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APPROVAZIONI 

IT 1 ra gli altri artifizi , con cui si tenta abbat- 
tere la Santa nostra Cattolica Religione , uno f* 
quello di avvilire , di degradare la Chiesa , di 
renderla odiosa , e far comparire il Regime Ec- 
clesiastico opposto alla Costituzione pubblica T 
allo Stato Civile , ed in ultima analisi contrario 
al ben essere della Società . A smascherare an- 
che per questa parte li nostri nemici , e far co- 
noscere l’ impostura e la calunnia di tale imputa- 
zione il chiarissimo Monsignor Marchetti Arci- 
vescovo di Ancira di già abbastanza noto per al- 
tre sue letterarie ed Ecclesiastiche produzioni, si 
è lodevolmente proposto di dimostrare quanto il 
Governo della Chiesa sia giovevole ed opportuno 
all’andamento delle cose non men pubbliche , che 
private , e conferisca alla sussistenza , e prospe- 
rità delti Stati * Avendo io per superiore coman- 
do dovuto rivedere quest'Opcra , che ha per ti- 
tolo - Chiesa quanto allo Stato Civile - ho 
colla maggior compiacenza , e sodisfazione tro- 
vata sviluppata la materia con precisione , con 
ordine , e con uno stesso , legato , e convincen- 
tissimo raziocinio . Il maggior pregio poi si è , 
che l'illustre Autore rende la sua dimostrazione 
in un certo modo palpabile coll’esempio dell' ul- 
timo memorando Governo rivoluzionario , che 
voleva imporre all’Universo 1 il quale dopo aver 
prese tante forme diverse, si è veduto al line mi- 
seramente perire . Credo pertanto quest’ Opera 
degnissima delle stampe 7 e sommamente utile 
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al pubblico , niente contenendo ripugnante alle 
regole della più sana Morale , ed alle massime di 
nostra Fede , cui anzi dà maggior forza e risal- 
to , e tale è il giudizio che io ne porto. 

Roma dal Quirinale 5 . Gcnnajo 1817. 

Alessandro Maria Tassoni 
Uditore di Nostro Signore . 


F 

I _j una verità solamente negata da chi non viro- 
le vedere nel più chiaro meriggio , che senza una 
religione non può sussistere uno Stato . Sono 
troppo collegati fra loro i rapporti dell' una coll’ 
altro . E siccome la Religione cattolica , che si 
professa dalla Chiesa di Gesù Cristo , è Tunica 
vera , e santa , e perl'etta nelle sue massime , e 
leggi , così questa, e quindi la stessa Chiesa è la 
più conforme alla prosperità dello Stato civile , 
siccome hanno dovuto confessare non volendo gli 
stessi rivoluzionar) , e miscredenti dei luttuosis- 
simi ultimi cinque lustri . Tutto ciò si dimostra 
egregiamente colla ragione , colla rivelazione , e 
colla storia dell’ infelicissima catastrofe di anni 
a 5 . nell’Europa , dal Chiarissimo Arcivescovo dì 
Ancira Giovanni Marchetti in queste sue dottissi- 
me Conferenze polemiche , nelle quali nulla ho tro- 
vali non pienamente conforme alla Fede , eal 
buon costume , che anzi le stimo utilissime alla 
Religione , e Civile società , e però meritevo- 
lissime delle stampe . 

Roma questo dì 12. Gennajo 1817. 

Michele Arcivescovo di JSazianzo . 
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PROLOGO 

PER CHI LEGGE. 


i utte le Nazioni , che esistono su questo 
piccolo punto dell ’ Universo , in faccia alla Prov- 
videnza deir Eterno Creatore , non formano 
che una sola Famiglia successiva del primo 
Adamo , uniformemente soggetta alla legge 
di tutti gli esseri : di dar gloria a Chi ti 
trasse per ciò solo dal nulla : e indirizzata al 
solo fine di tutta l'umanità , che è di cavar- 
ne l'eterna città delti eletti nel Regno del suo 
Divino Riparatore Gesù Cristo. I più gran- 
di , come i più piccoli avvenimenti , che di- 
stinguono la storia delle nostre città del tem- 
po , sotto le varie forme , che „ ci trattengono 
i brevi istanti di questo nostro passaggio ; son 
regolati , e disposti dalla medesima mano al- 
tissima , che tutto volge al medesimo inten- 
to , e si cambiano , ; passano per la nostra 
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istruzione. Quanto più vi è da apprendere in 
essi cosa è l'uomo quaggiù , e d'onde viene , 
e ove và ; tanto più meritano il nome , e ve- 
ramente lo sono grandi e di più rilievo que- 
ste nostre vicende : tutto si dilegua come un 
fumo leggiero , fra le mani dello stolto , che 
vede passarsi d' avanti alti occhi lo stesso na- 
scimento , e la morte degl' Imperj deUi uo- 
mini , senyi raccoglierne senso , che pel com- 
puto della sua \ienda , o per le vane curio- 
sità della vita. ■ , 

Noi abbiamo veduto tutti nel solo corso 
di 25 anni , il principio , lo sviluppo , ed il 
termine di uno di quelli avvenimenti strepi- 
tosi , singolari , pieni , moltiplici , che non 
solo son bastanti a distinguere il secolo in cui 
apparirono : ma di cui simile si troverà ap- 
pena al paragone nella storia di molti secoli 
e nel suo complesso può forse dirsi non mai 
agguagliato ne Ili Annali del Mondo. ' . 

Una nuova città, disegnata a lambic- 
cato e segreto conserto delle sue forme per 
più d'un secolo innanzi : che a un tratto com- 
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fiorisce a grande e spaventoso spettacolo dell ' 
universo : si distende prospera 3 arriva al 
punto di far tacere attonita su la sua mar- 
cia l'Europa intiera : passa nel suo breve pe- 
riodo per tutte le forme di reggersi , che sin 
qui conobbero gli uomini any ti distingue 
unica fra quante gli uomini ne praticarono , 
per un preciso e costante rifiuto di ogni religio- 
ne, e nel passar la sua vita nelli sforai di 
una continua violenta ; e dopo soli cinque lu- 
stri cadere estinta fra le mani delti, stessi suoi 
fondatori ; forma un avvenimento- , di cui si 
fiuò dir senip. fallo : 

Nil oriturum alias, nil ortum tale. 

Dee dunque essere proponjonevole a tan- 
ta mole- l'insegnamento , che vi ha disposto 
per noi e per le generazioni avvenire , la so- 
vrana Provvidenza regolatrice : e specialissi- 
mo dee essere il documento da ricavarsi da 
ciò che non possiamo apprendere sopra altri 
esempli , perchè ce ne offre il primo Li nuo - 

a 2 
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va città , ed ella sota. Nè certamente in al- 
tro carattere può fissarsi questa sua uni- 
ca singolarità , che nella sua assoluta ir- 
religione costituzionale : e ciò che ne fu con- 
seguenza , la perpetua necessità del sistema 
formoso , lo strabalzo continuo ne' cambiamen- 
ti di forma , l'ultimo suo rifugio nel despo - 
% tismo universale , e la morte nel colmo dell ' 
apparente prosperità , e ne' giorni stessi del- 
la sua fondazione , e de' suoi Fondatori. Tut- 
ti questi diversi stati , o più tosto cambia- 
menti di stato , su ciascuno de' quali il Pub- 
blicista filosofo vede l'impronta del sicuro e 
sollecito scioglimento politico ; non provengo- 
no che da quel primo e solo principio di an- 
tireligione, su di cui volle espressamente ba- 
sarsi la nuova città della gran Nazione filo- 
sofessa : e noi ci lusinghiamo di darne la pià 
sensibile dimostrazione in quest' opera. 

Per rendercene meno equivoco l'argumen - 
to , l'esperienza e la confessione spremuta 
delli stessi Agitatori miscredenti , si è dovu- 
ta tirar sempre dietro a tutta la loro marcia 
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Cantica Chiesa cattolica , che ■gettarono fuor del 
pomerio fin dalla prima mossa : e sempre 
rimpetto a lei , e precisamente per consuma- 
re le sue rovine , hanno dovuto vedere , e con- 
fessare la rovina dello Stato nell' inutile sfor- 
mo. Sbandita appena 3 tentarono di sfigurarla 
con delle forme costituzionali : si posero dipoi 
a tutt' opera per isvellerla dalle radici con 
aperta persecuzione sino al sangue : voltarono 
mano per sommergerla nella prevaricazione 
dello spergiuro: fecero prova di staccarla dall ’ 
unità con un richiamo eccessivo delle popola- 
ri libertà gallicane : tennero ogni modo per- 
chè perisse nel languore della miseria e delC 
avvilimento , o nella seduzione delle prosperità , 
che il Governo sempre esibiva in pena , o in pre- 
mio del tradimento : e ciascun risultato river- 
berava su lo stato politico , e produceva una 
distruzione di cambiamento nella forma civi- 
le. Si passò cosi per tutte quante le forme 
conosciute fra gli uomini : dalla monarchia , 
al rè costituzionale : quindi alla perfetta de- 
mocrazia : all' aristocrazia del Senato : all' oli- 


$ 

garchia direttoriale , e consolare : allo statò 
federativo delle repubbliche filiali : a varj sag- 
gi di Dittatura , e di governo militare i e per- 
fino all' anarchia di fatto , che costrinse a get- 
tarsi al sostegno del despùtismo nel richiamo 
memorabile eli un Despota dall' Egitto. 

Allora più che mai bisognò mettersi di- 
rimpetto al bersaglio , e avvilirsi fino alla pro- 
stratone nel Concordato del 1 8oa innanzi al 
Capo di quella religione , che volevasi dimen- 
ticata nell' universo : mascherarsi per attaccar- 
la con colpi di più successo , e finirà l'espe- 
rimento con seppellire il Governo, dentro la 
fossa medesima , eh' erosi scavata per Lei . 

Non fu mai dunque fra gli uomini cir- 
costanza sì grande , sì luminosa > e opportu- 
na per unire insieme le ragioni ed i fatti * i 
principi e l'esperienza sul sommo articolo del- 
ti società delti uomini circa i rapporti della 
religione con lo stato civile di qualunque for- 
ma delle nostre città. Sarebbe per l'età no- 
stra una fraude vergognosa co' posteri , fino 
l'indugio a raccorre da sì grande avveni- 
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mento una perpetuazione di memoria di tanto 
frutto. 

Noi cercheremo di segnar qualche trac- 
cia a' migliori ingegni , che vogliano batter 
la strada di così gran vantaggio alla specie 
umana , e alla pace ed all' ordine delle città , 
che la Provvidenza ha ammonite di tanto ri- 
schio , e salvate da tanto scempio. Ci stridia- 
mo di esporre il deposito delt unica religione 
pera nel Regno , o Ovile di Gesù Cristo , ne * 
suoi rapporti al ben' essere dello Stato civile ; 
e ne avrem sèmpre allato al ragionamento le 
esperienze in grandé e palpabili della rivolu- 
zione Fran\esè. = Sentp. und religione non fu 
mai, nè potrà mai sussistere una città di qua- 
lunque sia fórma- e= Nella sola religione che si 
professa e s'insegna dalla Chiesa cattolica , 
può trovarsi perfetta la costituzione di una 
città. =s Queste sono le due proposizioni d'infi- 
nito profitto, che noi trattiamo in quest' Ope- 
ra. La prima parte , che ora ne diamo , è 
destinata specialmente a dimostrare la prima . 
Dell'altra diremo nella seguente. 


Digitized by Googl 


Stimma rerum di visio 7 ót recté observat Cajus 
X* i. de div . rerum 7 in duos articulos deducitur. 
Aliae enim erant divini juris 7 a/zVp fiumani . 
lllae iter am ili sacras , et religiosas divideban-» 
tur. Sanctae enim, quaé vólgo addi solent , tan«* 
tum quodammodo divini juris habebantur 7 quia 
et ipsae pontificio jure continebantur : UT DI- 
LIGENTIUS URBS RELIGIONE 7 QUAM 
MOENIBUS CINGERETUR. Cicero de Nat. 
Deor. III. 4o. 


Heinecc. AntiquiU Rum» Lib. IL tit« i. N. # i. 


LA CHIESA 

RELATIVAMENTE ALLO STATO CIVILE 
CONFERENZE POLEMICHE 

CAPO PRIMO. 

DELLA CHIESA , E CHIESE IN GENERALE. 

CONFERENZA PRIMA. 

Significato della parola. 

l.° D. "Bramando di formarmi idee chiare , e nozio - 
ni distinte , e accertate sali’ importantissimo ogget- 
to , che vi impegnate d’espormi ; desidero di co- 
minciare a intender bene cosa significhi questo no- 
me di Chiesa , che nel linguaggio comune suole ap- 
plicarsi a indicar molte cose assai differenti fra lo- 
ro. Ditemi dunque bene : che vuol dir Chiesal 
a. R. La parola è generica , e di sua natura 
adattabile a indicare più soggetti di qualche analo- 
gia fra di loro. Noi l’abbiamo dal verbo greco : ec- 
calco : che significa convocare , riunire , radunare : 
ma propriamente con un qualche ordine , e per mei» 
zo della parola , o della voce , che ci si indica dal- 
la radicale stessa del verbo greco accennato. 

3. D. Dunque non ogni radunamento di cose 
comporterebbe di dirsi Chiesa , nemmeno nel più 
largo significato del nome ? 

4. R. Nò : se ne divagherebbe troppo l’idea , 
e si confonderebbe la proprietà stessa della parola. 
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Si raduna dèi grano in tm granajo : si riuniscono 
varie merci nel magazino di un Negoziante : si rac- 
colgono , anche con un cert’ ordine , delle piante in 
un Orto bottanico , de’ quadri e statue in una Gal- 
leria, delle antichità in un Museo : é qualche pro- 
prietà hanno pure tutti cotesti radunamenti , per 
rassomiglianza : ma sempre si userebbe malissimo il 
nome di Chiesa per indicare il monte del frumen- 
to raccolto, o la Galleria , e il Museo. 

5. D. Sicuramente : questo però addiviene per- 
chè nell’ arbitrio de* segni , l’uso non ha mai fis- 
sato di indicare con quella voce cotesti oggetti. 

6. R. Ve ne è anche qualche ragione più in- 
trinseca al vero e proprio significato della parola 7 
se vi farete attenzione , come ve ne diedi ora cen- 
no. Quando dite tcclésiah , conìmcaziotié : esprimete 
una riunione , un radunamento , che si fa non co- 
munque, ma a chiamata , con la vOCè : é per ciò 
di soggètti capaci a sentirli , e di radunarsi di prò 4 - 
prio lor muoViftierito ^ e ih vigore appunto della chia- 
mata ^ come don può mai dirsi che sia nelle biade , 
nelle pietre, nelle erbe èc. 

•}. D. Gli animali però potrà dirsi i Che in 
qualche caso formino Chiesa , benché irragionevoli , 
e incapaci di obbedire alla chiamata per itha detèr 4 
tninazion volontaria e deliberata. In fatti i bruti do- 
mestici di vtrié specie si radunano in gregge , in 
armenti , in mandrie , in branchi , alla Vote ^ è altri 
segni del loro Pastore , o Custode s e anzi ve ne 
sono di quelli , che spècialménte fra i volatili , co- 
nte le api , le grò , gli storni , e altri più , forma- 
no stormo e branco , sovente regolare , e Ordinato 
da loro stessi , sotto tuia guida , che dieiam rè , e 
Janno quasi una Chiesa. 
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8. R. Mi piace , che con questi stessi eli va- 
gamenti vi fate strada ali’ idea più limpida , che ri- 
cerchiamo , e a quella, che Orazio direbbe intelli- 
genza potente del proprio significato di Chiesa . Ve- 
ndete dunque 'come nelli esempj indicati gli anima- 
li si ravvisano piu capaci , che non le cose inani- 
mate, di formar quella specie di unione somiglie- 
vole , che noi usiamo dire Chiesa , o raduno a 
voce : perchè sono atti a sentire il movimento * de f 
segni esterni , e a convocarsi in forza dell’ impres- 
sion che ne sentono , come indica il fondo stesso 
della parola , con cui diciamo questo effetto segui** 
to , convocazione , o ecclesia, 

9. D. Anzi a me par di trovarvi una rasso- 
miglianza eziandio più significante , e di maggiore 
avvicinamento all’ assunto nostro , in quella proprie- 
tà di riunione , che in molti si rende sensibilissi- 
ma , e che naturalmente sarà in tutti sotto di un 
Capo , da cui vengono i segni del radunamento , 
e di tutto l’ordine : e per cui propriamente vanno 
a corporarsi , e formare una unità , che li distin- 
gue gli uni dalli altri , come gli riunisce fra loro. 

to. R. Tenete forte cotesta idea , che è assai 
giusta e adequata , e feconda di molti lumi per di- 
leguare tutti gli equivoci , che per ignoranza , o 
per malizia si sono attraversati nella materia. Voi 
qui lo vedete con facile semplicità , e lo riconos- 
cete di buona fede. Vi troverete in un bel giorno 
di primavera a vedere una turba di api posata su 
fiori di una spaziosa e ridente prateria , senza po- 
ter distinguere se formino un solo e medesimo scia- 
me , ovvero se siano più , ivi dispersi al lor pasco- 

lo. Ma fate attorno qualche rumore, o segno, che 
le disturbi ; ecco tosto una prima , un capo , un 


rè alzarsi a volo per l’aria , e altri cfftà , e là iti 
varie parti : e lo sciame che al momento seguita 
dietro a ciascuno , vi fa veder la riunione distinta 
dell’ alveare , a cui le api diverse appartengono , ed 
in cui tutte insieme formano un solo corpo , sot- 
to il medesimo capo» 

ii. D. Cotesto è naturale e comune nelli ani- 
mali. Anche i buoi , anche i cavalli , gli arieti ec., 
tutti per poco che siano dimesticati , a Un tocco ^ 
a un suono , ann fischio , si riuniscono nel loro 
branco , e vanno seguendo la direzione , che è da- 
ta a ciascuno. » 

i a. R. Ed è appunto per questa rassomiglianza 
notoria , sensibile , popolare , che si trova spesso 
paragonata a questi radunamenti ìa Chiesa , per facili* 
tare a tutti i popoli , che doveano comporla , l’intelli- 
genza piana ed ovvia delle principali 6ue proprietà. 

i3. D. Ma perchè più spesso di tutto il re- 
sto , specialmente nelli Scritti del nuovo Testamene 
to , e singolarmente nelli Evangelj , per indicarci 
la Chiesa , si trova adoperato il paragone delle pe- 
corelle * delli agnelli , dell’ Ovile , del Pastore , del 
Gregge (a) ? .. 

(a) Insigne su di ciò è tutto il Cip. X. dì $. Gio.> 
e il XXI., in cui si hi la consegna primordiale dello 
stesso Gregge a S. Pietro. V. anche Matth. XXVI. 

Lue. XII. jz, Acc. XX. 28.» I. Petr. lì. if., V. a. 3. cc. 

Ed è notabile , che già nell' antico Popolo di figura , 
e di preparaiiooe , lo Spirito Santo fece spesso precedere 
questa immagine del Gregge per significare la imagoga» 
o Chiesa del primo adunamento dopo la separazione di 
Abramo , socco del suo Pastoce. V. Num. XIX. 20., XX. 
4.» Deut. XXIII. ec.) e più specialmente jerem. XIII. 18., 
XXV. per tot., XXXI. io., L. 6 ., n. Reg. V. a., e tutto 
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i4- R- Voi dite bene: cotesta allegoria è so- 
lenne , freqnente , e quasi divinizzata sn la bocca 
medesima della Sapienza incarnata , del nostro Si- 
gnore Gesù Cristo ; e noi stessi dovremo spesso, 
tornare 4 dime in qneste nostre Conferenze Ec- 
clesiastiche. Intanto basterà di accennarvi le ras- 
somiglianze speciali , che ci esibiscono le pecorelle 
nella loro innocenza , docile semplicità , unione pa- 
cifica , obbedienza pieghevole , fecondità ec. , per 
farci riconoscere in nn vivo e pratico esemplare , le 
qualità più distìnte , che il Maestro divino voleva 
ne’ suoi segnaci : e in particolare per fare intende- 
re popolarmente nella riunione dell’ Ovile tutto, 
del Gregge intiero sotto lo stesso Pastore , l’unità 
visibile , ed essenziale della Chiesa , eh’ Egli venne 
a fondare nel Mondo , e che dee conservarsi intat- 
ta sino alla fine, e al modo stesso invariabile , che 
stabilì da principio. La sola idea , limpida , net- 
ta , significante , che ci desta un Pastore , e una 
Greggia ; vale più di un lungo trattato per dichia- 
rarci tutti i doveri , gli officj , i diritti reciprochi , 
le qualità delle parti , e la forma del tutto , che 
costituisce , e dimostra la grande , e indissolubile- 
unità , base , e sostegno di tntta la fabbrica della co- 
munione , e della Fede. 

i5. D. Ora comprendo perchè l’infinita Sapien- 
za ci abbia tanto inculcato questa facile allegoria , e 
rendnta sì familiare ne’ suoi Divini parlari questa 
istruzione fondamentale nelle somiglianze del Greg- 
ge , de ’ pascoli , dell' Ovile , della sua porta , de' 
lupi da allontanare , del Pastore che custodisce , 

il Capo XXXIV. di Ezechiello, ove è anche la solenne 
profezia del sommo Pastore , che verrà a radunate tutto 
il Gregge ec. 



«4 

guida , dirige , conosce a nome , chiama , ed d 
riconosciuto , e ubbidito,', và innanzi , e lo seguo- 
no : corre dietro alla pecorella, e l’aggingne , e la 
riporta su le sue spalle- all’ ovile, e dà la vita per 
lei : e Tammonisce di non dar retta , nè seguire i 
passi dello straniero , del mercenario , del ladro , 
che non si accosta alla greggia , che per uccidere , 
e perdere chi lo ascolta (a).. 

16. R. Direbbesi, che avete inteso già, tutto , 
e che ogni nostro trattato è finito sul cominciare. 
Ma poiché un idea così semplice nel suo primo 
disegno , innegabile ne’ monumenti Evangelici , do* 
quali ninno, cui resti il solo, nome di . Cristiano , 
può muover dubbio; diffusa quindi nella vastità deli* 
immenso edifizio Cattolico , e agitata nelle contro-» 
versie deili nomini di tanti secoli ; sembra resa 
meno discernibile a colpo d’occhio , e ripiena di 
nuove difficoltà in questi tempi, d’indocilità , e di 
cavillazione ; egli è bene di trattenersi a dichiarar 
tutto distintamente , a separare molte nozioni , che 
si rassomigliano con quella vera e divina della Chie- 
sa , ma non son lei , e pare vogliano assicurarce- 
ne meglio il possesso, mentre ce ne allontanano. 

17. D. Proseguiam pure a dire, che ascolterò 
volentieri. Ma per quanto sia fuor della regola 
comune, di entrare in alcuna, discussione con de* 
giudizj anticipati ; vi protesto eh’ io n’ho gii 
format’ uno- pel caso nostro, e non credo, che nò 
voi, nè il più grande logico, del mondo- potrà dar- 
mene torto. 

18. R. Ditemi dunque acciò possiamo proseguili 
senza intoppo: il vostro pregiudizio qual è? 

(«) Si consulti il cit. Cap. X. di S. GievaanL 
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ig. D. Eccolo subito. Dopo aver sentito riper 
foto le tante volte , e chiaramente dalla bocca stes- 
sa del Figlinolo di Dio , che se voglio comprender 
bene qoale e come sia la sua Chiesa , e distinguer- 
la , e riconoscerla , e restarvi unito senza pericolo : 
e trovare nella sua unità Tunica via della mia eter- 
ea salute ; mi rappresenti npa Greggia , e un Pa- 
store* Pa$tor^ e agnelle, Ovile e Pastore ec.: do- 
po tutto questo , la regola , che me ne son forma- 
ta , ed ho fissa è cosi : Che se tutti i ragiona- 
menti , che mi si faranno su la vera idea della 
£hiesa 7 serviranno a dichiararmi viemeglio * e a 
farmi sempre con più chiarezza intendere, e amare 
con più intelligenza quel divino sistema dell’ Ovi- 
di Cristo i io avrò per ottimi, e ben fondati 
tutti que’ parlari , spiegazioni , e conferme , e cerche- 
rò farli miei. Ma se incontrassi il caso, che a forza 
di distinguere , e argomentare , e produrre autori- 
tà , ed esempli , e ragioni , vedessi , che quella pri- 
ma idea mi s i oscura anziché illuminarmi, e dopo 
le parole delli uomini mi trovassi a non ravvisare 
il Pastore, e le pecore, e l’Ovile, e lo straniero, 
e i pascoli , e la porta , e il recinto , così bene 
come l’aveva inteso dopo le parole di Cristo ; in 
tal caso , io ne conchiudo subito , che tutti que’ 
Sermoni non servono, che a imbrogliare ciò eh’ è 
chiaro , e patente , e li mando a parte come me- 
ra zizania , invenzioni , falsità , sofismi , me li contas- 
se anche un Angiolo, per dirlo coll’iperbole dell’ 
Apostolo (a). Ditemi ora se ho torto ? 

ao. R. Chi volete che ve lo dia ? Finche si 
vuol credere all* Evangelio , se si esce un momen- 

(a) Galar. i. 3. 
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to da qnesta regola , é perduta fino la logica. Trat- 
tando di sapere cosa è la Chiesa , non si ragiona > 
di formarsi qualche bel piano di polizia , di svi- 
luppare i principi del diritto di natura e delle 
Genti , di trovar 1’ equilibrio de’ poteri , e la mi- 
sura e i confini da’ doveri , e de’ diritti politici , 
su la proporzione delle circostanze , e de* tempi. 
Propriamente la Chiesa , che qui intendiamo stà 
nnicamente a vedere quale ha volato formarla il 
suo Autore e Fonte di tutti i doveri , e Padrone 
supremo di tutte le associazioni delli nomini , per- 
chè solo un Dio può fondare una Chiesa, nna 
Religione , una Fede : e noi ci faremmo ridicoli a 
volergliene dare il disegno , o racconciarne la fab- 
brica (a). Sicché è evidente, che ammessa vera la 
forma data dall’ Uomo Dio , ci troviamo precisamen- 
te a rovescio quando si suda per adattare essa al 
nostro Gius pubblico , e all* economia civile , e do- 
mestica. Questo è il cavaliere , che porta su le spal- 
le il cavallo: eppure è il sistema preciso di certi 
«omaccioni pubblicisti , economisti , realisti , de’ qua- 
li i nomi rimbombano nelle scuole! Ne vedremo 
meglio in progresso : per ora tiriamo innanzi. 


(a) O anche far qualche caso» è questione sul se- 
llo» se questa Chiesa fa pregiudizio alle arti primitive » o 
secondarie» se reca danno alla sementa, e al commercio» 
e al passaggio de’ fondi , alla circolazione del. numerario » 
all'aumento della popolazione» e ai diritti civili ec. Afen- 
iacerJUii hominum in ttjUrii ! Quando siasi d’accordo : Che 
un Dio » un Gesù Cristo , un anima, e un eternità, son qual- 
che cosa; è egli possibile , che c’imbarazzino quelli ogget- 
ti in confronto ? 
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Altre Jìgure della Chiesa indicateci nelle 
SS. Scritture , in generale. 


ai. D. T J A riflessione, che mi avete indicata circa 
la forma , caratteri, e proprietà della Chiesa , che 
anche in buona loica si debbono ricavare dalla ri- 
velazione divina per chiunque l’ammette , stabilisce 
una regola generalissima e senza eccezzioni. Ma 
trovandosi nelle stesse Scritture divine altre più 
allegorie , e simboli indicanti la medesima Chiesa , 
e che ne esprimono delle proprietà differenti fra 
loro $ gioverà che me ne diate qualche dichiarazio- 
ne , onde non appariscano contraddittorie , nè con- 
fondano mai l’idea dominante , e principalissima 
dell' Ovile , e del Gregge , che non debbe giam- 
mai oscurarsi nel defluire , e intendere cosa è la 
Chiesa. 

22. R. Ciò non è solamente conveniente , ma 
giusto, e ne dirò volentieri’. Sebbene vedete su- 
bito come il ragionamento anche qui si introduce 
facile , e sicuro per un altro fondatissimo pregiudi- 
zio , che la ricerca di sua natura non è possibile 
che ci conduca altro che a nuovi schiarimenti , e 
conferme delle prime idee dateci nell’Ovile } poi- 
ché è la stessa parola di Dio , che continuiamo a 
spiegare, e che non può contraddirsi. 

23 . D. Ma avendoci Gesù Cristo medesimo 
dichiarata le tante volte , e fatta intendere con quel- 
la chiarezza popolare e ovvia , che conveniva al 
soggeto , la natura , e i caratteri della sua Chiesa 
nell’ allegoria celebre dell’ Ovile ; fu egli conve- 
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niente dì addurcene nitri , ed altri paragoni e/.ian— 
diqL e multiplicar faci accese d’intorno a un’ ogget- 
to già illuminato abbastanza ? 

■ 4 . R. Anzi fu ciò necessario , non che con- 
veniente : come ce lo fa già presumere il fatto stes- 
so , che lo Spirito di Dio non fà mai sentire una 
sua voce senza sapientissimo oggetto ed invano. La 
povertà dell’ intelletto delli uomini , la limitazione 
de’ segni di nostre idee nel commercio, l’importan- 
za di una istruzione come cpiesta , che dovea far 
conoscere , e ravvisare a tutti gli uomini anche ì 
pii» semplici e idioti di tutti i secoli , un sistema 
stabilito e perpetuo di aggregazione convocata reli- 
gioni causa , e da cui dovea dipender per sempre 
il massimo , l’unico negozio di ciascheduuo , l’ani- 
ma, e la salute eterna $ il bisogno stesso di premu- 
nirci dalle perpetue cavillazoni dello spirito uma- 
n« , e dalle passioni, che trovano cento strade per 
disputare , e imbrogliare ogni cosa ; tutto serve a 
renderci ragione delle amorose sollecitudini dello 
Spirito Santo -nel moltiplicarci dichiarazioni , sim- 
boli , e lumi per esporre manifesta agli occhi di 
tutti l’immagine del gran sistema, e la santa Città 
di refugio , fuor della -qjnale ninno troverebbe sal- 
vezza tra i figli di un peccatore. 

a5. D. Lo intendo bene , lo ammiro , e ne 
ringrazio di cuore l’infinita Bontà. Anzi eccoci a 
confermare cammin facendo il nostro preliminare 
di ragion potentissima , e d'incalcolabile utilità per 
queste nostre ricerche. La Chiesa è uno stabilimen- 
to necessariamente divino : è fondato per gli uomi- 
ni , e per tutti , e ciascheduno delli Uomini , che 
vi si debbono aggregare sotto pena di perdersi 
eternamente se ricusano , o scambiano nella scelta $ 
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e gli uomini sono limitatissimi nell* intelletto tutti 
per natura, e per dicadimento comune della natura: 
la parte eccessivamente massima degli uomini fù , 
e sarà sempre di molto indietro nella sfera stessa 
delle cognizioni accessibili anche per la comune 9 
¥ una scienza più che mediocre , Dio non l’ha pre- 
scritta giammai come un generale comandamento 
alla nostra specie. Dunque fa parte della Sapien- 
za , della Bontà , e forse della Giustizia stessa Divi- 
na , che il mezzo necessario a tutti per la salute , 
qual’ è la Chiesa , fosse di cognizione non astrusa , 
non dotta , non involuta e sottile : ma facile , popo- 
lare, spianata, limpida, e meno soggetta a scam- 
biarsi, che sia possibile (N/ig). 

26. R. Non se ne può dubitare da mente sa- 
na : e continuiamo pure ne’ corollari , che ne di- 
scendono con somigliante evidenza. Dunque appena 
si entra a conoscer la Chiesa sopra i caratteri indi- 
cati da tristo , che non solamente si è subito in 
grado di intendere con vulgarc facilita la divina 
istruzione , ma eziandio di riconoscere eh’ eli’ è di- 
vina , per questo stesso , che la s’intende più facil- 
mente ; e al modo medesimo per la ragion de’ con- 
trari , a qualunque altro sistema , che mi si addu- 
ca per dimostrarmi la vera Chiesa 9 non ho biso- 
gno di altro , che di stentare un poco a capirlo , 
o di capire eh’ e’ non 'è buono per farlo intendere 
facilmente all’ Idiota delle campagne, o al più sem- 
plice straniero alla Fede 9 per darne un sicuro giu- 
dizio , che quello è un sistema fatto , o intralciato 
dalli nomini , e falso , e fallace per legittima con- 
seguenza , perchè non tocca alli uomini , fosser’ an- 
che mille volte più sapienti di Salomone, a deter- 
minarci cosa è , e come è la Chiesa di Dio. 

b 2 
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27. D. E dì (Tatti appena cominciamo ad esporre, 

che il sistema della Chiesa è collegiale : Che non, 
può formare uno Stato titillo Stato : Che si dee 
concepire stato monarchicurn , regimine aristocrati- 
co : Che l’autorità . di governo ò nel popolo , da 
esercitarsi per mezzo di Delegati : Che la Chiesa 
è il deposito della dottrina Apostolica : e anche eh* 
eli’ è un’Aristocrazia monarchica, o uria Monarchia 
temperata aristocraticamente : o la sua voce è diver- 
sa nell’ iniziativa della Decisione, da come pren- 
de conferma dall’ accettazion susseguente : e come 

sia che può fallirne il Pastore , restandone sempre 
immune da ogni errore la Sede ; e simili teorie , 
non dirò ora altro , che astruse , complicate , sot- 
tili • tutta la materia vi doventa una specie di ger- 
go scolastico , e da cattedra contenziosa , che por- 
ta seco la dimostrazione patente di venire dalla te- 
sta delli uomini, non dalla Sapienza di un Fon- 
datore Dio. Io non capisco perchè fin da principio 
non ci siamo attaccati a questa sola eccezione pre- 
liminare, per rigettare perfino la discussione de* 
Pubblicisti Protestanti, c quindi le cavillazoni am- 
pollose de’ Giansenisti , e lo stesso suono antiquario 
«le’ Gallicani , che faceva perderci l’idea piana ed 
Evangelica della Chiesa, a forza di renderla gigan- 
tesca , e sublime. Accomodatevi colV Ovile : è la 
risposta , a senso mio , più al caso di tante , che 
dottamente e «ini serio hanno servito di buona fede, 
a far crescere le difficolta. 

28. R. Dite bene ; il descriverci esattamente 
la Chiesa , è ben diverso da farcene il panegirico. 
In questo hanno luogo i concetti magnifici, c le 
grandi frasi, che anzi non agguaglieranno mai la grand* 
Opera del Fondatore. Ma per caratterizzarla , e dt- 
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sdnguerta , non bisogna voler far meglio di Lui , 
nè discostarsi dal piano facile di sue istruzioni. Ve- 
dete le alte cose che usano dir della Chiesa i Gian- 
senisti : L’autorità infallibile , che ne invocano , la 
decisione di ogni lor eontraversia , die umilmente 
ne aspettano , la voce della Chiesa che subito rico- 
noscono in ogni accento , che loro sembri dar pace , 
favore , o tregua a i loro errori ! Sono più di cent’ 
anni, che s’empiono i Bollarj , i Sinodi, le Pasto- 
rali de’ Vescovi, gli atti delle Università , i Libri, 
i Pergami della riprovazione de’ loro medesimi erro- 
ri : e non si è giunti fin qui a far confessare un 
fra essi , che gli abbia detto contro una sola paro- 
la la Chiesa . Così precisi sono i caratteri, che da i 
loro, sermoni possono cavarsi a distinguerla, e rav- 
visarla ! Dunque ciò solo che si distingue più chia- 
ro , è la diversità della loro istruzione , da quella 
di Gesù Cristo. La regola , e una regola come que- 
sta , non può doventare un mistero. Al mistero con- 
viene per cento titoli quella sublimissima oscurità, 
che rende omaggio alla fede.- La regola dee esser 
piana , univoca , intelligibile , e intelligibile a tutti , 
quando ella stessa è per tutti , torniamo a dirlo , 
come la Chiesa. 

29. D. Sia benedetto il Maestro divino , che 
non ha mai detto della sua Chiesa una sola parola 
fuori di qnesto metodo. Le parabole , che avea in- 
segnato alli Apostoli essere il mezzo più convenien- 
te alla eomnne intelligenza de’ popoli , son destina- 
te costantemente per dichiarare la sua Chiesa alle 
turbe : una parabola supplisce , o fiancheggia l’altra : 
una proprietà che non si contiene nella similitudine 
addotta , si dipinge coll’ analogia naturale di un nuo- 
vo paragone ; e l’immagine , il senso , la cosa , le 
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parole stesse van sempre in piano colle idee più 
notorie, volgari, eccitanti, memorabili. Di grazia 
tratteniamoci a considerarne qualche esempio in 
ispecie. 

30. R. Egli è facile a farlo , anche a semplice 
apertura del santo Libro delii Evangelj. Gii l’em- 
blema dell* Ovile , e del Pastore è il più solenne , 
di tutti gli altri. Essendo di nna aggregazione mul- 
tiplice , e variata di qualità , e di accidenti nel suo 
complesso : più generale nell’ uso di tutte le Na- 
zioni : più esposto all* osservazione facile delli no- 
mini di qualunque condizione ; per ciò contiene 
maggiori , e più significanti rassomiglianze coll* uni- 
ti della Chiesa , la concordia di carità fra le mem- 
bra , e specialmente con la forma di quella som- 
missione di semplicità , e obbedienza docile ed amo- 
rosa , che forma lo spirito caratteristico delle pe- 
corelle dei prato , e di quelle di Cristo. 

31. D. Eli* è nna cosa notabilissima : il para- 
gone del Gregge , e della Chiesa , ci apparisce sem- 
pre voltato nell’ Evangelio da questa parte appunto 
ideila dolcezza, dell’affezione, della docilità , delV 
obbedienza (a). Le pecorelle pendono su questi pun- 
ti più allo stupido , che al sagace , ed al contenzio- 
so. Gesù Cristo sembra dipingercele sempre da que- 
sto profilo : Ovcs mete voccm mearii audiunt : cogtto - 
scunt me mcoe, alicnum autent non scquuntnr: fiet unum 
ovile , et unus Pastor : pasce Oves incus : pasce 
agnos meos etc. 'Insignemente tutta l’idea che ci 
desta l’immagine delle agnelle , e del Gregge , è la 
più che sia mai lontanissima da farci apprender ca- 


(o) Di nuovo al eie. Capo X. di S. Giovanni. 
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‘so di contumacia , di rivolta , di dottoraggine con- 
tro il Pastore. Non v’è animale, nemmeno un mo- 
scerino , che per natura riagisca meno contro chi lo 
governi , o fin’ anche l’opprima , come le pecorel- 
le : quasi agnus coroni fondente se (a). V’e gran 
mìsterio là dentro, e non è venuto un contrasto , 
nè si è fin qui sostenuto un errore nella Chiesa , 
che non resti condannato da questa immagine. Rac- 
cogliete la storia, non ven’è un eccezione. Anzi più 
che il dissidente si studia a giustificarsi , a imbal- 
samar la sua piaga, a indorar la sua pillola ; sem- 
pre più ci mena a dire , che saranno forse bellis- 
sime quelle faccende : "ma non così bela la pecora : 
e chi non è "pecorella , non è di Cristo. Oves mece. 
Io l’avrei messo sul frontespizio di tanti scritti po- 
lemici : 'oh prceclara X)V1S\ *e non v’era bisogno 
d’altro 'per confutarli. Da Cerinto all’ Arnaldo , * 
da Calvino a Quésnello^ e anche più giù fin a noi 9 
con quésta sola pietra lidia si veggono diviato se- 
pararsi nelle due classi famose di lupi , ogni specie 
di contumaci *s altri xhe urlano affamati di scanna- 
re 5 altri che stridono contraffacendo la pecora , « 
in vestiménti ovium. 

3a. R. Tahto è feconda l’immagine , tanto è 
divina! Ma poiché non ostante, i lineamenti, e le 
proprietà dell’ immènso Edilizio , che il sovrumano 
Architetto venne a fondar nella Chiesa sua, e che 
eragli tanto a cuore di farci luminosamente distin- 
guere , non potevano tutte racchiudersi , nel solo 
trascelto simbolo dell’ Ovile • perciò il Sapientissimo 
Maestro, prima per la bocca de* suoi Profeti, e di- 
poi ne’ divini suoi sermoni Egli stesso , altri ne 

(«) Isaj. Liti. j. ■ 
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aggiunse, che più al vivo esprimessero diverse ah- 
tre proprietà caratteristiche della sua Chiesa , segui- 
tando perù sempre a osservarcisi la facilità dell* in- 
telligenza , la luce popolare della figura , l’andamen- 
to piano della parabola. 

33. I). Prevenitemi ancbe su questo , poiché 
sono tanto parziale , e dirò così innamorato dell* 
incomparabile allegoria del Gregge e del Pastore , 
che lo studio stesso di altre rassomiglianze mi fa 
paura non avesse a intorbidarmi, o caricarmi so- 
verchio la bella e limpida idea , che sento svegliar- 
mi subito nel confronto di : Chiesa , e Ovile. 

34. R. Nò : di questo non vi è pericolo nel 
caso nostro. Non esce l’oscurità e la luce , la ve- 
rità e la menzogna , la sicurezza ed il dubbio , da 
quella bocca medesima , da cui non vengono che 
parole di vita eterna. Anzi dal conferire , e met- 
tere insieme con quello principalissimo del Gregge r 
gli altri divini simboli della Chiesa medesima ; ne 
caveremo due vantaggi speciali. Il primo sarà un 
nuovo argumento della precisione della prima figu- 
ra , perchè vedrete che le proprietà , e i caratteri 
significati nelle altre , lasciano tutti intatti quelli 
adombrati nel Gregge , e più tosto gfi schiariscono 
e gli confermano nel completarli. Non poteva esser- 
ne diversamente: è il medesimo Dio, che ci parla. 
Per lo contrario (e sarà il secondo vantaggio a rac- 
cogliersi ) vi si farà sensibile il contrapposto , che 
quando della Chiesa si , accingono a dirvi gli uo- 
mini , per nulla che si discostino dalla regola , vi 
intralciano subito qualche idea limpida , che con 
semplicità vi portaste dalle vostre pecorelle di Cri- 
sto , e dal loro Pastore. 

35. D. Già vi ho capito , ed è manifestissimo 
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in pratica. Ora veggo perchè nel leggere di quella 
Chiesa quasi geometrica e di patto sociale ne’ Pub- 
blicisti;, e il , Collegio nello Stalo , e le membra 
senza capo , ,o che se lo fanno , e gii danno esse 
i poteri : e il Principe de diritti civili , con lo jus 
in sacra : e sentendo assiomi , e teoremi , e corol- 
lari , e dimostrazioni , mi s’empiva la testa , e mi 
pareva d’avere scambiato la quadratura dei circolo, 
o l’infinità delli asintoti , invece di quel mio bran- 
co di pecorelle , che vanno dietro al Pastore . Cosi 
tutta la missione straordinaria , che vedeva pren- 
dersi i Riformatori da Novaziano a Calvino , e a 
Giansenio , mi destarono sempre qualche idea del 
ballo, e della sciabola di Maometto : perchè mi pa- 
reva la pecora rizzatasi su’ piè di dietro , che ma- 
neggiando male con la zampa la verga tolta aliato 
dèi Pastore che dorme , se ne và dall’ Ovile , e 
chiama dietro la turba, per farne Chiesa. La com- 
media , allor mi son detto , non è in carattere , e 
non v’era tanto bisogno di scriver Libri per rico- 
noscerlo. 

36. R. E si può tirar pure innanzi , anche a 
tempo che raffazzonata meglio la farsa 7 e rivesti- 
ti più a foggia, e in abito Dottorale, o Borboni- 
co i Personaggi , l’immagine della Chiesa si vede 
volare in alto su le penne de’ dotti , e grandeggia- 
re sopra i cementi dell’ antichità e della storia , e 
perfino al rimbombo de’ nomi augusti delle SS. 
Scritture , e de’ Padri. Ma nel nostro piano della 
semplicità , e dell’ ordine, eccoti di mezzo al Greg- 
ge , delle mandre privilegiate e distinte , cui la 
voce del Pastore non è che un segnale di risve- 
gliarsi per giudicare e risolversi se gli toma con- 
to obbedire ; e per quante mi se ne predichino * 


» 


non so accordarmi a riconoscervi il gran caratterè 
della somiglianza all’ Ovile. Dunqne se ne conchiu- 
de , che queste formule contraddittorie son d’altra 
mano , perchè l’Ovile è da Dio ^ e bisogna forma- 
re Ovile per esser Chiesa . Per ciò nelle altre ras- 
somiglianze e parabole , che lo stesso Vangelo ci 
mette innanzi , andiamo ora à vedere , che la me- 
desima idea dell’ ovile si dichiara sempre, si di- 
lata , si lumeggia , ma non si imbroglia , e posso- 
no star tutte insieme senza intaccare una Sola pro- 
prietà del medesimo Ovile. 
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CONFERENZA III. 

Pigwe della Chiesa in particolare. 

Regno. Con i rapporti del Pegno di Gesù Cristo 
verso quelli delli uomini. 

3 7 . D. Sara’ utile dichiarar bene queste figure , 
almeno le principali, che della Chiesa ci ha segna- 
te lo Spirito Dio , che dopo avercene parlato innan- 
zi a i Padri per mezzo de’ suoi Profeti , ne’ tempi 
ultimi le pose nel suo lume maggiore per la bocca 
stessa del Divino Figlinolo , per di cui mezzo fon- 
dò anche i secoli , che decorrono per conservarla 
sino alla fine , nella forma medesima , che gli di©- 
de a principio. Andatemi dunque spiegando come 
dopo quella d’Ovile ^ di Gregge, la similitudine più 
frequente , che della Chiesa si trovi nelle Scritture , 
quella si è del Pegno , Pegno celeste , Pegno di Ge- 
sù Cristo : e anche di Città , Città santa e subli- 
mile , Gerusalemme celeste , Sionne ec. (a) Fra noi 

(a) Siccome questa somiglianza più nobile, più gran- 
diosa , più vasta , il Pegno , non è solamente addotta nel- 
le Scritture per ispiegare la forma e lo spirito del regime 
'della Chiesa vangelica; ma si emende, c si applica a mol- 
te altre circostanze, e proprietà insigni della medesima, 
thè non è capace di significarci il concetto dell* Ovile ; 
quindi la Chiesa Pegno, empie per cosi dire il Vangelo, 
é gli scritti Apostolici. S. Paolo ne compendia dlvieamen- 
te tutte il sistema magnifico, che abbraccia ià grand’ope- 
ra della redenzione, e la tanfuùta del Verbo fatto passibi- 
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38. R. Per cominciar da quest’ ultimo , poca at- 
tenzione basta per non confondersi. Già eli’ è regola 
generale , e comune , che i paragoni non si appli- 
cano, mai al soggetto per cui si adducono , da tutti 
i lati , e non camminano , com’ è ito in proverbio T 
con quattro piedi. Nello stesso simbolo precisissimo 
dell’ Ovile , vi par’ egli , che ogni cosa combaci per- 
fettamente , e si adatti alla Chiesa , che è l’oggetto 
sicuramente inteso , e significato nel paragone ? Ba- 
sta che sia manifesto l’intento di chi l’adduce ? e che 

carne mortale ci mostrerà il disegno di tutta l’opera, c 
l'ultimo radunamento purificato della Chiesa ne’ cieli. Im- 
pexoché il primo nella risurrezione è il di lei Capo divi- 
no : prìmitiii Ckriitui : in cui, e per cui omner murgent, 
unutquirque autem in ordine tuo. Dopo di Lui torneranno 
a riprendere il carpo gli eletti : detr.de iì , qui runt Chrirti , 
qui in adventu ejut crediderunl : e dipoi tati il fine di tutte 
le Cose: Detnde finis', poiché tutto sarà distrutto, e l'ul- 
tima saia distrutta la morte, che entrò nel mondo a ca- 
gione del peccato : ìfov'utima autem inimica omnium de- 
jtruetur morr. 

In tutto quest’ordine del suo Regno, nonv’è cosa, 
prosìegue a spiegare l’Apostolo ( v. i6. xq. ), che non gli sia 
sottoposta, siccome è scritto : omnia lubjeeùti tuò peiibur ejut : 
fuor solamente che il divin Genitore : fine dubio , prater 
eum, qui tubjeeii ti omnia. E in questa assolutissima indi- 
pendenza dee continuate il suo Regno il Cristo, finché tutta 
compitane la conquista col finir delle cose, non venga il 
tempo di rimettere il Regno stesso, la Chiesa, nelle ma- 
ni del Padre : Deinde Jtnit : Cum Oadiderit regnum Deo , tr- 
Vetri .... Oportet autem tllum regnare , dor.ee pcnat omr.er 
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vi risaltino luminosi i caratteri della somiglianza y 
che intese , come vedasi in quella del Gregge ( N-* 
3o. 3r. ) ; che tutto il resto , che non concorda , 
resta tagliato fuori chiaramente , e senza equivoco 
delle persone anche più semplici T colle quali si par- 
la. Or così la Città , ed il Regno avendo molte qua- 
lità principali , e per avventura le più appariscenti 
al primo sguardo de’ popoli , che combinano perfet- 
tamente con quelle , per le quali l’Ovile ci rappre- 
senta la Chiesa; non vi è pericolo di equivocare ^ 
che per esse ci venga addotto anche il paragone del 

inimicai tub pedibut ijui. Compito- poi tutto coli* li vedrà 
l'unità perfetta nella Chiesa, nel Regno glorioso del Fi- 
glio, che rimetterà, udii eletti tutto il suo Regno, con 
alla testa se stesso , in quanto alla divina umanità in cui * 
e per cui lo ha conquistato, e riunito a Cum autem lubje* 
età fuerint illi omnia j. fune et ipte Filiui subjectut erti «, 
gui lubieeit /ibi omnia , ut ut Deur omnia in omnibut ( v.. 
»8. ) Con termini egualmente magnifici questo Trono, o 
Regno del Figlio, i indicato, anche nel cit. Capo r. del-, 
la Pistola all! Ebrei. 

Appena l’Angiolo si presenta alla Vergine elecca Ma- 
dre, che gli annunzia questo Trono del Divia Figlio, pio- 
messo innanzi a i Patriarchi, e a Davidde : e gli annun- 
zia, che quel suo Regno non avrà fine in eremo (Lue. 
>. }i. ec.) Nel tempo, la Chiesa militante non è cheil 
Regno di Gesù Ctisto. S. Giovanni da principio alla sua 
missione dall’ annunziarlo i Parti tentiam agite, appropinqua • 
rit tnim ttgnum teelorum ( Matth. III. i. ) ; c con le pa- 
iole medeiimc apre la tua divina predicazione il Salvatote 
medesimo: ( Ibid. IV. 17. >. Qjiindi immediatamente: «r» 
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Kegno , e della Città. Di quello similmente vi ap- 
parisce subito la prima immagine, che vi è un or- 
dine di chi comanda , e di chi obbedisce : che nel 
Regno v’è il monarca , ed i sadditi con la legge se- 
gnata de’ lor doveri reciprochi : che quello dee reg- 
gerli , governarli ; e questi contenersi , e lasciarsi con- 
durre. Più di un solo centro , e fonte , o sia più 
di nn Capo supremo nel proprio genere di autorità 
e di poteri , ripugna alla città di qualunque forma , 
e specialmente è contrario a ogni idea di monarchia , 
o Regno, (a) in cui tutti riconoscono un solo Ca- 

auibat prccdicant Evangelium regni (Ibi V. 14.), come di 
nuovo lo dice nel v. j f. dei Capo IX. Col medesimo «Im- 
bolo ordina la prima dilatazione della sua Chiesa a i Disce- 
poli (X. 7. ) Eunter autem predicate Urente 1 : Quia appra. 
pinquavit regnum telo rum. Di molte particolarità speciali 
della Chiesa medesima vedremo a suo luogo far soggetto 
di parabola il Redentore , sotto lo stesso emblema : rimi- 
la ert regnum Calorum ; e come ci fa ben distinguere quan- 
do ne applica la somiglianza allo stato diverso della Chie- 
sa militante qui in tetta, e quando a quello consumato 
nella gloria del Divin Padre. 

(e) Anzi è notabile; che sebbene anche nella espres- 
sione più generale di Città, sempre si risalga sotto qua- 
lunque forma alla riunione de'poteri, all’ unirà della sor- 
gente ; non ostante potendosi immaginare diversi ordini 
di città, ne' quali il potere tuprrmo non si riconcentri in 
una sola mano, come segue nel pascolo dell'Ovile, enei 
governo del regno; quindi non si trova mai nelle SS. 
Scritture la somiglianza della Chiesa con la Citrà, ove 
Tintcuto c di significarne la forma di regime. La visibilità. 
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po $ come appunto l’idea del Gregge è la più atta ad 
imprimere questa precisa unità di regime , e a allori-* 
tanare ogni ombra di collisione fra le agnelle e il 
Pastore 5 che è lo scopo massimo di ogni governo 
fra gli nomini. Laonde nel loro scopo , voluto e in- 
teso della principal somiglianza , il paragone ezian- 
dio del Regno, rafforza , e conferma, anziché attra- 
versare qnel dell’ Ovile , per disegnarci la Chiesa. 

3g. D. Ma a qual fine raddoppiar la parabola, 
se d’amendue il significato è lo stesso ? 

4o. R. Oh ! grandissima , e sapientissima , co- 
me degna di chi l’adduce , anche a noi comparisce la 
ragione di queste nuove rassomiglianze. Le città , o 
Regni delli uomini , se hanno molte similitudini a 
quella specie di regno, che forma un Gregge col 
suo pastore ; ciò prova che possano stare insieme per 
darci qniti l’idea della Chiesa in quelle tali proprie- 
tà , nelle quali si rassomigliano anche fra loro. 

4>< D. E anzi permettetemi d’interrompervi con 
ima riflessione incidente , che mi viene in pensie- 
ro. Vi è un altro fruttQ , che quasi cammin facen- 
do viene a raccogliersi nel vedere accoppiate dalla 

la gloria» la stabilità della Chiesa» si veggon sempre» e 
privativamence Intese (come vedremo distintamente ) quan- 
do si adduce la parabola della Cittì. Un solo testo che aves- 
se potuto trovar Richerio nelle Scritture, del regime del- 
la Chiesa rassomigliato alla forma della Cittì , egli avtebbe 
finito di dar vinta la causa a’Protestanti , ed evitata forse 
la condanna. La parola stessi Città, civitai , nel senso 
che ora si adopera da' Pubblicisti per indicare l'ordine ci- 
vile di uno stato, non credo si trovi nemmeno una vo^ 
ta nelle SS. Scritture. 
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bocca di un Dìo amendue qneste immagini dell’ 
Ovile e del Regno , per adombrarci la cosa stessa , 
la Chiesa, quasi in parità di ragione. Non vedete 
voi , che i due simboli vengono a illuminarsi fra 
loro stessi , in quell’ atto che portano la luoe sul 
terzo? Non vi en’ egli come subito a travedersi un 
nuovo dichiaramento di principi grandi e importan- 
ti , dal ravvicinarsi i due oggetti , e destinarli a uno 
stesso significato : (a) quasi per farci intendere che 
il governo del regno è come quel di un Ovile, e 
che il Pastore segna i diritti al Monarca, come es- 
primono le pecorelle i doveri de’ sottoposti ? Pos- 
siamo noi raccogliere una istruzione più limpida , 
più feconda , più sociale , più benefica , da tutti i 
Trattati delli nomini sul diritto della natura , e deir 
le Genti , come copiare un nell’ altro un monarca , 
e nn Pastore? 

4a. R. Verissimo i e Io conferma il linguaggio 
costante delle Divine Scritture , che reciprocano 
promiscuamente coteste idee quando parlano del giu- 
sto regno, e del rè, che dicono Pastore del popol 
suo , e posto a pascere i popoli ec. ( b ) Ma al tem- 
po stesso , che la eloquente somiglianza del Gregge 
serve a temperare il fasto della Maestà, e l' alteri- 
gia e la durezza del dominio , che potrebbe natu- 
ralmente ispirare l’altezza del Trono , e lo splen- 
dor dello scettro fra gli nomini ; il regno tempora- 
le ci solleva a de’ concetti più nobili di venerazio- 
ne , e di dignità , che non è atto a destarci Puntile , 

• • . 1 

(a) Qua 1 sunt eadem uni tulio /unt eadem inter. re, 

( i ) Dixit Damino j ad te ( Saul. ) tu pascer populum 
meum ltracl. II. Re%. V. t. Si veggano ì luoghi del vec- 
chio Testamento, citaci al prec. Num. »j. 

c 
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ed umiliatq simbolo dell’ Ovile , delle agnelle , p del 
Pastore. Quindi toccheremo con mano il mirabile 
intento di questa divina associazione d’ amendue i 
simboli per darci un concetto più completo del me- 
desimo significato , e come : 

Alterius sic altera poscit opem , 

Et conjurat amice. 

Alla Chiesa di Gesù Cristo , oggetto intéso d’amen- 
due le parabole , convenivano per molti riguardi , 
non solamente le proprietà di ordine , di subordi- 
nazione , di autorità efficace , di obbedienza senza 
contrasto , di unione pacifica in un solo e medesi- 
mo corpo ; alle quali proprietà danno egualmente 
luce d’accordo amendue i simboli dell’ Ovile, e del 
regno $ ma ella ha con seco la Chiesa eziandio! al- 
tri caratteri , che sono più sublimi e potenti , che 
non ci esprima l’idea del Gregge ; come ne ha de’ 
più dolci , e mansueti, e pregni di carità , che la 
figura dell* I mpero , e del regno separatamente sem- 
bra , che più tosto allontanino. 

43. D. Racchiudono delle verità cosi profon- 
de , e sublimi i riflessi , che ora accennate , che 
portano seco stesse la prova d’ esser divine ! 
Cosi s’intende perfettamente la prima delle que- 
stioni che vi proposi ( N.* 37 . ) , e ravviso co- 
me non solo fu conveniente , ma quasi direi ne- 
cessario nella limitazione delle cose umane , che non 
può dircisi tutto con un sol segno , che il Sovrano 
nostro Maestro nel lasciarci il divino archetipo 
della sua Chiesa, al fecondissimo simbolo della Greg- 
gia unisse anche l’altro del regno. 

44- R. Dovete poi rammentarvi anche di più ; 
che l’uno de’ paragoni medesimi lascia intatta pert 
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Rettamente l’applicazione dell’ altro , e ciò che per in** 
tendere cosa è la Chiesa ci ha mandati Gesù a rac- 
cogliere dall’ idea dell’ Ovile , non resta pnnto con- 
fuso dalle somiglianze più sublimi che ci aggiugne 
il concetto del regno. Laonde associando dipoi nel- 
la esecuzione pratica ambi i rapporti , lo spirito del 
regime Ecclesiastico non esce da quella dolcezza 
amabile di carità , che c’istilla l’idea del Gregge % 
ed acqnista quel concetto di magnificenza , di vastità , 
di fermezza , di venerazione , che bisognava sup- 
plirvi dall’ immagine più grandiosa della Città , e 
che conviene alla massima delle Opere dell’ Eterno 
su questa terra. 

45. D. torse però nasce scrupolo, che adom- 
brandoci cosi il Maestro Divino le forme della sua 
Chiesa nelle specie del Regno temporale delle Na- 
zioni , non ne venga pericolo di sbagliarne , o abu- 1 
sar dell’ intento , tutto spirituale , divino , e diret- 
to unicamente a liberarci dalla eterna perdizione , 
ed aprirci la strada alla felicità di un altro Regno , 
quale è il Reguo de’ cieli scopo finale ed unico di 
tutti i figli d'Adamo , ed a cui tutta è diretta la 
grand’ Opera della Chiesa , dopo il nostro primo 
dicadimento di colpa, sino alla fine del Mondo. Che 
però nel vederla rassomigliata alle forme delle no- 
stre città , e stabilita a guisa di un regno terreno ; 
non avessimo mai a prendere occasione di imma- 
ginarci , che il Figliuolo di Dio , Creatore , e Pa- 
drone altissimo delle cose tntte che sono su in Cie- 
lo, in Terra, e nelli abissi profondi; abbia voluto 
in tale stabilimento delia sua Chiesa spiegare un 
autorità diretta alle cose temporali , e di dominio: 
delli uomini , che dovesse ingerirsi nelli interessi 
delle società umane , e disporre snl governo civile 

c 2 
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delle Nazioni , e cambiarne le forme , e mutarne- 
gl’ Imperanti , e le Dinastie. Immagini, che quan- 
to il Cielo dalla Terra bisogna tener lontanissime 
dalla vera idea della Chiesa , perchè riescono odio- 
se alle Potestà snpreme , le mettono in diffidenza , 
e le animano contro i suoi stabilimenti , e princi- 
palmente contro il suo Ministero che si viene a di** 
pingere come rivolto all’ ambizione , all’ avarizia , al- 
la furberia : e tante più ce ne dicono , che non en-. 
triamo a toccar questi tasti per carità ! 

46. R. La cosa ha del piacevole nello stesso 
«no serio > e quanto ora mi dite merita la nostra 
attenzione a proposito , perchè indica il grande sog-« 
getto di tanti libri del tempo , e l’arsenale delli ar- 
gomenti, o de’ pretesti de’ Trattatori pubblicisti, po- 
litici , realisti , economisti , e anche di certi Protei 
fra’ nostri , che si rivestono d’ogni colore , e si vol- 
tano da ogni banda ^ purché riesca di smuovere 
qualche pietra , o vibrar qualche colpo contro la 
cattolica unità delia Chiesa , e i snoi divini poteri; 
Vi è in tutto il loro ragionamento un misto di ve- 
rità , e di esagerazione , di storia e di falsità , di 
principi accordati , e di applicazioni smentite dalla 
più patente evidenza : e sopra tutto vi si vede pas- 
seggiar dentro , e animare tutto il corpo di questa 
molesta controversia , una degradazione di avvili- 
mento per la parte delli oggetti , che riguardano lo 
spirituale , e l’Ecclesiastico : e all’ apposito un gon-r 
fiainento turgido , e carnale di tutto ciò che riguar- 
da l’altra Potestà ; per modo, che quando siamo al 
confronto , e nella collisione , che per necessità 
spesso accade di qualche interesse reciproco 5 la cau- 
sa della Chiesa fa compassione. Non vi par di ve- 
dere , che un agnellino belante , che debba contra- 
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stàré il passo alla sua capanna , contiro nn lione ar* 
mato , eh’ è su la via ! 

4 7* D. Tale è la special miseria del secolo, e 
il termometro della religione de* popoli ! Si capi- 
sce subito. Quando sopra nna bilancia dell’umano 
discorso , nno stabilimento Ecclesiastico , che separa 
dalle opere sociali e meccaniche qualche giorno dell* 
anno , o consagra al raccoglimento , e alla prostra- 
zione innanzi all’ Eternò, qualche ora del giorno : 
o destina alcune poche creature umane a alzar la 
voce di laudi e di ringraziamento al Creatore del 
tutto : o sagrifica qualche dispendio alli omaggi so- 
lenni di nn Popolo verso 1' Onnipotente ; quando 
Siamo al caso , che questi , o altri oggetti consimi- 
li dèli* unico sommo affare di tutti i mortali , si veg- 
gono saltare in aria come lievi pagliuzze inutili , 
si prendono anche in beffa come nullità monaca- 
li , al primo istante , che il politico accigliato , e l’ar- 
•gnto calcolatore si veggen mettere sull’ opposto ba- 
cino il sacco dt grano a sementa che vi si scapita , e 
il commercio passivo , che se ne accresce ; ogni Sag- 
gio dee accòrgérsi , che non è quella la stagi on del- 
la causa , nè il momento di filosofare. Bisogna ri- 
farsi da rifondar l’ edificio , e mettersi d’ accordo 
sul peso , e snl valor della merco dall’ nna , e dall’ 
altra banda. Ma intanto siamo a tal caso. 

48 . R. Voi vedete però , che procedendo di 
buona fede , e con diritta ragione , ella non è poi 
cotesta un astrusa ricerca , e difficile a convenirne. 
Basta la parola prima del simbolo. Credisi Se non 
si riconosce un, Dio , nn Gesù Cristo , una rivela- 
zione, una Chiesa; la controversia muta d’aspetto, 
e gli argumenti intrinseci , co’ quali vengono a de- 
clamare contro gl’ ippocriti , ed i fanatici , smasche- 
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rano la più fanatica ipocrisia d’un uomo che non ha 
logica, non che fede. Que’ Pubblicisti poi , che pro- 
seguono a voler esser Cristiani, e talora anche cat- 
tolici , danno un altro colore , che vi sarà molto uti- 
le di osservar bene in tutti i loro Trattati su’ fa- 
mosi confini delle due potestà. Pieno il capo de’ lo- 
ro grandi assiomi circa il gius delle genti : magni- 
fici in tutte le idee, che riguardano la maestà, 
l’imponenza , la stabilità , la gloria delle loro città , 
e degl’ iuiperj , e de’ regni, che ci consociano per 
questi nostri interessi di quattro soldi , e di quat- 
tro giorni , e che all’ occhio di una filosofia , che si 
sollevi poche spanne da terra , e spinga per poco il 
guardo nello smarrimento degli anni eterni} non 
compariscono più , che capanhucce da putti , o il- 
lusioni di breve scena ; in tale stato noi ci trovia- 
mo a ragionare con loro , come con persone d’ un 
altro senso. 

4.9» D. Nel suo fondo la cosa è a quel modo. 
Queste due Società , che con due tendenze total- 
mente diverse , il regno temporale , diretto solo a 
quella specie di beni , che s’indicano dal suo stesso 
nome: e l’altro spirituale, la Chiesa, rivolta per sua 
intrinseca costituzione a un altr’ ordine di felicità } 
Vivono insieme , e si accordano , senza alcuna con- 
troversia , 0 questione, finche si tratta delle rispet- 
tive loro' qualità , e diritti separatamente , e in as- 
tratto. Egli è quindi il solo caso di collisione , che 
fonda le ricerche de’ dotti , e cagiona le dubbiezze 
de’ semplici. Bisognerebbe dunque , o evitare affat- 
to iu regola fissa questa collisione d’ interessi , o 
aver bene schiarita , e determinata la decisione de’ 
confini , e della precedenza. Tutto il nodo stà qui : 
non v’è piu intoppo quando cede la mano a chi 
tacca. 
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5 o. R. Verissimo! ma il primo caso è impos- 
sibile per la natura stessa delle cose umane : il se- 
condo è sì facile a riconoscersi , che non vi sareb- 
be bisogno di dispntame , se si serbasse intatta la fe- 
de. La Chiesa finche milita in questo Mondo, è una 
società d’uomini , come è una associazione d’uomi- 
ni quella , che forma lo Stato , o il Regno tempo- 
rale i e i bisogni della natura sono in amendne so- 
stanzialmente gli stessi. Quindi il caso di una col- 
lisione reciproca d’interessi è inevitabile di sua na- 
tura 5 il pane che mangia un ministro della religio- 
ne non può sfamare un laico ! nel tempo , che al- 
cuno , o alcuna si occupa a lodare Dio, a contem- 
plare la sua infinita bontà , a impetrarne misericor- 
dia 5 lascia naturalmente di zappare la terra , o di 
filare là lana : sul terreno ove si edifica un Tempio , 
non si semina grano : col drappo impiegato per un 
piviale , si capisce che non ci si fa più nn ferrajo- 
lo ; e il discorso dell’ unguento prezioso , che in- 
vece di versarlo a svaporare sopra i piedi di Cri- 
sto , si sarebbe potuto vendere, e cavarne sosten- 
tamento pe’ bisognosi (a) ; è un discorso sì vecchio , 
che lo capì subito , benché non fosse il piu grand’ 
nomo del mondo, anche il primo Ministro della fi- 
nanza del collegio Apostolico. Con la stessa facili- 
tà eziandio viene a intendersi , che non tutte le mi- 
sure ; che talora creda di dover prendere il Prin- 
cipato secolare per promuovere gl* interessi socia i 
della suà sfera; possono sempre trovarsi utili alla 
conservazione , al dilatamento , alla prosperità del 
Regno spirituale di Gesù Cristo. Le persecuzioni de’ 
primi tre secoli; il favore, che Costantino stesso a 

Marc. XIV., f., Joan. XII. f. 
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principio , e alcuni de’ suoi successori costantetnen-* 
te , prestarono alle frodi , e alle violenze delli Ad- 
riani : l’impegno che spiegò Arrigo If. in Inghil- 
terra per gli usi del Regno : in Germania diversi 
Imperatori per le investiture de’ Prelati , e special- 
mente Federigo 11. per incorporare all’ erario i be- 
ni di Chiesa : le trattative, eh’ altri maneggiò col Sul- 
tano per istabilire un alleanza strettissima con esso 
lui' e farsi Turco ; in queste , e cento altre consi- 
mili circostanze si fa chiaro il caso, che lo Stato 
civile intende di promuovere , o acquistar de* vantag- 
gi , che vanno direttamente contro il ben’ essere 
della Chiesa. 

5i. D. Appunto. Eccoci esattamente a quella 
proposizione chiara e semplice della questione , ove 
Jnsogna mettersi da ambe le parti, quando di buo- 
na fede , e molto più in coscienza , e d’ avanti a 
Dio, se ne vuol conoscere la verità , ed abbracciar- 
la. Ora dunque , e dietro alla fattispecie indicata 7 
sarebbe d’nna utilità incomparabile per le cognizioni 
del diritto pubblico civile, e Ecclesiastico, 1’ av r er 
fisso principalmente fino a qual punto sia permesso al- 
le due Potestà , spirituale , e temporale , Tinnoltrare 7 
e promuovere il proprio dritto di prosperare , che 
sicuramente ha , e dee avere nell’ ordine suo 
ciascheduna. Questa sarebbe la famosa disputa , eh’ 
v’indicai de ’ confini , su’ quali oggi tutti dicono , che 
vi sarà da piatire sino alla fine del mondo* E nel 
caso , che andando innanzi così pel fatto loro amen- 
due , venissero ad incontrarsi , e la via fosse stret- 
ta ; bisognerebbe saper come una regola d’etichetta 
manifesta, e pacifica ,' a quale delle due parti toc- 
chi dar lnogo , e cedere la mano : eh’ io ve la dis- 
si la questione di precedenza. Potreste voi dunque 
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indicarmene qualche cosa , innanzi di ripigliare là 
nostra conferenza sul regno del Figlinolo di Dio on- 
nipotente , e le altre somiglianze evangeliche della 
sua Chiesa ? 

5*2. R. Non manca sicuramente , che dirne , 
anzi non mancherebbe nemmeno conie vederne il 
netto ^ e presto , e facilmente : ma gli ostacoli per 
ravvisarlo 7 non sono nell’ intelletto , come suol’ es- 
sere nelle ricerche che usano fare gli uomini per 
trovare la verità. In questa i pregiudizi stanno nel 
cuore , e di là dentro non si cavano filosofando in 
conferenza. Sarebbe dunque meglio non ne dir nul- 
la , e tirare Avanti su le divine nostre parabole. 
Tanto., dopo tutte le nostre argnmentazioni , il se- 
colo pende di là, e finiremo^ che ci diranno allo 
stesso modo : che chi ha forza , ha ragione. 

53. l3. Ciò potrebbe passarsi se fossimo alle 
mani con qualche questione da burla , o potesse es- 
serci indifferente alla nostra somma importanza , co- 
me anderemo a salvarci nel Regno eterno , tanto 
nell’ ipotesi che giriamo qui colla TerTa,o che el- 
la sia immobile. Mail riconoscere, e conservarsi nell’ 
unità della vera Chiesa di Gesù Cristo , tanto con 
la comunione esteriore , quanto coll’ unione di cuo- 
re , e di spirito : anzi il riconoscerla eziandio , prò- 
fessararla , ed amarla , è un articolo speciale inseri- 
to nominatamente nel Simbolo , che decide , non di 
una questione adiafora , ma dell’ eterna salute , noni 
meno per chi he è fuori , quanto per chi ha la fe- 
licità d’esser nato in suo grembo (a). E non è pèx 4 

(a) Non pervenit ad Chcisri proemia» qui relioquit 
Ecclcsiam Christi. Haberc jam non poteit Deum parremo 
qui ficclasiam non habet (e non la tratta » ut) roatrcm tQi 
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i soli vincoli dell* anione esteriore , o per le ver- 
bali proteste , che si rimanga in quella nnità , che 
ci salva. In spirito , ET MERITATE oportet ado- 
rare : e ciascuno sarà giudicato a seconda che vi si 
tenne co’ sentimenti del cuore , e innanzi a Dio , 
che li sà , e li conosce. Finché siamo qnà si discor- 
re : ma i conti si hanno a fare dipoi , e presto con 
chi ha fondato la Chiesa , siccome eli’ è , e non co- 
me a noi piaccia di figurarcela disputando! 

54- R. Ed è perciò , che diceasi ( N.° 26. ) do- 
ver esser facile , e popolare per esser vera la co- 
gnizione della Chiesa , e delle sue proprietà , co- 
me lo è abbastanza anche circa i confini , e la pre- 
cedenza , di cui vorreste ora vedere il netto. Non 
ci vuole , che il giusto concetto delle cose , che 
appartengono all’ ordine respettivo di queste due 
Potestà. Un Filosofo Cristiano , che apprezzi per 
quel che sono i beni di questa vita temporale , che 
vanno sotto l’indirizzo della Potestà civile : e in- 
tenda un poco ciò che vuol dire il rapporto dell* 
ETERNITÀ’ , che è tutto d’ispezion della' Chiesa $ 
non r’è pericolo , nè che sbagli i confini nè che 
dubiti su la precedenza. La' differenza delle idee , é 

• li # » » * * 

S, Cyprian. L. di un. Eecl. O come dice S. Agostino 
Zi b. 4. de Symb. ai Cathtc. e. ij. : Nec habebic Deura 

pattern , qui noluetit Ecclesiali) h abete matxecn : o più 
. generalmente (Sernu ad pltb. Cmar. 2S. 6. ) : Salutcm non 
pocest habete homo, nisi in Ecclesia catholica. Extra Ec- 
clesiam catholicam, totuin potetti prxter salutcm. Potete 

habete honorem , potest habere tacramentum sed nut- 

qoam , niti in Ecclesia catholica > talutem poteri! inve- 
nite. 1 
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de’ giudixj non può nascere dalla natura 'intrinseca 
delle cose , che son tanto patenti : se v’ è un om* 
bra di contrasto , esso è fondato unicamente sol pr« - 
giudizio opposto delle due parti , che si accostano 
alla questione. II. Cristiano , eh’ ha in , mente , e 
crede cosa è il fine di tutti gli nomini , Dio , l’ani- 
ma ^ l’eternità , Gesù Cristo , la Chiesa , i sagramen- 
ti ; non vede che nullità e inezie ne’ grandi ogget- 
ti , che gli mena a confronto il Politico : e il Po- 
litico, che non conosca nulla di così grande, come 
l’Imperio, i Pegni, le Dinastie, l’Erario, la Fi- 
nanza , la guerra , le conquiste , i trionfi ; non è 
che per uri rispetto umano se non. vi ride in fac** 
eia quando in mezzo a quelle calcolate sue discus- 
sioni , gli ragionate di come si va in Paradiso , o 
si evita la dannazione dell’Inferno. E quindi il vul** 
go , che ne sente il contrasto, ha sbagliato l’idea, 
e crede impossibile il definire la causa } quando non 
v’è altro articolo, che lo intrinseco alla .disposizio- 
ne de’ contendenti , o sia la differenza del Simbo- 
lo , eh’ io vi diceva da credere , a non credere. 

55. D. Pare chiaro anche a me , e lo rilevo 
praticamente dalla storia stessa di questa Polemica. 
Quando Bossuet in quel grandioso, e vero colpo 
d’occhio , che getta su la Storia universale de’ se- 
coli y per rilevarvi l’unità del disegno dell’ altissima 
Provvidenza regolatrice : e la disposizione delle mag- 
giori vicende , che contraddistinguono i nostri 
annali } lo stabilimento , i . rovesci , le mutazioni , 
le prosperità degl’ Imperj , de’ regni , della Le- 
gislazione : le diversità , o la riunione de’ Popo- 
li , e delle Genti} tutto quanto avvenne nel Mon- 
-do dal suo principio , fino al grande avvenimen- 
. to promesso a tutte le generazioni del primo Ada~ 
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ino , della redenzione dell’Universo operata dal Fi- 
gliuolo di Dio , e applicataci nella somma delle opre 
sue , la Chiesa cattolica , madre , arca di salute , mae- 
stra , e Regina di tutti gli eletti , di tutti i Mo- 
narchi * di tutte le città temporali ; quando viene a 
farvi rilevare che tutta questa preordinazion delle 
rose dall’ Eterno Dio si vede manifestamente indi- 
ritta , e subordinata al Regno eterno del suo Uni- 
genito , LA CHIESA X v * al N.° 37. ): Quando 
nell’ altro egualmente famoso Sermone sull ’ unità 
della Chiesa , che lo stesso Prelato messe alla te- 
sta dell’ infausta dichiarazione del 1 68z., francamen- 
te assume , e decide , che a questo Divinò potere 
della Chiesa medesima, e del Capo lasciatogli in sua 
vece dall’ Uomo-Dio , non v’ è nulla in Cielo, ed 
in terra , che non sia subordinato , e sottoposto * non 
i Popoli* non i Pastori* non le Ci^tà del Mondo* 
non i regni , e i regnanti ; vi propone delle veri** 
tà , che valgono a decidere qualunque dubbio del no- 
stro caso. A tenóre delle medesime si capisce da tut- 
ti , che non vi resta da saper altro pel caso nostro* 
fuor solamente se in questi ragionamenti siavi la 
verità pretta , o esagerazione oratoria : se lo Stori- 
co , ed Oratore vi esponga un privato Suo Senti- 
mento , ovvero non aggiunga nemmeno un apice al 
più limpido dettame della ragion naturale , all’ ana- 
logia delli avvenimenti, al senso perpetuo della Fe- 
de rivelataci nelle SS. Scritture , al linguaggio co- 
stante di tutti i Padri. 

56 . R. Cotesto sembra un colosso , gettato Só- 
pra una formica che passa, e lo dimostra subito il 
semplice rammentarne il confronto. Furono i Pub- 
blicisti Protestanti, che per arrovesciare precisamen- 
te l’idea delle cose ora accennate , si veggono veni* 
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re In campo con gli assiomi opposti ! Che la Chie-> 
sa è nello stato , non lo stato è nella Chiesa ! Che 
il supremo potere nell’ ordine delle città , si subor- 
dina , e tira dietro tutti gli ostacoli , che l’ordine 
delle cose spirituali frapponesse alla prosperità tem- 
porale del popolo , per la quale è in natura che tat- 
ti i mezzi siano in mano dell’ Imperante ec. Laon-. 
de non partiva , che da cotesti principi anche fra 
noi il noto Marchese Tanucci, e tanti che ne han- 
no dipoi imitato i sentimenti , e il linguaggio , quan- 
do noq aveva altro in bocca , che il mostro di due 
poteri supremi in nn medesimo Stato : Che l’uomo 
prima nasce suddito del Principe , e dipoi vien, Cri- 
stiano : e perfino (bestemmia contro il senso comu- 
ne , e l’idea naturale dell’ Onnipotenza , non che 
coltro la Fede , e la Storia ) perfino , che noi non 
saremmo Cristiani , se i Principi non avessero vo- 
luto ( era questo come 11 proverbio d’nn altro gran 
Ministro nel Nord, che è noto a tutti), poiché sen- 
za il loro consenso non avrebbe potuto stabilirsi la 
Religione , e la Chiesa Cristiana ne’ loro Stati. Quin- 
di si spiega quel grande impegno , che l’ateismo 
dell’ ultima Rivoluzione forse meno incoerente per- 
chè non vi univa il puntiglio di cristianesimo con- 
temporaneo , fece vedere in tutto il treno di sua 
legislazione , per assicurarsi la precedenza con la pre- 
venzion di possesso. Quindi gli atti di sudditanza 
civile , prima che il cittadino passasse a inserirsi nel- 
la dipendenza gerarchica della Chiesa per mezzo del- 
la sagra ordinazione. Quindi il prescritto a chi vo- 
leva congiugnersi in matrimonio , che andasse pri- 
ma ad abilitarsi a i diritti de’jbeni del corpo , innan- 
zi di presentarsi ( se non voleva farne di meno ) a 
implorare , e ricever da Dio le grazie per l’anima , 
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per la famiglia , per l’eternità nel Sagramento gran-? 
de di Gesù Cristo e della Chiesa. Si arrivò perfino 
all’ affettazione , che ha del puerile , e del ridico- 
lo ì se si consideri fuori di quell’ intento , di voler 
fino , che il bambinello aspetti la cittadinanza per 
una permissione del Giudice , prima d’essere bat- 
tezzato ; e la licenza legale d’andare in Chiesa qoand* 
egli è morto (a) ! 

(a) Fare avvertenza anche al retto > ora che la na> 
moria ne è fretta » e il postesi» della forza ha operato» 
«he gli avversati ci diano in mano la chiave della loto ci* 
fri. Vi ricordare delle combinazioni! Non ti poteva più 
ingrandire una piazza» ni slargare una via» ni erigere un 
lavorio» o formare uno Spedale» senza demolir qualche 
Chiesa. Se occorreva alloggiare un reggimento , o anche 
■n sol plotone in «ma città » o farvi stalla per un pic- 
chetto di cavalleria » la prima a cedere il comodo dovei 
estere qualche Chiesa. Il parroco » c il Vescovo aveano i 
primi onoti nellt alloggiamenti; e i loro beai», sempre 1 
primi nel contributo» quando non bastavano soli per i. > 
bisogni pubblici > o per le private depredaiioni. Bisogna 
argento alla zecca ? Qual dovrà andare innanzi I.... Metallo 
per la fonderia de'cannoni ?... Persone da vessare, carcera- 
re , deportare , per esempio deli! altri ? Subito capite a chi 
tocca. Gli Economisti pedanei ci avean disposte le orec- 
chie a questa specie di precedenze: e saliti sul trono» ci 
hanno incallito gli occhi a vederle. Il peggio è poi, che 
nel colmo stesso della tempesta, scappavano fuori de' Teo- 
logi a far le scuse, che la Chiesa cedesse alle necessità 
.dello Stato» c al comodo, e all’ornato delle città: e il 
popolo ic‘ neutrali seguita a confortarsi sull’ intralciamene® . 
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bj. D. Ora non abbiamo a dire altro : l’uo* 
yno , che è in diritto di regolare l'opera di Dio y 
*>i conosce da tutti , che non ha bisogno d'altra ri- 
sposta per chi la crede : e non v’è risposta da dare, 
a chi non resti prima convinto , eh’ egli ha torto 
di non la credere. Forse abbiam noi fatto troppo 
alla buona a mettercene in conferenza dottrinale ,, 
con sì diversi principj fra le due parti. Sul palco 
della gran disputa , e fra tanti libri a destra , e a si- 
nistra , è evidente, che non si troveranno mai d’ac- 
cordo gii Attori : e tutto il pregiudizio lo sentirà 
la platea, {mperocchè gli avversar; , finché non veg- 
gano , che la forza ed i fatti siano bastanti a ser- 
vire di ragion sufficiente , è naturale , che prezzoli- 
no delli uomini , o delle maschere da storico y da 
canonista , da teologo , per adattare la controversia 
al nostro linguaggio , sebbene non credessero al 
fondo , non che a i canoni , e a S. Agostino. Al- 
lora noi rispondiamo per difender la Chiesa : per 
adattarsi alle loro idee facciamo risaltarne le verità 
più materiali , per così dire , e terrene : come ella 
giova anche a i beni di questo mondo , ai buon 
ordine delle città, all’ onore degl’ Imperanti: e ta- 
lora, per non comparire troppo divoti, e non fare 
stomaco alli avversar] 5 ci occupiamo meno di rile- 
vare i rapporti dell’ eternità , il prezzo che costa al 
Figliuolo di Dio la libertà, ed i poteri, eh’ Egli 
ha comunicato alla diletta sua Sposa , e la riprova- 
zione eterna , a cui si espone chi prende per su- 
perbia , o per arroganza , partito contro di lei , 0 

della question di’ confini, e perché non si decidono una 

volta queste (natene 1 Dovicmo anche decidete se è notte 

Bel mezzo dii . 
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chi pretende restarsi indifferente , e neutrale co* 
suoi oppressori. 

58. R. Naturalmente ora comprendesi la nostra 
storia , e ciò che dicevate , che da questa gran di- 
sputa delle parti opposte sopra una cosa sì chiara ; 
il danno scende in platea , e torna in pregiudizio 
del terzo. L’affare oggi è ridotto , che mentre stia- 
mo cercando : se l’uomo sia fatto , e messo in so- 
cietà più per ingrassare , e dar agio al suo corpo 5 
o per glorificare , e godere chi lo creò : se debba 
contarsi più l’interesse di questi quattro giorni di 
vita , o quello dell’ eternità : se il regno di Gesù 
Cristo debba andare innanzi a quello delli nomini : 
se le cose , che riguardano il primo abbian dritto 
di regolarle le Potestà dei secondo 5 siam ridotti a 
guardare la cosa in massa , e a dire che eli’ è una 
gran questione , perchè gran libri si sono scritti da 
una parte , e dall’ altra. I semidotti d’ intenzione 
cattiva , si buttano all’ altro partito , come più po- 
tente nelle sue strade , e più in moda : e quelli 
d’intenzion buona lasciano correre perchè sentono , 
che la fissazione de* confini è difficile , e che non è 
diffinita. Così da adulti e più istruiti , anzi addot- 
trinati talora , e studiosi ; si riducono molti a co- 
noscere , e saper meno dell’ unità della Chiesa , e 
della sua potestà , che non ne avessero appreso da 
una sola parola del Divino suo Fondatore : e questa 
oscurità sopraggiunta , e contro natura ( N.° ig. ), met- 
te il cuore in una certa indifferenza sopra un og- 
getto di questa sorte , che dovrebbe infiammar lo 
zelo di ogni figlio di sì gran Madre , e farlo gemere 
sopra l’avvilimento , e l’oppressione , cui la vede ri- 
dotta , e che ogni giorno più sembra accrescersi! 
Così la storia cotidiana di un generale spogli amen- 
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to di fatto d’autorità, di sostanze, di maestà, di 
decenza , di mezzi di stabilirsi , e di prosperare 5 
se ne va in aria di novelletta del giorno per i 
circoli anche de’ buoni credenti : e tutto passa per- 
chè dopo 18 secoli, dacché la Sapienza incarnataci 
ha segnato per regola d'eternità di riconoscere la 
sua Chiesa, essergli attaccati, e obbedienti, sotto 
pena del trattamento degl’ idolatri , e de’ peccatori (a); 
pare siam persuasi che sarà una buona ragione di 
nostra accidia il poter dirgli un giorno , eh' Egli non 
ci ha provveduti da veder chiaro quand’ è che questa 
Chiesa ci parla, e che non son peranche definiti i 
confini , oltre i quali debbasi abbandonare la voce 
del Vicario di Cristo , ovvero quella di Cesare , se 
talora si oppongono ! Dio non voglia , che perfino 
qualcuno , coi la bisogna ( b ) fosse addossata per of- 
ficio , e per grado , arrivasse mai a lusingarsi nell’ 
inazione così ! 

5 g. D. L’unico partito adnnqne in tale stato di 
cose mi pare , quanto è da noi , che tutta questa 
materia del REGNO DI GESÙ’ CRISTO, in quan- 
to abbraccia , e si tira dietro ogni rapporto delle 
cose, che sono nell’ universo, non che ogni eserci- 
zio delle due Potestà : materia chiara e patente , 
come la dee essere, nella rivelazione, e nella Fe- 
de , e fatta solo oscura dall’ indebolimento di que- 
sti lumi : definita nel senso aperto dell’ Evangelj , e 
della generalissima tradizione de’ Padri, e intrigata 
per le cavillazioni delli nomini , e l’usnrpazion de’ 
potenti ; rmghor partito è , che noi ci atteniamo a 
conchiuderla in alcuni pochi Teoremi , che ce la 

(a) Mitrh. XVIII. t 7 . 

(A) II. Tiraotb. IV. 1., Isaj. LVIII. i„ et VI. f . ee. 

d 


Digitized by Google 



f 5o 

presentino dal lato onde è manifesta , e rivelata : e 
quindi riassumeremo in altre Conferenze il trattato, 
interrotto dalla discussione presente , del Regno eter- 
no di Gesù Cristo, e delle altre sue proprietà. Mi- 
glior modo non veggo da terminar questa disputa 
di confini , e di precedenza , se non questo di es- 
porla a ragionamento strettamente Cristiano. La co- 
sa dee esser facile , e chiara ( N.° ig. ) per chi 
veramente ci crede, senza molti argomenti. Per chi 
non crede , gli argumenti non servono , che per chia- 
marlo al suo gioco d’ imbrogliar la materia , forse 
beffarsi del nostro affaticamento di tornar cento vol- 
te a ripetergli le risposte alle medesime difficoltà , 
ohe torna sempre a ridirci : e anche , se ne vede 
il momento di sopravvento , è capace di rivoltarsi 
contro sul serio a perseguitar gl* ingiuriosi alla Mae- 
stà de’ Troni, e detrattori della sagra potestà de’ 
Regnanti non sagri. 

6 o. R. Andiamo dunque a qualcuno de* teore- 
mi di ragione, e di Fede rivelata, che proponete , 
e seguitemi se ve ne sembra meno chiaro qualcu- 
no , o che possa dubitarne un credente, 

TEOREMA I.* 

Tntte le cose che sono nell* universo , nonché 
la costituzione , e le vicende dell* Imperj , e de’ 
Regni delli nomini , che sono un nulla d’innanzi a 
Dio • hanno totalmente da lui tutto l’essere , non 
che le forme , i successi , i diritti , i doveri , i cam- 
biamenti , le rinnovazioni. Tutto prospera nell’ or- 
dine suo , quando segue le sovrane impressioni del- 
la volontà dell* Eterno Creatore , e Sovrano unico 
per natura di quanto esiste : tutto è rovina e disor- 
dine , se gli si oppone. 
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TEOREMA II. 

Questo sommo Monarca ha creato tutto ciò che 
è fuori di lui , necessariamente per la sua gloria, 
per mezzo dell’Unigenito suo Figliuolo: e nell’ or- 
dine attuale del Mondo ove abitiamo , la redenzio- 
ne preveduta, e preordinata ab eterno di tntta l’uma- 
nità , ha rivolta intieramente la gloria della crea- 
zione nel riverbero del Figlio Dio-Uomo Redento- 
re , per di cui solo mezzo l’uomo peccatore , e ri- 
provato , vien rimesso nell’ ordine generale di tut- 
te le cose , di glorificare Dio nella maniera più per- 
fetta di ogni creatura razionale, con obbedire, cioè, 
lodare, benedire, servire il suo Creatore per la 
grazia , con i mezzi , e nelle maniere prescrittegli 
da Gesù Dio pel tempo di questa vita : e dipoi 
nella felicità di termine , regnando col medesimo 
Cristo , a perpetua gloria , e nella gloria stessa del 
Divin Padre. 

TEOREMA III. 

Dunque tutti gli oggetti , che riguardano l’or- 
dine della vita dell’uomo in questa minutissima, 
e infinitesima frazione , che dalla nascita alla mor- 
te , ne passiamo nel mondo : tutto ciò che diciamo 
bene , o male : utilità, o svantaggio 5 comodo, o in- 
comodo $ scarsezza , o abbondanza : e anche stato 
di pace , o di guerra : governo delle nostre città 
sotto una, o altra forma: commercio, navigazione, 
arti , industria , agricoltura } tutte queste cose , che 
la loro influenza nel nostro ben’ essere incomincia- 
no , e finiscono insieme con noi, e con la vita pre- 
sente } sono il massimo, il rilevantissimo, Punico og- 

d a 
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getto di tntto l’uomo, SE al terminare di quei 
sta vita , tutto finisce per Ini , et nihil habet ho -» 
mo jiimento amplius (a). In tal caso diviene per- 
fino logicamente insulsa la ricerca stessa de’ confi-» 
ni , e della precedenza , che non v’ è da pensare 
fnor che a nn corpe che si muove come le bestie , 
e manca ogni altro termine di rapporto , cni nem- 
meno cominciare a paragonarsi , e discorrere di prei 
lazione. 


TEOREMA IV» 

Se però si chiami anche per nn momento al 
pensiero la infinitamente opposta eternità che ci re- 
sta , qnand’ anche non sene apprendesse altro che co-, 
me possibile la sorte , o il pericolo $ bisogna asso-» 
latamente riconoscere , e confessare , che a tal con- 
fronto sparisce affatto , diviene nn mero nulla , un 
giuoco, una follìa , tntto il calcolo dell’ importanza 
delli oggetti temporali di qualunque ordine ; e ce 
ne resta assai meno, che non appariscano tutte le 
nostre misure dell’ altezza delle montagne , all’ oc- 
chio , se v’è , d’nn abitatore della luna. Allora , co- 
me a una voltata del canocchiale, la questione me» 
desima de’ confini , e della precedenza , dee neces- 
sariamente , e per ragioni contrarie , comparire insul- 
sa a amendue gli Spettatori diversi , e diviene egual- 
mente inconcludente di sua natura qualunque trat- 
tativa per conciliarli. Imperocché finché avrete a di- 
scorrer con nno , il quale , o non creda nulla di 
ciò che viene dopo la morte : ovvero , come è il 
caso più comune , e che in pratica torna allo stesi 

(«) Eccie. III. 19. 
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sé , non abbia altro nel cuore , non cerchi , non 
curi d’altro , che di star bene , e godersela a suo 
bell’ agio qui in vita ; voi potrete sudargli attorno , 
e spingerlo , e imbarazzalo con argumenti 5 lo fa- 
rete contorcere , lo sentirete negarvi cento fatti pa- 
tenti 7 mentire a occhi aperti 7 ripetere mille vol- 
te le medesime sbalorditaggini ; anziché fargli mai 
entrare in testa 7 che non importa nulla fare alla 
meglio quaggiù comunque sia, per evitare qualun- 
que male 7 o promuovere un bene dell’ eternità. 
Anzi nel caso preciso di sua disgrazia, e’ ragiona 
coerentemente. Cedereste voi ora un vostro cam- 
po , o una vigna , a chi si obbligasse di rendervi 
dipoi anche il Perù e la China , quando tornerete 
nel mondo dopo la morte ? E così per opposta ra- 
gione , la prima idea di Dio , e dell’ eternità , ma^- 
da in fumo tutto il concetto di quelle grandi im- 
portanze del Politico , e dell’ Economista , tosto che 
vengono al paragone , e al caso di preferenza pra- 
tica : e ciò per necessità intrinseca del discorso 7 
del senso umano , della ragione patente. Ai modo 
medesimo dalla parte opposta finche tenete fermo 7 
e avvertito un pensier della Fede ; potreste anche 
battervi la testa al muro , e pestar nel mortajo 
tntto il succo delle umane grandezze ; non sarà mai 
possibile che v’entri in capo di filosofare sul serio , 
e guardare come una questione di somma difficoltà 
a sciferarsi : se torna conto d’acquistare un podere 7 
con pericolo d’andare all’ inferno , ovvero sagrificar 
delli scudi , e de’ cenci per l’acquisto del Para- 
diso. 

Ci. D. Pemettetemi , che v’interrompa un mo- 
mento , sul tuono , che già prende la nostra confe- 
renza in questi Teoremi , che mi esponete. Già 
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vi accorgerete voi stesso cóme un infinità di leg- 
gitori , anche fra quelli , che credono senza impe- 
gno , o, come dicono per acchetar la coscienza , 
senza fanatismo \ cominciano subito a dire , che voi 
portate la disputa in sagrestia , e volete farla da 
predicatore , e da ascetico , mentre si tratta di fi- 
losofare ( aggiungiamovi : cristianamente : se nò , co- 
me discorrer di Chiesa 7 ) Vorranno dunque , e di- 
ranno , che di fatto segue così , e a molti pare va- 
da anche meglio , di prescindere , nell’ esame de’ 
rapporti delle due Potestà , ciascheduna dalli ogget- 
ti , che siano della sfera deli’ altra, lo penso all’ 
interesse sociale , dice il politico : non fo il Teo- 
logo, nè il Confessore. Questa misura promuove 
il ben essere dello Stato : cosa ne ridondi alla 
Chiesa, penserà a vederselo il Prete, ed il Vescovo. 
Che vorreste trovare nel Puffendorff , e nel Gro- 
zio , o nello Spirilo delle leggi , i casi della coscien- 
za? Io prescindo, e bisogna prescindere, non è 
egli vero ? 

6z. Pi. Lasciamo and are per ora quel Ieri* esse- 
re dello Stato , che può nuocere alla Religione. I 
Filosofi pagani , che non erano gran fatto ascetici , 
non lo conoscevano questo ben’ essere. Erano per- 
suasi , che Concilia , et co etns hominiun , qucc rivi- 
tates appellantur , come dice Cicerone , non poteva- 
no prosperare senza intendersela bene con gli Dii 
immortali, da’ quali vengono le Città stesse, non 
che il loro ben’ essere , e senza mandare d’innan- 
4 zi a tutto , la precisione , la fedeltà , la magnifi- 
cenza della Religione , l’onore de’ Flamini , delli 
Auguri , de’ Pontefici : e tutta la loro storia ci è 
sempre addosso per predicarci , che tutte le loro 
disgrazie , sconfitte , per dite , mutazioni , le rico- 
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noscevano piombate addosso de’ popoli per sagrile - 
gio : come avvenuto loro ogni bene per devozio- 
ne (a). Eppure questa stessa loro superstiziosa pie- 
tà , non ha sin qui formato un titolo di pregiudi- 
zio alla filosofia de* Pagani : e non solamente la me- 
nano loro buona , ma sovente l’ ammirano , e ne 
fanno encomio i massimi lnminarj Filosofi del se- 
colo scorso. Noi però , d’accordo in ciò con i Po- 
litici , e co’ Diplomatici del tempo , non riconoscia- 
mo punto que’ loro Dei fantastici , e ci ridiamo di 
tutte quelle paure , che ne aveano coloro , e di 
tutta quella influenza , che attribuivano nelle cose 
umane a una sì stupida snperstizione : ma.... 

63. D. Ma , scusatemi : questa proprio sarebbe 
bella ! Dunque perchè noi nella ragione , nella verità, 
nella Fede ; non già i falsi Dei delle Genti , ma rico- 
nosciamo l’unico vero Altissimo Dio , sommo Crea- 
to) Omnia prospera tvtniunt coler, tibur l)eor, adver/a 
ipementibur : dice* Tito Livio ( lib. f. ). Era specialmente 
presso i Romani una delle massime fondamentali» come 
lo attesta Valerio Missimo, e l'Plutarco nella vita di Mar- 
cello» di non aver fondato il loto primato fra tutte le Na- 
zioni» che sopra la pitti nella quale si pregiavano di pre- 
valere» benché in molte cose inferiori ad altri» come lo 
rileva Cicerone ( Orai, de Arutp. rttp. ) Fu sempre gene- 
ralmente applaudito quel famoso aforismo di Trismegisto, 
Vnutquirque culto, et venerationt Dei claictcit : perché la 
sua santa parola muove» e regola tutto, come cantava 
Stazio : 

... - Grave, et immutabile 
Saneti t 

Fondu/ adlit verbi/, et rocem 
Fata /equuntur. 
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tore e Padrone della Terra , e del Cièlo j e l’Uni- 
genito Divino ^ eh’ Egli ha tnandato a rimetterci 
nelle vie di salute , e a fondare nella Chiesa la no- 
stra scuola , e il sno Regno ; noi perchè conoscia- 
mo , e crediamo cosi , vorreste forse insinuare y 
che per mantenerci il titolo , e la riputazione di 
filosofi , dobbiamo temer meno il nostro Dio , é 
aspettare , ed attribuire ogni ben’ essere delle no- 
stre Citta a Lui , e alla sua religione , meno ch<* 
non adoperassero i Pagani co’ loro Numi? E’ egli 
forse per questo , che noi li diciamo superstiziosi ? 
IVli pare, che la storia nostra basterebbe a disingan- 
narci , e a mostrarci la verità pratica dell’ oracolo y 
che Deus non irriclctur (a). Justitia elevai Gentem , 
misero s facit populos peccatum \b). 

64 • R* Noi siam d’accordo : ma • voi vedete 
da questo stesso ^ che il favorito metodo di prescin - 
dere , che i moderni Politici affettano di seguitare , e 
da cui lasciano addormentarsi anche molti de’ nostri $ 
non è stato mai conforme al senso umano delle na- 
zioni , come noi lo mostrammo ( N.° 5o. ) impossi- 
bile nella natura medesima delle cose. Ma di gra- 
zia non vi lasciate dare il gabbo così alla balorda , 
dalle nude formule di costoro. Eglino la capiscono 
ben quanto noi , e non ve la passerebbero punto , 
se vi provaste a reciprocare il loro argomento per 
la parte della Chiesa. Se immaginaste di dire (ben- 
ché nella Sua generalità non sarebbe conforme al 
vero ) , che la di lei spiritual potestà debbe urli- 
camente proporsi di avanzare su questo breve cor- 
so de’ secoli la propagazione j la custodia, i vaiitag- 

« 

(а) Galac. VT. 7* 

(б) Piov. XIV. 34. . 
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gì , la gloria , la decenza del Regno di Gesù Cri- 
sto , senza darsi pensiero della prosperità tem- 
porale dell’ altro Regno , e svolgere tutte le sue 
forme , e fissare ovunque i suoi stabilimenti , pre * 
scindendo allatto dallo scapito , o dal guadagno , che 
possan farvi i beni del corpo , de’ quali la cura 
tocca a i Politici ; Se voi provaste a discorrerla , 
è a fare il dinoccolato , e il prescindente a quel 
modo ; vi farebbero bene coloro tornare in gola 
l’assunto, e sentireste darvi l’urlo da tutte parti, 
che pretendete mettere in regola un sistema da fa- 
re de’ miserabili, e de’ pezzenti in questo Mondo , 
per la speranza di felicitarli nell’ altro. 

65. D. Anzi son persuaso , che allora si , e 
con pid fondamento alzerebbon la voce contro Vip- 
ipocrisia astuta de’ Preti, e de’ Frati, che co’ pre- 
testi di religione , e di Chiesa , non cercan altro , 
che di tirare dentro la loro sfera il dominio , e 
l’abbondanza delle cose temporali , e ingrassare es- 
ci nel mondo , sotto colore d’incamminare gli altri 
più sbarazzati e leggieri , verso del Cielo. 

66. R. Ah ! dunque il prescindere , e metter- 
si il capo nel sacco ^ e tirar via pel suo verso $ 
non và bene , se non quando si tratta di Dio , dell* 
anima , e dell’ eternità ? Allora si cammina fran- 
chi , e senza pericolo di rischiar nulla ! Allora il 
teologo , e il prete hanno torto , e si fanno rei di 
fanatismo , di calunnia , di visionario , e forse di 
ingiuriosi al Principato, se rivolgendo contro di voi 
il vostro stesso argomento , e pretendendo di aver- 
ne cento volte di ragione , e d’esperienza di più , 
vorranno dirvi , che la più patente ippocrisia i del 
Politico , che sempre mugola di prescindere nell* 
atto stesso , che invade : pretesta , che non gli tocca 
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fare il Teologo , e vnole intanto far da maestro 
anche al Papa di Roma : grida all’ ambizione de’ pre- 
ti , in mezzo alle sue compiacenze di sollevare sull* 
ultimo loro avvilimento la maestà de’ Regnanti : e 
mentre sta riempiendosi il marsnpio co’ loro spogli , 
e ride in cnore di vedergli ridotti per fatto sno 
alla pubblica mendicità 5 piange , e ripete le nenie 
di due secoli indietro , su le ricchezze eccessive del 
Clero , tolte allo sfamo de’ Laici ! Ecco come è com- 
posta la controversia, che di poi si chiama questio- 
ne oscura , e che vorrebbesi definita , senza sape- 
re da chi ! 

67. D. Che vogliamo noi farci? Se non basta 
ridurre a evidenza anche nel caso nostro quel gran 
principio : Che si perde il senso comune , quando 
si vuol perder la Fede : non sapremo che aggiun- 
gere. Se fosse vero , che tutti d’accordo riconoscia- 
mo Gesù Cristo non solo per Padrone di tutti i 
regni del Mondo, ma come sommo Maestro di tut- 
ti , unica verità essenziale , e norma immutabile di 
qualunque legge , e di ogni legislatore ; in tale ipo- 
tesi pratica , quattro sole parole del suo Vangelo 
hanno già definite tutte queste questioni di prela- 
zione eie’ due Regni , e delle due Potestà (o). Ma 
poiché pur troppo siamo carnali , e come è scrit- 

(<») Lue. XII. 31. Primum guariti rtgnum Dei , tt ju- 
ititiam (o legem ) tjut , et hre omnia adjicirnlur vobiu 

Specialmente il Capo VI. di S. Matceo dal v. *f. Scc. 
ha uno squarcio del primo sermone nel deserto alle turbe 
dopo il digiuno del Divino Maestro » di cui gustando un 
poco lo sperito, il solo proporre il dubbio se rinteresse 
del mondo debba cadere a quello dell'eternità, salta alti 
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to (a). animalis autem homo non percipit ea , quas 
sunt spirita! : sarebbe bene dar qualche tocco all' 
argumentu massimo de’ politici circa la possibilità 
dell’ abuso. Se dunque fosse nell’ ordine stabilito da 
Gesù Cristo , che la potestà della Chiesa in certi 
straordinarissimi casi ( N.° 45. 5o. ) potesse escire 
da’ suoi confini, e moderare gli eccessi , che nell’ 
ordine temporale si trovassero opposti , e pregiu- 
diziali alla salute eterna de’ sottoposti ; verrebbe a 
darsi in mano a i Prelati Ecclesiastici un siine pe- 
ricolosissima contro l'ordine civile: imperocché col 
pretesto della propagazione del Pegno di Gesù Cri- 
sto , potrebbero volere avanzare la loro propria do- 
minazione terrena , e dar pascolo all’ avarizia. Or 
dunque ditemi , non sarebb’ egli possibile questo fa- 
tai disordine? 

68. R. Sicuramente , che sarebbe possibile , 
sebbene non si comune , quanto essi lo sagerano ( h ). 

occhi come 11 massimo delti assurdi- Isonne anima p!m t/t 
quam ttca ? et catpui p lui quarti veitimentum i .... Volita 
ergo saliciti tue elicente/ : Quid manducabimu/ , aut quid 
bibtmut , aut quo eperiemurf Oc. 

(a) I. Cor. 11. 14. 

(b) Accordo po/iìbilt, perche l’assoluta inerranza da * 
Gesù Cristo promessa a’suoi Vicarj nella persona di S. Pie- 
tro , e da tutti riconosciuta come di Fede nella sua Chie- 
sa, non ctedo si estenda a tali materie di fatto umano, 

e di ordine temporale. La rarità poi deili esempi nel cor- 
so di 18. secoli, basta a persuadere di fatto non si comu- 
ne un tal caso: come lo mostrano anche a priori cento ra- 
gioni intrinseche, che vagliono a rendere di sua narura 
rarissimo l'esercizio di un tal potere , e l'assistenza di Dio 
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Anzi , se come la storia dell! uomini ormai è lun«* 
ga , e fallace nelle sue strade , volessero eziandio 
pretendere gli avversarj , che in qualche fatto av- 
venuto , l’abuso che avete indicato si possa dubita- 
re fondatamente abbia avuto luogo ; io noù mi osti- 
nerei a negar tutto. Ma non ostante, la discorrono 
a torto manifesto. Volete voi vederlo ? Provatevi a 
ritorcere l’argumento , e a cercare un poco da lo- 
ro , se nel caso opposto di supporre accordato al 
Principe laico qualche potere circa le cose di Chie- 
sa, o lo Jus Regwn in sacra de’ Luterani; crede- 
rebbero possibile qualche altro fatai disordine , che 
almeno ne* secoli avvenire , il Principato medesimo 
ne abusasse ? Che col pretesto dell’ utilità sociale , 
volesse poi frammischiarsi , regolare , impedire , no- 
minare , eleggere , placitare , ristringere , appropria- 
re ai Fisco , all’ Erario... ; fare in somma qualche 
còsa , che ridondasse in danno , anche manifesto del- 
la Chiesa ? E se vi trovate a far con persone pra- 
tiche della storia, che è maestra della vita: avan- 
zatevi a domandar loro , se a scartabellarla alcun 

generalmente presunta , anche per le disposizioni di fatto 
nella sua Chiesa > benché non intacchino la Fede , che 
convenne render sicura con la più assoluta innerranza. Si 
ascolti per un momento un Filosofo di grau nome. C’ert 
mal rahonner cantre la Religion , que de ranembler en un 
grand ouvrage une longue enumératìon de/ meaux , qu elle a 
produrti : si Von ne fall de mime celle dei èie ni , qu’ elle a 
fait \ Si je vouIqìi raeonter toui lei meaux qu ont produitt 
dam le monde lei loti r civile /, la monarchie , le gouverne- 
meni republicaìn , je diroii dei choiei ejfroyablei Ù e . 

Espr, ics lois L. XXIV. c. a. 
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poco , e di buona fede, crederebbero che vi fosse 
da trovarne gli esempli reali , e veri , in pivi nn- 
mero , e pia continuati da una parte , o dall* altra ? 

6 g. D. Se mi se ne darà l’occasione , io vi ag- 
giognerò ( N.° 93. ) anche un altra domanda , coe- 
rente a quanto rifletteranno poc’ anzi. Vale a dire : 
se concesso come possibile l’abuso , o il pericolo del 
danno reciproco , da una parte , come dall’ altra; 
dobbiamo tenere per più importante un sistema , 
che esponesse l’uomo al pericolo di scapitar qualche 
volta ne' beni di questa vita , ovvero perdere quel- 
li dell’ eternità ? Ma forse la ragione logica di que- 
ste fallaci conclusioni politiche consiste nel non co- 
noscere , o non riflettere , che è di natura intrin- 
seca di tutte le cose nostre quaggiù la imperfezio- 
ne ne’ modi di prosperare (a). Cotesti speculativi 
tremanti sul pericolo dell’ abuso nelle forme di reg- 
gere le città ; egli è da Nembrotte fino, aili nltimi 
Legislatori filosofanti de Diritti dcW uomo , che si 

I 

(a) Non vi sarà filosofo , che non sia costretto di 
riconoscerlo : e l'esperienza, non mai smentita nemmeno 
in un uomo solo, convince sempre chiunque volesse far 
prova di dubitarne. Questo è il maggiore argumento dell' 
attuale stato difettuoso dell’ uomo, e di altra sua vita 
avvenire : poiché la formazione sensibile, la capacità , e 
le smanie del nostro cuore verso un ben essere , o una 
felicità d'acffuieiem^a, che sicuramente alcun uomo non 
ha mai trovata quaggiù; sarebbe il massimo dell! assurdi 
a supporre , che fosse posta nella natura di tutti, per non 
servire mai a nulla ad alcuno. Il peccato originate spiega 
tutto questo mister io delle cose umane a chi lo crede, e 
condanna a rompersi la testa nel bujo chi non lo crede. 
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scervellano dietro questa pietra filosofale dello sta- 
to perfetto della città : e non sono ancora capacita- 
ti , eh’ esso non v’è. I tentativi per trovar l’eqni- 
libro fra i diversi poteri nella città , e impedire 
ogni abuso possibile fra le parti dell’ ordine gene- 
rale ; son riusciti nella storia mille volte più fata- 
li all’ umanità , che non quelli della medicina per le 
scoperte da risanarci. E L’abuso 1 

Si expellas furca , tamen usque recwrret. 

Può abusare , ed abusa pur qualche volta nella mo- 
narchia l’ imperante de’ suoi poteri : e ne abusano 
forse peggio quelli , che la costituzione susciti per 
temperarla. Nell’ aristocrazia se ne abusano gli otti- 
mati , e non ne abusano tutti , come nella demo- 
crazia , perchè son pochi , e più colti , e più capaci 
della virtù sociale , che non è il popolo , il quale 
sembra arrovesciato contro natura , quando si chia- 
mi a comandare , e a dirigere, (a). Quindi trova- 
vano sempre una miniera feconda , quelli antichi 
sofisti fra i Greci , che di qualsivoglia delle cose del- 
li nomini si offerivano pronti a dir bene T o a dir 
male , secondo il ,tema , che vi piacesse proporgli. 
Ogni nostro sistema ha due lati , nè , come usia- 


(<*) Argumtxtum penimi turbanti diceva Seneca (de 
vìt. b. c. il.) E Tacito ( lib. a. hist. ) quando avverti» 
che: plebi non judictum , nequt ventar : sembra facesse scuo- 
ia al nostro Clemente Alessandrino ( Strom. lib. 5 .) che 
ne scrisse: Judicium tapient , et iurtun, vulgut non habet 
ullum. Qìusì faceva bene Diogene , che cercava sempre 
di camminare a ritroso! (V. L.iert. lib. 6 .) 
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ino di dire , vi è più bella medaglia senza rov<s 
scio. Quelle piccole teste, di cni sempre fù pieno ti 
mondo , che di qualunque regolamento , latto o 
ideato per gli nomini , vogliano dilettarsi di non 
lo riguardare , o di non rilevarne altro che il lato 
debole degl’ incomodi , e danni , che porta seco ; 
avranno sempre materia da sfogare il loro animo in- 
quieto , e di spargere il mal contento sopra ogni 
cosa. I saggi non fanno , che de’ calcoli relativi sul 
giudizio delli umani vantaggi : tnttp è un conto di 
sottrazione : e quando la somma de - beni , che si 
ricavano , eccede quella de’ mali , che se ne risen- 
tono; tanto basta per la dimostrazione dell’ utilità 
e dar franco passaggio nel tribunale della ragione! 

70. R. Quanto più dunque ciò vale a farci così 
conchiudere circa il Regno di Gesù Cristo, i di 
cni beni sono di un ordine infinitamente più de- 
gno, e senza paragone più interessante per l’uo- 
mo , a confronto di qualche temporale svantaggio 
al di cni rischio si renda inevitabile restare espo- 
sti? Dopo esaurito il reclamo del quanto meno pos- 
sibile ; la ragion pubblica non può suggerirci ahro 
compenso su ciò che resta d’inevitabile incomodo 
da quello in fuori della pazienza : e nel caso di cni' 
parliamo , egli è ben facile il decidere da qual par- 
te ella tomi più conto. Quando si tratti di corre- 
re il risico di un qualche danno dall’ abuso d’uno 
° dell’altro de’ due poteri; eglino che non pensano 
che al temporale , secondo noi , non debbono dir 
altro, fuorché : pazienza se te ne vien qui qualche 
scapito ; Dio darà ajuto , c compenso. Ed essi ob- 
bligano in vigor di sistema , noi , che diam prefe- 
renza alle cose dell’ anima , di abbandonarci ad un 
altra : pazienza : se me ne viene di perdermi nelV 
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eternità i intanto qui staro meglio : e nemmeno di- 
poi riesce quest’ insensato profitto ! Quale di cote- 
ste due pazienze vi par più contro ragione ? 

71. D. Ho capito : voi credete meglio di re» 
starvene su le generali circa l’articolo presente : 
l’applicazione particolare è facile per chi la vuole, 
e odiosa a chi non la vuole : onde finite pure i 

vostri teoremi, che vi ho interotti ( N.° 61.) per 
parlar delli abusi. 

73. R. Facciamolo pure volentieri; ma del re» 
sto tratteremo di proposito nella Parte 11 . 

TEOREMA V, 

Abbiamo dunque veduto (T. IV.) come tutta 
la direzione dell’ uomo nello stato attuale di sua 
natura, e ne’ disegni espressi del Creatore supre- 
mo, obbligandoci a riconoscerci totalmente rivolti 
a quel ben’ essere pieno , e immutabile , verso di 
cui non ha alcun rapporto diretto la potestà tempo- 
rale delle città delli uomini , che in qualunque lo- 
ro composizione , e forma non possono presentarci 
altro che un indirizzo al ben essere di questa vita ; 
da ciò ne segue, che in faccia a qualunque diritto 
ragionamento , non meno , che a seconda delle mas- 
sime della religione, questo doppio ordine dell’ in- 
dirizzo dell’ uomo in società , non dee mai met- 
tersi in contrasto per quanta è possibile . Dunque 
tutta la regola di mettere in armonia ragionevole 
l’esercizio di questi due poteri regolatori di ogni 
ordinata società , consiste unicamente nei principio 
del quanti minimi : vale a dire , che uno non pos- 
sa impedire il bene dell’ altro, per- quanto la natu- 
ra «Ielle cose umane , e la necessità de’ casi parti» 
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solari , lo renda fisicamente , e moralmente possibi- 
le (cz). Il Regno temporale , che lo stesso Padrone 
sapremo di tutti i Regni ( 37. ec. ) esercita per 
mezzo de’ Principi su questa terra ; non può dunque 
mai , e in nessun caso attraversare legittimamente, 
nè diminuire il bene spirituale, che è l’oggetto dell’ 
altro Regno., perchè ciò sarebbe sempre un male 
intrinseco , ed opposto , a ogni retta ragione (b). 
E per l’opposito , il concetto di diritto legittimo 
nell’ altro Regno spirituale , che lo stesso Padrone 
Figlio dell’ Altissimo esercita per mezzo de’ Mini- 
stri della sua Chiesa , non può concepirsi altrimen- 
ti , che regolato dalla gran linea della prudenza , e 
della giustizia : di non fare alcun danno a i beni 
dell’ altr’ ordine temporale , per quanto se ne può 
fare a meno nell’ intento suo proprio (c). Salvate 
queste due regole , si capisce , che non vi può es- 

00 Aggiungo moralmente , parchi suppongo chime- 
lica una società d'Atei : e fuori di questa non ì possibi- 
le » che cagionando sì trovi mai un utile sociale itnfa mo- 
ralità. 

(6) Facendone caso pratico di polizia pubblica, non 
gli sì può date altro senso , che di promuovere i vantag- 
gi del corpo con pregiudizio di quelli dell’ anima: e ciò 
è intrinsecamente centro ragione ( N. tf.)> quando s| 
tratta di un bene spirituale, che sarebbe peccato di tra- 
lasciare, come noi qui supponiamo di bene assoluto ra- 
gionando. 

(c) L'eccesso sarebbe inutile , e perciò irragionevo- 
le: e come amendue gl’ intenti vengono dalle stesso Crea- 
tore, da una pacce, c dall’altra se ne dee lasciare intat- 
to il possibile. 

e 
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sere ma! piti collisione , o contrasto ragionevole nel- 
la città cristiana : e la combattuta linea de' confini 
delle dne Potestà , o per parlare con più esattezza , 
de* due modi della medesima potestà di Dio nomo 
sopra tntte le cose ; mia tal linea sarà in eterno 
fnor di ragione , se non è questa. 

TEOREMA YI. 

L’associazione di qnesti principj toglie affatto 
ogni contraddizione , che i Politici miscredenti pre- 
tendono di rinvenire (N.° 56. ) nell’ esercizio si- 
multaneo di due poteri supremi dentro uno stesso 
ordine della città temporale. Non può mai trovar- 
si vera contraddizione , se non è sull’ oggetto me- 
desimo , e anzi su lo stesso rapporto del medesimo 
oggetto (a) : in idem et secundum idem : come usa 
esprimere la ragion nelle scuole. Nemmeno dne in- 
finiti , non che due supremi , ripugna che stiano 
insieme , se non sono dello stess’ ordine. Domanda- 
tene a i matematici. Quante diverse infinità , d’esi- 

(a) Qui posa la storditaggine comune ai Sofisti del 
tempo, che sempre intoppano nella contraddizione de’ na- 
stri mister), e della Fede. Dio unicissimo nella natura * 
non è trino in essa, ma nelle divine persone: e quindi 
la contraddizione numerica non istà , che nel cervello de* 
Deisti. La presenza simultanea del medesimo corpo amano 
in più luoghi , non involge contraddizione se non per quel- 
le misere teste, che non arrivino a concepire nell’Onni- 
potenza di Dio altri modi per la ubicazione di nn corpo» 
fuori di quello limitato , e circorcrìttìvo , che noi siam so- 
liti di sperimentare ne’ corpi nostri: e così del resto. 
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sterna , di dnrazione , di bontà , di giustizia , d’im- 
mensità , di beatitudine ec.} concepiamo noi stessi 
nella medesima natura Divina , senza che vi inge- 
nerino contradizion metafisica? Nello stesso concet- 
to materiale delle nostre città concepiamo benissi- 
mo , e vediamo camminare tutto giorno senza col- 
lidersi un supremo capo pel militare (a) , con un 
supremo per la giudicatura civile , e un altro per la 
guerra , e uno pel commercio , e per la marina, e 
dite su. La riunione di ciascheduno nella dipenden- 
za dalla Legge , o dal Principe , esibisce a colpo 
d’occhio come si ricompone l’unità necessaria al re- 
gime politico : e cosi le dne Potestà nel medesimo 
volere Eterno , da cui emanano , dalla legge mede- 
sima , che forma le basi , e determina la regola del 
rispettivo esercizio $ vengono ad esibire un ordine 
anche più perfetto di accordo , e di unità , che an- 
zi è necessario che sia diverso nello 3tessp concet- 
to metafisico , acciò si vegga ordinatamente prov- 
veduto al doppio e diverso ben'e dell’ nomo nella 
società ragionevole. Il pericolo del contrasto non si 
trova mai , che nella supposizione alternativa dell ’ 
abuso : tanto egli è lungi che nasca dalla natura in- 
trinseca de’ due poteri, e dalla loro legittima indi- 
pendenza. Anzi si consolidano , e si rafforzano re- 
ciprocamente j e al momento che si disturbano , non 
è ciò che per vizio, e per infrazion della regola, 
che riprova l’abuso. Sarebbe quindi una stolta ma- 

fu) Supnmo, quinto all' indipendenza di un potete 
dall’ altro : sebbene tutti ritornino a consolidate Tunica 
del regime nella dipendenza dal Capo di tutto lordine » 
come amendite i supremi Poteri nello Stato si riuniscono 
sotto la dipendenza di Dio nel sistema Cristiano. 

e 1 
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lignità l’inveire contro del Principato perchè il mo- 
narca ne può abusare in danno della Chiesa : come 
appunto è una ingiuria fuor di ragione il contrasta- 
re la potestà della Chiesa per gii abusi , che ella 
condanna ne’ suoi Ministri , che attentassero con- 
tro dei Principato. La sostanza dunque de’ due po- 
teri supremi forma il più perfetto accordo sociale : 
e sarebbe anzi un vero mostro la società , se alla 
doppia direzione dell* uomo mancasse , o il Capo che 
lo governi nella città pel ben’ essere temporale , o 
quello che lo diriga nella Chiesa per i beni dell* 
eternità. 


TEOREMA VII. 

Tutto ciò poi , che riguarda questo preciso in-, 
dirizzo di tutti gli uomini al fine generalissimo di 
. tutta l’umanità ^ La gloria del Creatore ? e il 
suo possedimento nella beata eternità 55 • ella è co- 
sa evidente , ohe non può essere di 1 umana dispo- 
sizione , nè subordinato alle forme , e alle Leggi 1 
che consociano gli uomini nell’ ordine politico del- 
la città. Senza una religione , è stato dimostrato 
contro Bayle e i suoi atei, che ripugna praticamen- 
te l’idea di qualunque associazione regolata di uo- 
mini : e ogni religione falsa ripugna al senso di tut- 
ti. La religione vera dee essenzialmente venire da 
Dio, e perciò è necessariamente nel suo sostanzia- 
le una sola, perchè dal medesimo Dio non ne pos- 
sono venir due sostanzialmente diverse. Perciò ri- 
pugna una religione riformata dalli uomini senza la 
prova convincente della missione divina $ perchè il 
potere dell’uomo non si estendendo sopra gli og- 
getti 7 che non sono dell’ ordine naturale $ 0 ver- 
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relibe a dimostrarsi umana ( che ''vuoi dir falsa ) 
la religione sopra la quale si provasse legittimo un 
potere umano • o dee dirsi assurdo un tal potere 
dell’ uomo sopra le cose della religione. Quando i 
Padri ci dicono , che la potestà terrena è rimota 
dalli oggetti della religione quanto la terra dal cie- 
lo $ si servono di un paragone adattato in rigor 
metafisico ( N.° \!±i. i 4 2 - )• 

TEOREMA Vili. 

Dunque , come vera religione non esisterebbe 
fra gli nomini se Dio non ve la avesse fondata : e 
così potere .legittimo non si può concepire circa la 
religione , e le cose che gli appartengono , nelle ma- 
ni di alcuno tra i figlinoli di Adamo , se non si 
dimostri datogli direttamente da Dio ; così egli è 
chiaro egualmente , che un tal potere nemmeno in 
qualunque sua minima parte, può trovarsi legitti- 
mo , fuori del regno spirituale di Gesù Cristo , la 
Chiesa sua, nel sagro di cui ministero noi dimo- 
striamo dall’ Evangelio , e crediamo per fede , che 
Egli Figlinolo di Dio lasciò delegata in perpetuo su 
le disposizioni della sua religione , tutta quella potestà , 
che con la stessa Natura divina eragli stata comu- 
nicata dal Divin Padre (a). Non pareva , che in 
tutto l’umano ragionamento dovesse mai ritrovarsi 
una verità più manifesta di questa , nè men<K ca- 
pace di essere intorbidata dalle cavillazioni. 

73. D. Eppure noi viviamo in tempi , ne* qua- 
li attraversando il corso delli errori delli nomini , 
e de’ traviamenti del loro spirita per sostenerli ; 

(a) Jojn. XX. 11. 
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siamo al6ne arrivati all* esperienza di dne de’ più 
insigni paradossi , sa’ quali posa oggi tntta la mac- 
china della opprimente schiavitù , di cui geme la 
Chiesa , eterno , e immanchevole regno di Gesù 
Cristo ! Il primo è , che delli uomini abbiano po- 
tuto crédere di dimostrar ragionando essere stata 
confidata dal medesimo Divino Autore della sua Chie- 
sa , alcuna specie d’autorità alle potestà terrene , 
alle quali in tutto il Vangelo della sua Divina con- 
versazione fra noi , non si trova , che abbia diret* 
to nemmeno una parola di commissione , nemmeno 
nn gesto , nemmeno nn guardo (a) : 0 almeno ab- 

• 1 

(«) In tutta la vita mortale dell' uomo Dio non fi 
trova» che di questo tango Egli abbia veduto in vito al- 
troché i Magi, de' quali ci ha lasciati anche in dubbio 
te furon te, e quasi certi di non aver lot parlato nel vo- 
luto inviluppo della sua infanzia. Nella virilità vedde Ero* 
de , perché gli fu condotto d'innanzi à fona j e per quan- 
te colai ne fosse voglioso i et intefrogabat rum multi / ter- 
monibuj (Lue. XXIII. j. ) ; non ostante non volle nemme- 
no apiir bocca a rispondergli: et iptt (Jesus) nikililli re~ 
ipor.debat. Finalmente a Pilato , eh’ età un Magistrato Roma- 
no, parlò più volte sempre costretto , e pressato , misu- 
rando sempre nella sua infinita sapienza le sue risposte da 
non dargli minima pttsa di frammischi ani a cercargli con- 
to del disegno, c dell’ intento, delle funzioni, autorità 
ec. della grand' opera , che età venuto a fondate. Volleto 
d'innanzi a lui fargliene un delitro gli Ebrei ( Matih. 
XXVII. ij. j l, Pilata gli contestò l'accusa ( che naturai* 
mente sarà stata appoggiata dal loto usato pretesto: «uia 
reduci! turbati joan. VII. 12.), C Gesù: non teipor.dit ti 
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biano potuto supporre , che senza alcuna commissio- 
ne di Gesù Cristo, le Potestà della terra siano ca- 
paci di prender dritto su le materie della sua Chie- 
sa. Primo paradosso. 11 secondo , che è quasi pii» 
inesplicabile di cotesto ; io lo ripongo nei successo, 
che una sì povera controversia ha potuto avere co- 
sì alla buona , e alla spensierata , nella testa di 
molti, che a forza di sbalordirli con delle frasi, e 
senza veder contrapposto un sol fiore di senso a co- 
sì luminose dimostrazioni evangeliche della suprema 
indipendenza del regno spirituale di Gesù Cristo $ 
se ne veggon restare così abbarbagliati e perplessi , 
ovvero ( che è molto peggio ) paralizzati ed indiffe- 


• d ullum terbum , ita ut miraretur Frate/ vehementer, Anzi 
una volta» che si azzardò a fatti bello della sua potestà 
di sommo impeti* , che aveva su la stessa sua vita: nt/eit 
yuia fotti totem habeo cruciftgere te , et pote/tatem kabeo di- 
mittere tei dovè sentirsi rispondete in faccia, che non 
avrebbe nemmen quella (di ordine certamente civile) se 
non fosscgli venuta dal Divin Padre : N'ori habtret potè- 
t totem advenum me ullam , nifi libi datum et/et detupet : 
e che per ciò era maggiore il peccato di chi gli dava oc- 
casione d’esercitarla (Joan. XIX. io. ri.). Notabile è an- 
che rincerrogatorio davanti a Catfas, in cui volendo il 
Pontefice far pompa della sua autorità di Sinagoga, o di 
quella larva di imperiò civile , che per formalità lasciavan 
loro i Romani; esci a chieder conto a Gesù del fatto dei- 
la sua Chiesa: de dircipulit tuie, et de doctrina ejut. E do- 
vè sentirsi ripetere francamente: Quid me interrogati e 
che andasse a informarsi da chi lo aveva sentito ec. («ir. 
Joan. XVIII. ip.). 
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renti ( N.° 58. ) sn questo articolo , che ne ascol- 
tiamo tntto giorno fra noi , i quali , come altre vol- 
te si rilevò , mettonsi facilmente l’animo in pace : 
che la materia è intrigata , e a noi non tocca de- 
ciderla , e ci penserà a chi conviene ec. Di gra- 
zia non lasciamo anche noi mezzo sospeso cosi que- 
sto articolo, e diamo almeno un’occhiata in detta- 
glio alle ragioni , su le quali si è preteso appoggia- 
re questo sistema dello jus regium in sacra , venuto 
l’ultimo nella Chiesa , ma forse il più mostruoso , 
e attualmente il più fatale di quanti furono. Per la 
Conferenza presente , capisco bene , che l’abbiamo 
ormai prolungata anche troppo t ma ne potremo dir 
meglio a parte nella seguente. 
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CONFERENZA IV. 

De' fondamenti , su de ’ quali i politici , tanto mi- 
scredenti , che Protestanti , o protestantisi Cat- 
tolici , sogliono appoggiare i pretesi diritti del 
Principato secolare sopra le materie di Chiesa . 

74* D. r INO dal quarto secolo , che i Principi co- 
minciarono a farsi figli della Chiesa di Gesù Cristo 1 
cominciarono anche a mescolarsene nelli affari : e fi- 
no da Costantino gran protettore della Chiesa me- 
desima , cominciò a riuscir male. Si avvedde presto 
il piissimo Principe quanto fòsse funesta la prote- 
zione, che nel suo principio accordò ad Arrio : se 
ne ricredè, diede anche mano efficace per arresta- 
re i progressi di quell’ Eresiarca : ma non pose men- 
te alle difficoltà , che si accrescono per estinguere 
un incendio fomentato nella sua origine : non pon- 
derò bene il risico , o quasi la murai sicurezza di 
abbaglio , cui si espone chi mescolasi in materie 
non sue : e non potè vedere le luttuose conseguen- 
ze , che forse si tirò dietro il suo esempio ne’ figli 
suoi. Costanzo , e specialmente Costante , impegna- 
ti alla scoperta in favore dell’ Arriani , riempirono 
le Chiese d’Oriente di tutte le sciagure, delle qua- 
li ancora piange la storia del Secol quarto , e del 
quinto , e che in varie riprese , ed aspetti , si può 
dire , che durano fino a i dì nostri. Non è neces- 
sario, che si continui a scorrere questa istoria sn 
le vicende del Nestorianismo , delli Eutichiani, de* 
Monoteliti dell’ Imperator Giustiniano : e dopo la 
divisione dell’antico I mperio ^ nelle diverse mo- 
narchie dell’ Europa , sn le lunghe questioni per lo 
investiture in Germania, per gli usi del regno in In- 
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ghilterra, per i varii scismi, che sqnarciaron la 
veste di Cristo fino a i Concilii di Costanza , di 
Basilea , e di Pisa . . . } che dappertutto non altro 
incontrasi nella storia Ecclesiastica , che la dottrina 
cattolica , e la purità della disciplina , o alterate pel 
favore che i novatori riuscirono a guadagnarsi di 
alcuno de’ potenti del secolo , o frastornatone il ri- 
paro legittimo per i riguardi, che convenne avere 
con loro. 

» y 5 . R. Durante però la lunga epoca di quindi- 
ci secoli, che accennaste , andò per altra strada que- 
sta influenza de’ Principi secolari nella marcia del 
regno spirituale del Redentore. Il silenzio marcato 
circa di loro nelle carte fondamentali della nostra 
Costituzione, i sagrosanti Vangelj ( N.° 73 )} la 
storia di tre secoli intieri di una Chiesa diffusasi per 
tutto il mundo , e datasi sostanzialmente tutte le 
sue forme n senza aver seco nemmeno nn Principe 
del mondo , o più tosto senza averne pur uno , che 
non gli stesse contro potentemente : e ne’ secoli sus- 
seguenti , la voce alzata di tutti i Padri , da S. Ata- 
nasio , e il grand’ Osio di Cordova, e Lucifero Ca- 
laritano , e Agostino , ed Ambrogio ec. , fino a S. 
#*ier Damiano , a S. Bernardo , e a S. Tommaso , 
per reclamare la prima libertà della istituzione di 
.‘Cristo.} questi fatti di totalità , e giganteschi nella 
scuola .Cristiana , si affacciavano alle generazioni con 
memoria più fresca, e con impression troppo fori 
te , per cimentarsi a formare allora un sistema nel- 
le- regole, e voler provare con delle ragioni di com- 
petenza tutto quell’ ammasso di sciagure, e d’im- 
pedimenti, che sovente incontrava la Chiesa p* 1 * 
'-l’intervento de’ suoi coronati Figlinoli. Pare ancora 
• in qualunque circostanza che ve ne fu , di veder- 
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11 entrare nel sagro recìnto , cosi per via di fatto , 
e senza cercar della chiave, come Atalia nell’ atrio 
Levitico , o come Ozia a impugnare l’incensiere nel 
Santuario. Molti di buona fede come Costantino an«* 
cor catecumeno (a) , e per impegno di far del be- 
ne : molti anche di mala fede , e per intestamento 
in un primo pregiudizio , per puntiglio di non da- 
re addietro , per qualche ripicco privato ec. , come 
per avventura fu di Costante , e di altri : e dipoi 
che la Chiesa fu ricca j per bisogno , o per voglia 
d’entrare ne’ congressi di famiglia , e divenirne ere- 
di di qualche oncia , o ex asse , come fu di Tizio, 
Cajo , Sempronio , Sejo , Sejano , e un tomo in- 
tiero di questi ; chi in somma per un verso , chi 
per altro ; si veggono gettati sempre su la via di 
fatto nudo ( che si è ripresa in quest’ ultimo ) sen- 
za nemmeno imbarazzarsi a pensare , che del diritte 
ve ne fosse bisogno nel mondo. 

76. D. Se la memoria non mi tradisce^ io cre- 
do , che su questo riflettiate bene secondo la più 
precisa esattezza. Almeno che tuia ragione , buone 

(a) Oggi , che gli eruditi propendono più a crede* 
re eh' ci ricevesse il battesimo sul finir della vira» deb* 
bono riconoscere , che quando egli entrò nella causa d'Afr 
rio, e anche dipoi assistè al Concilio Niceno , e per es- 
primere la premura che avevi di promuovere I vantaggi 
del regno spirituale di Gesù Cristo, usò l'allusione piace- 
vole , che aneli’ tglì era vetcovo al Ài fuori , che dipoi ci è 
stata messa in campo come uni cosa seria per dimostrare 
i diritti sagri del Principato i allora Costantino non era 
nemmeno peranche entrato per la porta del battesimo nell 
la Chiesa, lungi da farne da Vescovo. 
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anche , o cattivi , presa dal fondo del gius delle Gen- 
ti , e dalla natura del sommo imperio , e dell’ alto 
dominio , che per provare la competenza della pote- 
stà laica nelle cose non laiche , è oggi quasi tutto 
l’arsenale de’ Politici ; si potrebbe azzardarsi a sfidar- 
li , che la trovassero allegata mai in quattordici , e 
forse i5. secoli prima di loro (a). Quando si fu co- 
minciato a invadere, la ragione meno ributtante di- 
venne questa , che s’ era cominciato : e la loica del- 
li uomini vedde introdurre anche nel dirittó Eccle- 
siastico , qnel gran principio regolatore de’bruti , =3 
che il fatto tornava in circolo a giustificare se stes- 
so =3 . Un esempio getterò l’ altro , ed anche più 
molti esempli divennero una ragione, che non s’era 
potuta mai trovare a principio. In Inghilterra si ar- 
rivò all’ età di S. Tommaso di Cantorbery a fondare 
il martirio sopra questa precisa mancanza di ogni al- 
tra ragion del dritto , fuor di questa delti usi : e an- 
che posteriormente in Francia, ove non fnron mar- 
tiri $ non saprei dire se la fatai questione della Re- 
galia ci presenti altro fondamento , che l'estension 
delV esempio (b) . 

(a) Elmo troppo semplici» c creduli que’ vecchi di- 
cono i Teologi della lega » quando si trovano stretti dal 
consenso de’ secoli trapassati. Bisogna risalire a consultare 
l'antichità, e seguirne lo spirito più puro , e più vicino 
alla sorgente» replicano con quella medesima bocca, qua- 
lunque volta gli condanna l'autorità attuai della Chiesa : 
oggi ci siamo pieni d’abusi. E noi con questa nenia per- 
petua nell! orecchi c nell! occhi , non dobbiamo aver che 
fafìepfa 1 

(b) Questo sembra un passo anche di più. La Cor- 
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77- R- Nel crescere il patrimonio Ecclesiastico , 
che forse è il proprio Vangelo, da cui son venuti ì 
diritti majestatici nelle cose sagre 5 avvertirei , che 
si principia a veder’ escir fuori qualche ragione pre- 
sa dalla natura dell’Imperio, estendibile in qualche 
modo alle cose di Chiesa. Voglio dire , che nella 
lunga controversia delle Investiture sotto l’impero 
Germanico , terminate per una specie di transazione 
dal Pontefice Pasquale II. , la ragione propria dell* 
alto demanio , cominciò a sentirsi unita all’ antica ne- 
nia dell’esempio, e dell’uso. Ma quella nuova ra- 
te eia U^l fatto di appropriarsi ì frutti de’ Benefìzi , che in 
alcune Chiese vacando nel tempo , che ij tè non com- 
binava il rimpiazzo del Pastore: e questo fatto pareva una 
tentazione di tirar più a lungo le nomine. Pur la gran dir* 
pota allora fa , non perchè la Corte dovesse giustificate il 
■ diritto , ove se ne provava il fatto : ma perchè volle , che 
• questo fosse la protà per goderne anche nelle altre Chie- 
■e , ove ptovavasi , che non era mai stato. E vi fu chi la 
prese eziandio per una buona ragione! Era tè Luigi XIV. 
Fu anche più curiosa , e sembrerà incredibile benché con- 
testata da tutti i Prammatici , che allora scrissero a favor 
della Corte, la ragione a fuori che si allegò per giustifi- 
cate ed estender gli esempli. La grande e petentoiia ra- 
gione di que’ vecchi maestri Sorbonict, fu la forma della 
Corona reale, che età rotonda : e per ciò siccome il ro- 
tondo abbraccia tutto , così la cotona rotonda do«ea esten- 
dersi in rotondo per tutte le Chiese del regno. Ne dovè 
prender nausea perfino un Filosofo. Qui a jamaù, (dice) 
vi fondtr tur la Jcguro d'un tigno d’uno dignitè ler droitr reeb 
de cotto dignitéi Espr. des loix Liv. XXIX. ebap. XVI, 
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pione c! vien ristretta a tuia circostanza tanto indi- 
vidua , e speciale , che proprio non se ne può cavar 
nulla per dilatarla a altri casi , e a altre Chiese , che 
non possedessero Fendi imperiali , come molte ne 
avevano di que’ tempi , e che erano ragione specia- 
lissima dell’ omaggio ligio , e della investitura , che 
al possesso del nuovo Vescovo gliene dava l’Impe- 
ratore. Questa decorazione di un Vescovo vassallo lo 
metteva necessariamente in de’ rapporti con la pote- 
stà secolare , troppo capaci a confondere le idee co- 
muni , e a conciliare al Pastor decorato un concetto 
di grandezza di una specie , che ci vnol sempre mol- 
to t e squisito giudizio a combinarla con l’altezza di 
un altro ordine T che è fondata stili’ Evangelio. I 
tempi erano rozzi , e la religione de’ popoli , fors* 
anche quella de’ Principi , non così illuminata , da 
garantirsi da ogni impressione confusa , che natural- 
mente ingerisce quella mescolanza del Pastorale e lo 
Scettro , della mitra e la spada (a ) . Gli stessi Ve- 
scovi non tutti ressero alla tentazione che gli tra-, 
scinava allo spirito secolaresco : avvicinati più al fa- 
sto delle Corti ì si addimesticarono ne’ costumi : chia- 

(«) Si vede qui come il fonte , da cui nel susseguen- 
te secolo nacquero le eresie de’ diversi rami di Valdesi, <li 
Girolamo da Praga, di Gio. Hus, di Wicleffo, e altri ta- 
li, che predicarono la corruzion della Chiesa per cagione 
de’ suoi possedimenti tempotali , e specialmente di beni 
demaniali. Togliendo la demarcazione , che fra i consigli, 
e i precetti si vede segnata apertamente nell’ Evangelio , 
si fecero ribelli per mostrarsi perfetti , e scavarono l'eresia 
nel campo della santità. Furono condannati in diversi Con- 
cili ; come Wicleffo in quel di Costanza. 
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mati a parte delli affari ( 6 ) , venneVo a mescolarsi 
ne’ fatti de’ Principi } e questi per reciprocala , si 
mescolarono più facilmente ne’ fatti di Chiesa. La li- 
nea de’ confini fra le due Potestà si rendè meno sen- 
sibile alli stessi depositarj : e l’occhio de’ popoli s’an- 
dò più avvezzando nella ripetizion delli esempli. 

.. 7 8 ' D ' Non ostante però non erano peranch® 

disposti a sufficienza i tempi da poter formare nna 
specie di sistema ragionato per mettere in un cert* 
ordine quella confusion delle cose , e innestare nel 
Gius pubblico de’ Cristiani delle attribuzioni Eccle- 
siastiche per gl’ imperanti di tutt’ altra missione. Il 
secolo in molti costumi era guasto al par di quelli T 
che son venuti dipoi , e forse più , ma la fede era 
più semplice , e il timor di Dio , e dell’ eternità t 
più alla buona , più operativo , meno capace di ab- 
bandonare a una sottigliezza la causa dell’ anima pror 

(«) La disgrazia era su di ciò cominciata fin dal Se- 
colo Vili., che Tignoranza de' laici, arrivata a un segno 
di sembrar quasi un prodigio di trovare un Magnate, 
che sapesse scrivere il proprio nome; chiamò per forza di 
necessità in tutti gl'imbarazzi del Secolo i Chierici, che 
ne' monumenti di quell'età, ne’ quali spesso littiratur non 
vuol dir nulla più d'uno che sà leggere , e scrivere , si tro- 
vano chiamati lavati , per tanto basta da distinguerli da’* 
secolari. In Francia stessa, e fin sotto Carlo M. . che fu 
il tistoracor del sapere nel suo Imperio, non occorre , che 
. leggete i così detti Capitolari per vedere quanta opera pre- 
stava il Clero in tutto l’andamento della cosa pubblica. 
Ci hanno, dipoiché hanno imparato a leggere, pagatote- 
ne i politici, di tutti que’ servigi, che all’ ignoranza de* 
loro maggiori prestarono i nosui 1 
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pria , e beffarsi del pensiero di perdersi per man- 
dar meglio le cose della città. La vicinanza , o la 
memoria pit\ fresca delle Nazioni barbare , e l’ab- 
borrimento delle loro forme feroci e aggressorie , 
che non avea ancor mitigate la pacifica e ragionevol 
lnce del Cristianesimo ; dovea render più vivo l’as- 
surdo di chi avesse allora preteso di attaccare a i di- 
ritti maiestatici qnalohe influenza su la propagazio- 
ne, o gli stabilimenti del regno spirituale di Gesù 
Cristo. Imperocché la maestà , o il sommo imperio 
sociale , non fondando i snoi diritti , e le sue at- 
tribuzioni quanto al regime civile e legittimo , so- 
pra l’aggregazione Cristiana, e il battesimo ; era a 
tutti sensibile , e grossolanamente popolare la con- 
seguenza, che anche a que' Sicambri Bretoni , o Ru- 
teni , o Sassoni ec. bisognava , nè pivi , nè meno ri- 
conoscere ed accordare i diritti medesimi , che si 
fosse preteso di stabilire ne’ nostri principi circa le 
cose Ecclesiastiche , qualunque volta la Chiesa, a 
seconda del preciso comando avutone dal Regnato- 
re de’ secoli e dell’ universo , avesse cercata di as- 
soggettare al Vangelo quelle Nazioni infelici, o go- 
vernare nel sua ordine quelli stabilimenti partico- 
lari, che avesse già disseminati nel mezzo a loro. 
Immagini , che andavano subito a incatenarsi con la 
storia primordiale di nostre origini venerabili , « 
con le vicende de’ primi Cesari , della costituzione 
fondamentale del loro universale Imperio , tutto so- 
stenuto , e basato sopra la più esatta costodia e os- 
servanza della loro religione , e su le leggi che di- 
vietavano qualunque associazione clandestina , e mol- 
to più religionis causa , senza l’autorità Imperiale, 
o l’editto del Pretore. Laonde non essendosi mai 
messo m dubbio (e no profeta avrebbe potuto f» n 
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d’allora annunziare , che non se ne dubiterebbe nem- 
meno per l’avvenire , e tino al Secolo XIX., e fi- 
no a che esisterà il senso comune ) che quanto a i 
diritti di sommo imperio , non si può fare sostan- 
ziai differenza fra Nerone , e S. Luigi IX., o fra 
Attila , e S. Leone I., che gli andò incontro; pro- 
vandosi a stabilire su tali diritti qualunque sia is- 
pezione Ecclesiastica , si andavano allora più facil- 
mente , e con tanto maggiore orrore di una reli- 
gione più cordiale , e più viva , a rivolgere contro 
la prima propagazione della Chiesa , contro gli Apo- 
stoli , che la predicarono in tutti i regni della ter- 
ra , e anzi contro lo stesso loro Migistrum et Do- 
minimi , che gliene fece comando fondamentale del 
loro officio , ed espresso letteralmente (a) , tutte le 
bestemmie di conseguenza , che chiaramente discen- 
dono dall' ipotesi di tal sistema politico , e maie- 
statico (i). Non si era dunque , nemmeno nel Sc- 

(«) Data c/t mih-i omnit patatai in calo il in tetra : 
Euntei erga darete OMJVES GEWTES , bapti fante/ rat. . . . 
docente/ /creare amnta fuacumque mandavi voti/. ( Matth. 
XXVIH. a*. ) . 

(b) Egli è da oltre due secoli, che stiamo qui aspet- 
tando con tutta pace i Politici dello Jut tegum in /aera , 
che ci sciolgano i dubbj , che il sistema loto fa nascete su 
cento fatti grandi e essenziali della storia Biblica, nonché 
Ecclesiastica. Specialmente l'idea costantemente ingeritaci 
da Gesù Ctisto circa la propagazione del suo Vangelo per 
tutto il Mondo, e la conservazione intatta, che se ne man- 
terrebbe pet sempre nella sua Chiesa cattolica, cioè uni- 
versale. Egli Regnatore supremo. Fonte unico, e Padrone 
di tutta la potestà di aweudue i Regni , de’ quali ora pat- 
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colo XII., alla stagione opportuna di creare il cor- 
po del Dritto sagro di Grozio , di Puffendorff , di 
Barbeyrac , di Pfaff , di Btiddeo. 

79. R. Vi farò qui nna mia congettura , che 
tocca l’epoca. Mi è sempre venuto in mente , che 
i Fraticelli , Albigesi , Beguardi , Beguini , Poveri di 
Lione , Hossiti , Wicleftisti , e altre sette di questi 
tempi , che indicammo poc’ anzi , e che quanto a in- 
garbugliare la Chiesa per via della Petestà secola- 
re , posson chiamarsi i Giansenisti del medio evo j 

liamo ( N. 37 ) , ci parla «empie risoluto , e accettato del 
-successo , ebe se ne avrà in vigore della aua sola onnipo- 
tente assistenza ( Match. XXVIII. xo. ): e anzi precisamen- 
te contro l'opposizione la più diretta de' Ri , de V rei idi , 
de’ Magistrati , delle òinagoghc ( Matth. X- tS. , XXIII. 6 . ) 
Per rimuovere gli ostacoli > non ordina alli Aposto- 
li , ni temperamenti , nè maneggi , nè concettati ; non al- 
ito che fede , pazienza , e andate avanti. Scuoter le poi. 
vere da' piedi, e passate a introdursi, e stabilirsi in un al- 
tra città : è il solo unico temperamento , che al caso iu- 
superabile di resistenza ci è presentato nel Gius pubblico 
del Vangelo ( Matth. X. 14. ), prima , che la città sia cri- 
stiana. 

Vennero gli Apostoli, e eseguirono tuteo il siste- 
ma a perfetto combaciamento, e ne sperimentarono tutti 
gli effetti , tanto attivi , quanto passivi , appuntino com* 
era staco loto predetto da Chi lo sapeva. Ne muorirono 
tutti vittima per exejuatur; e lasciarono su la medesima 
carteggiata i successoti nel minisceto , che per uè secoli 
intieti fecero , e soffi irono intiepidì le medesime cose, 
finché attivò il ptimo fra noi Costantino , e in un solq 
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hò in testa , ohe quelli ascetici eresiarchi abbiano più 
di tutti contribuito a disporre le orecchie del popo- 
lo per sentire metodicamente secolarizzare la Chie- 
sa. Il lungo scisma, che divise in due , o tre par- 
titi il Clero cattolico, e determinò a differenti ob- 
bedienze le Corti Cristiane, riconoscendo una l’uno, 
altra altro di que’ Pontefici contendenti , mnltiplicò 
le occasioni alle Corti medesime di frammischiarsi 
nelle agitate pendenze di quel diviso regno del Sal- 
vatore : ciascheduno de’ Pontefici propendeva natu- 

• i ' 

Concilio, tr.ncclu da tutte le Chiese del Mondo potè ve- 
der radunati senza nemmeno lasciarle affatto sprovviste, 
fino a jr». Vescovi, quasi tutti uomaccioni di pritn' or- 
dine , e di vaste Diocesi , che disposero circa l’ordine dì 
Patriarcati, di Metropolitani, di Chiese ec. Quivi abbia- 
mo un di quelli argomenti di complesso, e di forza, de' 
quali tioviauio spesso qualcuno allato alle verirà fonda- 
mentali della religione, e che oppiimono , per così dire, 
tutte le difScultì opposte, in modo da non poter più du- 
bitarne di buona fede. Trecento dodici Chiese, cheftale 
cattoliche mandano ciascuna il loro Vescovo fino a Nicea 
a trattarvi magistralmente la condanna di varj errori con- 
tro la Fede, la disciplina del tango, de' distretti Episco- 
pali, della solenne celebrazion della Pasqua ec. in Orien- 
te ed in Occidente: e turto ciò sin da quell'anno jz8., 
che vuol dire rimessa appena l’ultima petsecuzion di Mas- 
senzio; questo solo prospetto del Concilio Niceno ci af- 
faccia tutta fa Chiesa de’ tré secoli precedenti fino al suo 
Fondatore, e alti Apostoli, in così pieno esercizio di sur- 
re le sue funzioni a fronte della perpetua resistenza, e 
condanna di tutte 1: potestà della Terra; che necessaria- 

f a 
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Talmente a lasciar fare quel Principe , che lo soste-* 
neva : lo allettava con privilegi , e prerogative Eo 
clesiastiche : il Clero di ciascuna parte avea lo stes- 
so interesse di favorir la sua Corte s si trovò gin-; 
sto , che ciascheduna volesse verificare le Carte, che 
portavano il pome di un Papa , per accertarsi se erap 
di quello , a cui solo protestavasi l’obbedienza ; e di- 
versi di questi esempj , sconosciuti affatto in dodici 
secoli già decorsi , cominciarono a preparar le rat 
gioni per quelli , che vorrebbero imitarli dipoi , e 
a disporre sempre più il grande argumento di pro- 
vare il fatto col fatto ( N.° 76. ) . In tale stato di 
cose , in quella confusa incertezza del Pontefice del- 
la Chiesa , in quel disturbo della, contesa de’ Cleri 
delle diverse obbedienze , in quella premura , e qua- 
si necessità , che avea ciascheduna di interessare i 
Principi, e mescolargli in tutto per sostenersi, 0 
per trovar rimedio allo scisma ; vennero i P a tarine , 

mente mette tutto il suo Ministero , fino a! Capo inclu/i- 
ve, ha la ribtlllon dichiarata! e ls pienissima liberti di 
sistema. Non si uova uno solo ha i Pubblicisti , che se 
i miscrederne non mascherato, non vi conceda apertamen- 
te la conseguenza di tal discorso, a seconda de' suoi prin- 
cipi: e uno che voglia sostenerli, e almeno recitar da 
cattolico ; bisogna che trovi il suo giu/ maje/tatico nella 
istituzione di Gesù Cristo, sulla predicazione delti Apo- 
stoli, e de’ loro Discepoli, il vi/a delle loro lettere, esq 
quelle de' Pontefici , de' Vescovi , de' Concili ( ne abbia- 
mo memoria forse di più di ao. anteriori al Niceno ) i su 
le loro elezioni ec. In tutta questa disciplina , vi fu atten- 
tato , o diritto { Ed eccolo ridotto a ragionare alle scret: 
te, ha il S. Officio, e lo spedale de’ matti. 
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ù Albigesi a predicar là esodata contro le ricchezze 
del Clero, e il peccato che avean fatto i Principi a 
levarlo dàlia povertà inculcata da Gesù Cristo nell’ 
Evangelio ^ con dotarlo di beni Fondi , e special- 
mente Fendali. Girando attorno con un sacco ruvi- 
do cinto a* fianchi da un pezzo di corda vecchia , e 
a piè scalzi , diceano cose da sbalordire il senso co- 
ninne , e tutta la prudenza delle circostanze , e de’ 
tempi : ma guadagnavan partito , prendevan piede 7 
e duravano^ perchè un popolo grossolano e creden- 
te era più lontano . da * sospettare , che intaccassero 
la purità della fede quelli, che ne zelavano la per- 
fezione della morale , e ne ostentavan l’esempio. 

80. D. Frattanto si può rilevare eziandio lo per- 
chè questa sconnessa predicazione si facilitava l’ac- 
cèsso alle stesse Corti Cristiane , che vi trovavano 
il loro interesse apparente quasi nel frontispizio , e 
la rovina de’ lóro interessi vefri , e molto più di 
quelli della religione , nascosto addentro , ove allo- 
ra si sapeva leggere tanto meno. Il gran peccato che 
avean fatto gl’ Imperatori , ed i Rè trapassati , con- 
tro di cui , dietro que’ Fraticelli , inveiva Wicleffo * 
nel dotare la Chiesa ; offeriva ovviamente come far- 
ne una specie di penitenza facile , e commodissima 
a quelli d’ ora , che non lo avevano mai commes- 
so , con ispogliarla : e l’ imbarazzo della conseguen- 
za che ne veniva di dichiarare se stessi per parità 
di ragione , soli fra tutti gli uomini , quasi capite 
\ minuti per lo stesso diritto della maestà (a) $ prove- 

« 

(4) Egli è chiaro , cKe li voler rientrare quasi per 
portliminio nel potscslo di una disposizione d' Autore, del 
quale non si è eredi d* altro , che del sommo imperio ree- 
ritortole ; include necessariamente una precisa dlchianzìo* 
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«iva da pin recondito ragionamento. Il popolo tro- 
vava ima specie di ragione, che il Clero scapitasse 
ne’ suoi diritti , perchè non esibiva la perfezione 
evangelica , e non vivea di limosina : e si adattava 

ne di nullità su quella prima disposizione del fondo. E 
siccome una tal nullità r.on può nel caso nostro avere al- 
tro fondamento legale , che nella incapacità assoluta di ogni 
proprietà, per cui non si può in altri trasferire dominio » 
il Pubblicista, che prepara cotesta pillola per gli Ante- 
cessori, dee necessariamente , se^ne accorga o nò , farla 
inghiottire al suo stesso cliente attuile, e condannarlo a 
muotire intestato per natura del sommo imperio. Per con- 
seguenza di tali ingiuriosi principi politici, non v* è gran 
Monarca capace di donare validamente un orologio, o una 
tabacchiera, non che un campo, o una casa, con libera 
traslazion di dominio: e dee aver per concesso a tutti i 
suoi successori quella stessissimo diritto su le sue proprie 
disposizioni, che egli esercita sopra quelle de’suoi Ante- 
cessori. Intanto quelli che per sistema degradano sino a 
questo punto la maestà del Principato, te ne vantano i 
difensori 1 Anche più stravagante i il principio, su cui tut- 
ti ti appoggiano , (he i diritti del Principato tono multano* 
bili. A esser sicuri, che capissero i termini , farebbon per- 
dete la pazienza, il Principato, o tommo imperio , non 
vuol dire altro che il diritto di comandare , o sia il pos- 
sesso legittimo dell'ordiac attivo delle città dell! uomini: 
orda imperantium : e questo sicuramente può soggiacere a 
delle diminuzioni quanto un'estensione, come ttstro gior- 
no si vede ta pratica ne' cambiamenti di territorio , che 
hanno tempre regolato legittimamente quando vanno in or- 
dine, i diritti, o sia il sommo imperio di ciascheduno de' 
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meglio a vedere, che le Corti secolari dessero di 
mano alle cose di Chiesa, perchè sempre è più fa- 
cile a capire il bisogno che vi è di riformare , che 

Prìncipi , e delle loro Dinastìe, da Adamo in qua. Ma 
l’alienazione , in quanto portasse nel Ptincipe la perdita del- 
lo hit imperando , è verissimo che non può mai aver luo- 
go, nè il Ptincipe stesso può rinunziarvi, a meno che non 
si cuocenti di non esser più Principe, c non abbia suc- 
cessori , de’ quali distruggesse il diritto (ondato. L'unica 
ragione poi , che v‘ è di questo , è quella de! nostro Dante: 
Per la tontraddifion , che noi coniente : non potendosi 
mai concepire sommo Imperante senza imperio, nè idea 
d’imperio vi resta nell'aggregato sociale, quando se ne 
supponga la perdita di ogni eseteizio per total mancanza 
di soggetti, sopta de’ quali esercitarlo. Del resto, quando 
in mille casi di legittima amministrazione del Principato, 
il Prìncipe proprietario del dritto in genere , debba trasfe- 
rirne qualche porzione in altra mano ; si capisce eh’ ella 
non si può dire inalienabile per ragione intrinseca, per- 
chè non viene a alienarsi nulla di essenziale al sommo 
imperio, finché gli resta sopti chi esercitarlo, e il dritto 
di sovranità gli rimane rutto intieto in più piccolo , co- 
me in più grande. Nel senso assurdissimo di que’cospet- 
tòni Politici, l’attualità de* Principati delle Nazioni, non 
diverrebbe altro che un gran deposito di ruberie a’ primi 
possessori, presso de’quali in infinito erano inalienabili i 
drirci : e il caso di possesso legittimo di un tertitorio in 
sovranità, non sarebbe altro che la mancanza totale di 
qualunque persona inizi;. a al possesso medesimo, a gui- 
sa, che nel Gius di natura dicesi de’ imi giacenti , con 
cui appena può garantirsi la sola occupazione del cestito- 
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non il distinguere a chi tocca di farlo (n) . Qualche 
volta , come è naturale ne’ disordini grandi , l’inter- 
vento della potenza de’ Principi prodnceva sensibil- 
mente de’ buoni effetti anche per le prosperità del- 
la Chiesa: nella fatale occasione di tanti scismi si ren- 
dè spesso eziandio necessario ì e il ben fare facil- 
mente apparisce un dritto per chicchessia , senz.a pen- 
sare più in là. 

81. R. Non si finirebbe mai a voler raccoglie- 
re dalla storia specialmente de’ bassi tempi tutte le 
circostanze , che doveron precedere per via di fat- 
to a questa specie di confusione de’ due regni di 
Gesù Cristo , che per avventura è la piaga più 
dolorosa di questo secolo, e che servirono come 
di prolegomeni a i Trattatisti protestanti , e Anglica- 
ni dello jus regale sacnun nel secolo XVI. Noi non 
diciamo , che allora solamente si cominciasse a met- 
ter le mani a i ferri , ed a far di fatto. Anzi ab- 
biamo sin qui rilevato noi stessi che interessa prin- 

ritorio de'sel vagai, se non son nomadi. Figuriamoci pei, che 
razza di Gius pubblico risulterebbe dall' impostura di que' 
Pubblicisti ( se non vogliamo scusarla per ignoranza , e 
confusione di idee ) , i quali perfino i diritti di animili!' 
(trazione« e di dominio privato del Principe, vengono ad 
inzepparvi nell’ idea del sommo imperio , e nella sua ina- 
lienabilità ! Su questo cardiue poggia la guerra contro i 
possessi Ecclesiastici nel secolo della filosofia 1 

(<*) Circa tré secoli di questo andamento delle cose 
Ecclesiastiche appianarono larga strada , per cui special- 
mente in Germania, il grosso vulgo poteste ascoltar con 
auccesso tu* principi del secolo XVI. , che Dio mandava 
de’ Frati esciti dal loro Chiostro a riformar la sua Chiesa. 
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jcipalmente di ben distinguerlo , perchè stà qui il 
cardine principale del presente nostro ragionamen- 
to ; come in linea di fatto , si può dir che la Chie- 
sa ha cominciato così , che fin da’ giorni della vi- 
ta mortale del Divino suo Autore , le Potestà se* 
colari si trOvan sempre mescolate nella grand’ ope- 
ra , tanto e per lo più , per frastornarla , é distrug- 
gerla ; quanto sovente per proteggerla , e favorir-* 
la. Non è la questione nostra su questo. Le azio- 
ni umane si veggono volgersi nella storia Ecclesia- 
stica nel modo stesso che si osserva in tutto il re- 
sto delle operazioni del nostro commercio. L’uomo 
ha fatto sempre del bene , e del male : e più spes- 
so del male, che non del bene, da Adamo in poi. 
Anzi spesso mette del male nel bene stesso , o per- 
chè lo fa mosso da intenzioni men rette , o perchè 
lo accompagna con circostanze viziose , o lo indi- 
rizza a fine secondario , o opera fuor dell’ ordine e 
della sua competenza. Soventi volte una cosa anche 
santa , e proficua , diviene delittuosa , e nociva , se 
vuol farla chi non gli tocca. Uti laico dirà sempre 
lina brutta messa , e assolverà da’ peccati con nes- 
sun frutto : e se il più bravo economo della terra 
vorrà mettersi in giro quà , e là , eziandio con buo- 
na intenzione , per racconciare la zienda economi- 
ca in casa d’altri ; è naturale , che qualche volta tro» 
verà il padrone disposto a lasciarlo fare , e anzi 
rendergli cento grazie de’ vantaggi , che ne riporta ; 
ma per lo più incontrerà chi ami tneglio far da se 
i fatti suoi , e vorrà sempre poterne interrompere 
la commissione , anche chi l’avesse accordata. 

8a. D. Osserviamo di più , che generalmente 
parlando , quando l’uomo opera il male , o fa an- 
che il bene malamente , come si è detto $ è di sua 
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guasta natura inclinato sempre a sentirne meno il 
reato , e a trovarne più scuse per minorarlo. Si co- 
minciò a peccar così sotto l’albero , eh’ era in mez- 
zo del paradiso. Non ostante però, anche in qnella 
disposizione , e in mezzo alle più raffinate apologie 
dell* amor proprio, ordinariamente lo sentiamo noi 
stessi , che il disordine è disordine, e il peccato è 
peccato : e ci vuol molta combinazione di aggiunti , 
prima che alcuno arrivi a poter giustificare con ri- 
flessione anche innanzi a se stesso un operazione 
cattiva , e molto più a trovar ragioni da persuader- 
ne uno spettatore imparziale. Noi troviamo nella fi- 
losofia della moralità circa gli atti umani , non po- 
che cose di una irregolarità , e di un disordine co- 
sì patente , e per così dire di primo urto al senso 
di tutti , che per quanto noi le vediamo fatte , e 
ripetute continuamente dalli altri , e sovente da noi 
medesimi j si consumano, e si rinnuovano i seco- 
li , innanzi che alcuno pensi che sia nemmeno pos- 
sibile di trovare qualche ragione per dimostrare , che 
vanno bene , non che a formare nn sistema d’im- 
moralità nelle forme scientifiche. Ne sia d’esempio 
la filosofia brutale del secolo trapassato. Ne eran pas- 
sati circa 6 o da che l’uomo cadeva in ogni specie 
di vizj , e che anzi diverse inveterate abitudini di 
differenti nazioni, e molto più la venerazione del 
vulgo pagano a tante deità , le quali , come diceano 
i loro stessi Filosofi, ogni uomo ragionevole si ver- 
gognerebbe di ricopiare in se stesso ; avean fatt* 
quasi smarrir nella pratica , la distinzione fra la vir- 
tù ed il peccato. Eppure s’è dovuto aspettare fino 
al secolo dell’ Ateismo scientifico, a vedere nel li- 
bro de' costumi i e in tanti altri di qnella pasta, vo- 
lersi porre, in sistema, e in forma di ragionamento, 
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l'istinto della natura , per regola di ogni moralità. 

Il giudizio comune, ovvio, lampante sopra un og- 
getto : questo non si può provare : dura a agire per 
un gran pezzo, che gli uomini nemmeno si accin- 
gano a questa prova , e costituisce il più fondato pre- 
sagio , che non arriveranno mai a farla se vi si ac- 
cingeranno. Eli’ è la quadratura del circolo in mo- 
rale , e in gius pubblico. Provatevi a dimostrar , per 
esempio , che alcuno possa mai restare spogliato 
d’una sua proprietà , altrimenti , che per un fatto 
suo proprio , di delitto , o di consenso , almeno ra- 
gionevolmente interpetrato , quando sia juris sui , o 
finché sia sui compos ? 

83. R. Non perdete di vista questo vero, e giu- 
sto riflesso , perchè forma lo stato preciso delle no- 
stre ricerche attuali , in cui preme molto di fissare 
l’assnnto , non che la potestà laicale abbia indugiato 
fino al secolo XVI. a frammischiarsi nelli affari di 
Chiesa , che verrebbe smentito subito fin dall’ epo- 
ca del Vangelo , come più volte abbiamo ripetuto 
noi stessi; ma bensì, e- unicamente, che fino 9 
quella tarda età non si trova messa in ragione la 
competenza per un nuovo sistema fondato su la na- 
tura stessa dell’ imperio sociale , e dell’ ordine del- 
le città , come si è preteso di fare ne’ secoli po- 
steriori. Questo è ciò, che noi diremmo la prima 
eresia generale insorta nell’ era Cristiana , che ha 
preceduto , forse come foriera e alleata , quella con- 
simile del Filosofismo , se vogliamo considerarlo io 
corporazione , e come setta almeno nelle sue logge. 
Avendo dunque in tal guisa il Regalismo, o impe- 
rio sagro , o jus regium ecclesiasticum , prese le sue 
forme di sistema proprio, e dottrinale., dall’età de’ 
Luterani , e del Grozio ; noi non possiamo comin- 
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ciar che di qnì a far qualche esame de’ fondamene 
ti , su de’ qnali hanno voluto appoggiarlo. 

84- D. Giacche siamo così a ragionare su le 
prove di una tesi , della quale per sedici secoli , tuF 
ti gli nomini et sì mostrano nel sentimento , che non 
potesse provarsi } vediamole con qualche ordine per 
intelligenza più facile. Di tré classi dniìque sembra- 
no le prove addotte per mettere in qualche regola 
di competenza ciò che la Potestà secolare vogliono 
essi, che eserciti circa le cose sagre. Nella prima 
classe diremo posti gli argumenti di ragion natura- 
le presi dalla natura e proprietà intrinseca del som- 
mo imperio , che debba estendersi a tutto ciò che 
esteriormente si pratica nella città , e dalla natura 
dell’ ordine pubblico , che non può concepirsi , ni 
conservarsi , se tutto non torni e consolidi nel me- 
desimo e solo principio e capo del sistema sociale, 
qualunque ne sia la forma introdotta , e vigente. 
Qui dentro stanno racchiuse , come nel vaso di Pan J 
dora , tutte le paure , che i Pnffendorfiarii gettano 
nel mondo di non formare uno stato dentro lo sta- 
to , e simili sciocchezze in assioma. 

Poniamo nella classe seconda , benché precede- 
rebbe infinitamente nella forza dell’ argu mento, la 
prova presa dalle Divine Scritture ; e Specialmente 
dal fatto , e dalle parole di Gesù Cristo. E final- 
mente converrà ridir qnalche cosa, benché ne ab- 
biam molto mandato innanzi , della dimostrazione, 
Che più comunemente suol ricavarsi dalli esempi e 
da i fatti , per dimostrar lecito e perfino inerente 
alla maestà , il fare la seconda volta ciò che si è fatto 
alla prima , e molto più quanto sono più vecchie , e 
più frequenti le ripetizioni delli atti. 

85. R. Riassumendo i precedenti Teoremi IV* 
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V. VI. , non occorrerebbe aggiunger parola su gli 
argomenti della universalità dell* imperio civile per 
la ragione dell* unità di regime , e di non divider 
lo stato. Non può negarsi di buona fede , che se l’uo- 
mo può considerarsi fatto e consociato pei solo fine 
jde’ suoi comodi , sostentamento , e sollazzi del cor- 
po , e sicurezza della stia vita , delle sue proprie- 
tà , de’ suoi onori temporali , a di cui ogggetto si 
analizzano da' Pubblicisti composte le città delli uo- 
mini ; in tale ipotesi animalesca , la ragione di non 
dividere il sommo imperio , è una dimostrazione 3 
p per chi creda a un’ altra vita dell’ nomo , ed al 
suo Creatore , che ve lo hà indirizzato per fine ul- 
timo ; voler mettere nella mano medesima le gui- 
de , e far tutto un piloto di amendue queste s\ di- 
verse destinazioni , sarebbe un vero delirio. Per 
ciò gli stessi Pubblicisti Luterani , che credevano la 
risurrezione de’ morti , e l’impossibilità di prescin- 
derne ( N. # 6i. ec. ) nelle teorie universali per la 
condotta delli uomini ; i Luterani stessi , presto si 
son vergognati di fondarsi sull’ assurdo de" due som- 
mi imperj del loro Pnffendorff , e lo hanno gene- 
ralmente abbandonato. Ma per noi specialmente, 
questo non è teorema da trattarsi come questione. 
Noi ragioniamo del Principato di chi crede : e ne 
ragioniamo con chi crede. E quindi la potestà nel 
Regno spirituale di Gesù Cristo , suprema , e indi - 
pendente nel suo genere, essendo frà noi un arti- 
colo espresso di Fede , riconosciuto , e professato ; 
non dee barattarsi in un problema disputabile , per 
comodo di chi non crede. Dunque non vi ò mez- 
zo , a voler esser coerenti : o bisogna rifarsi da pro- 
vare , che vi è una Chiesa , e che qnesta Chiesa hà 
un potere ; o non hà bisogno di prova , che tal po- 
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tere è supremo , lo che è sinonimo d’indipendente t 
cioè di non aver superiore nelle proprie sue attri- 
buzioni. 

86. D. Questo ve lo accorderanno facilmente 
anche i moderni Politici , o almeno si guarderanno 
da negarvelo alla scoperta. M a si guardano le spal- 
le con la loro ragione modernissima della esteriori- 
tà. E’ essenziale , vi dicono , all’ idea del supremo 
Principato civile , che tutte le azioni esterne de’cit- 
tadini , e per conseguenza tutte le cose , quae sunt 
in hominum commercio , e circa le quali si aggirano 
le azioni de’ sottoposti , siano soggette al medesimo 
imperio , e direzione del Principe. Le cose tempo- 
rali , e sensibili , debbono essere di sua propria ri- 
sorsa per la ragione stessa dell’ unità dell’ ordine , 
e della direzione efficace della legge. Come queste 
sono le cose , nelle quali può nascere la collisione 
delli interessi 9 si baserebbe lo stato sopra un prin- 
cipio di perpetuo contrasto , se le azioni e le cose 
esterne de’ sottoposti in un medesimo ordine della 
città , si assoggettassero a due poteri egualmente su- 
premi , e che di loro natura debbono spesso trovar- 
si in opposizione , essendo diverso l’ intento di cia- 
scheduno. Laonde più naturale , e più confacente di- 
stinzione non può immaginarsi per mantenere l’eqni- 
librio sociale , e veder chiari i termini dell’ ordine 
fisso delle due Potestà supreme , che la Fede hà de- 
ciso dovervi essere nelle città cristiane $ quanto el- 
la è questa delle azioni interne , e delle esterne de’ 
sudditi. Alla Potestà spirituale , il di cui regno è 
tutto interiore , e indiritto alle cose che non si 
veggono , spetteranno le azioni interiori : e alla Po- 
testà sociale le cose esterne. In tal guisa è rimosso 
il pericolo del contrasto, che non è più possibile 
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quando gli oggetti stessi non son capaci di collider- 
si : e l’ordine di ogni città dovrà restare eterna- 
mente obbligato a i lumi della moderna Filosofia di 
aver finalmente trovato modo di estirpare ogni ger- 
me di divisione interiore alle costituzioni delle cit- 
tà , e il gran segreto, che non abbia più luogo ne’ 
Popoli lo spargimento di tanti fiumi di sangue, da 
cui corrono attraversati i secoli del fanatismo reli- 
gioso. 

87 H. Sia benedetta la pace , con Cui vi rie- 
sce di esporre una catena di controsenso cosi pa- 
tente , e forse di colorirla anche meglio , che non 
sappiano , 0 non si curino di fare eglino stessi , gl’ in- 
ventori felici dslla pace inalterabile delle città 1 Spe- 
cialmente in questi giorni, che viviamo insieme in- 
sieme con loro , ci troviamo col caso pratico e gi- 
gantesco d’ innanzi alli occhi , e con almeno un mil* 
lione di barili di sangue umano caldo ancora , e fu- 
mante (a) , che in men di soli a5. anni ha fatto 
spargere un piccol saggio di questo filosofico piano 
economico , e pacificatore ; in mezzo a tutto il rim- 
bombo di questa nostra propria esperienza , io vi 

(a) Non s’intende d’ esprimersi per esigerazione. 
Calcolando anche che circa 110. libbre di sangue entri, 
no in un barile: e dando a ciascuno individuo umano le 
in 30. libbre di questo umore un per l’altro -, noi d 
troviamo sempre bassi nel computo, tanto di supporre so- 
li cinque milioni di vittime dell’ultimo progetto di rifor- 
mare la costituzione delle città, quanto nel rinchiudere 
il loro sangue in un solo milione di barili, e quanto nel 
menar buono il saldo della partita , e d’ogni ulcerior pe- 
ricolo di conseguenza d’esempio. 
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confesso , che il sermone che viene a dirci : lascia- 
teci tirare innanzi , e tout ira ; cimenterebbe la bi- 
le di nn agnellino ! Ma di grazia sovvengaci sola- 
mente , che stiamo ora qui a ragionare , e vedete 
se si può non andarne d’accordo. 

Io dunque pretendo che si possa ridurre a pre- 
cisa dimostrazione , che questo oggi principalissimo, 
e forse unico argomento de’ Politici , preso dall’or- 
dine sociale delle cose , e azioni esterne de’ sotto- 
posti , è il più evidentemente spallato , e contradit- 
torio argomento , che siasi mai recato in mezzo per 
l’intento di tirare le cose sagre esteriori sotto la 
mano dei Principe. Non v’ è edilizio metodico, che 
rovini da ogni banda come cotesto. Per toccarlo con 
mano , non v* è bisogno nemmeno d* star troppo 
scrupolosamente attaccati al nostro metodo di sup- 
porre un avversario , che non voglia confessarsi in 
pubblico per miscredente. Gli se ne pnò dare an- 
che licenza , e convincerlo di contraddizione , non 
co’ principi dell» altri che potrebbe ricusare , ma con 
gli stessi suoi proprj t se non si vuole smentire (a). 
Prima dunque di entrare a far noi pure il Politico, 
e a dimostrare , tatto a rovescio di che pretendo- 
no gli Aulici moderni , che le azioni esteriori de’ 
popoli , che riguardano 1’ esercizio della Religione , 
restano più precisamente eccettuate di tutte le altre 
dalla disposizione dell’ Imperante , secondo le idee 
medesime dell’ analisi delle Società , o del famoso 

(a) Mi trovo quasi al caso di Cicerone, che minac- 
ciava gli avversar) di mettersi a fare il Pubblicista per 
tre giorni, o fra tre giorni, se gli avessero smossa la bile. 

Si mihi , homini vthcmtnttr occupato, ttomachum moventi! , 
triduo me publiciitam erro projìtcéor. ( Pro Muraena ) • 
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patto sociale , che eglino usano «lire ; non mi oc- 
corre , che rammentare la vera idea della potestà 
della Chiesa. Abbiamo più volte incnlcato , che per 
Fede Cattolica , non per illazione scolastica , questa 
Potestà nel suo ordine delle cose spirituali è supre- 
ma ed indipendente , com’ ella è separata , e distin- 
ta necessariamente dall’ altra Potestà temporale , pel 
fine tutto diverso di ciascheduna , per i mezzi dif- 


ferenti che adoprano , e specialmente per la natu- 
rale impotenza di soggettar le coscienze , e di sta- 
bilire i principi regolatori nell 1 interno dell’ nomo , 
ove non arriva la forza del puro imperio esterio- 
re , e senza de’ quali toccheremo con mano , che 
ninna città può stabilirsi e prosperare , nemmeno 
nell’ordine de’ beni di questo Mondo. Ora dunque 
egli è chiaro , che il principio fondamentale de’ mo- 
derni , che tutte le azioni esterne de’ sudditi siano 
sottoposte al regolamento del sommo imperio civi- 
le , nella sua generalità è difettoso ed eccessivo in 
politica , contro la ragione del quanti minimi del con- 
tributo sociale , come vedremo anche meglio : ed 
ammessa la Fede Cristiana , esso sarebbe un prin- 
cipio ereticale , e che lascia la Chiesa come un nu- 
do nome di potestà e per apparenza , mentre la di- 


strugge realmente, e quanto ad ogni efficacia, lo 
non voglio attribuire a tutti i promotori di questo 
sistema effrenato delle esteriorità l’ intento espresso 
delle conseguenze indicate t ma elle ne discendono 


sicnramente , e tanto basta per rigettarlo secondo 
ogni ragione. Imperocché se quell’ alta riserva al 
Principe è vera 5 egli è necessario conchinder- 
ne , che su le azioni stesse esteriori de’ suddi- 
ti , la Chiesa non ha potestà alcnna sua pro- 
pria , o che almeno non sia subordinata e di- 
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pendente da cpiella del Principe. Ma ciò è lo 
stesso che diro , che la Chiesa non ha affatto po- 
testà alcuna , nè coercitiva , nè direttiva delle azio- 
ni esterne, che sia sua propria, e suprema: lo che 
sarebbe pretta, e riconosciuta eresia fra Cattolici. 
Nella Chiesa , parlando con proprietà ed esattezza 
di termini , non si può concepire altra idea di po- 
testà , che esteriore , e circa le azioni esterne. Si 
confondono per ignoranza , o per inganno due cose 
assai differenti, la Religione , e la Chiesa , quando 
pretendesi di poter dire cattolicamente, che la Chie- 
sa non entra a regolar, che l'interno. Anzi al con- 
trario preciso, la Chiesa, come potestà , non si 
estende punto sn’ gli atti umani , finché non escono 
con qualche esternazione al di fuori. Ella è verità 
tritissima , e di proverbio fra noi : Ecclesia non 
judicat de interni s : perderei tempo a dichiararlo 
più a lungo. Nel solo Foro penitenziale la Chiesa 
prende cognizione , e porta giudizio degli atti in- 
terni di quelli, che volontariamente, e per loro 
propria obbligazione segreta , ve li assoggettano. In- 
segna , e dichiara anche le regole per Tinterno : ma 
questo stesso non lo può fare , che per ministerio 
esteriore della parola. Pasce con ajnti spirituali , e 
amministra la grazia di Gesù Cristo per fare il be- 
ne anche esterno : ma non lo fa , che per mezzo 
de’ Sagramenti , che tutti si formano di elementi 
esteriori. Regola per potestà privativa tntto il culto 
privato, e pubblico , che a Dio si debbe nelle cit- 
tà fedeli : ma questo è intieramente di estcrior di- 
sciplina. Ne stabilisce il ministerio , ne deputa le 
persone , ne distribuisce le facilità , le regole , i 
sudditi , i mezzi : ed è tntto necessariamente visi- 
bile ed esteriore. Anzi egli è appunto per ragione 
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di questo regolamento tutto esterna e sensibile , che 
si rende , ed è visibile la Chiesa stessa , che custo- 
disce il deposito della Fede. Il tesoro stà dentro ed 
occulto : la guardia ne è di fuori e visibile. Tan- 
to dunque egli è dire, che la Chiesa non ha altro 
potere libero e supremo , che sull’ interno ; quanto 
egli è spiattellar la resia , eh’ ella non ha alcun po- 
tere. Come ciò poi distrugga anche l’ ordine delle 
città , lo vedremo. 
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CONFERENZA V. 

. , . . 5 

Come i Politici miscredenti distruggono Vordine 
pe' loro stessi principi . Dimostrazione eterna che 
ne ha dato la passata rivoluzione. 

88. D, Siamo a provare un punto di fondamento. 
L’ordine delle cose esterne , riservato tutto all* 
suprema Potestà temporale , forma oggi l’arsenal de’ 
Politici per ridurre a nulla la Potestà della Chiesa. 
Questo dipoi gli ha condotti a non curar altro nel- 
le loro città , che il regolamento esteriore : e per 
conseguenza la Chiesa , anzi la religione medesima , 
è divenuta nulla nella composizione della città delli 
uomini. Se noi dunque dimostreremo da’ loro stes- 
si principj gli assurdi , che ne conseguono nello stes- 
so ordin politico 5 presteremo un servigio rilevan- 
tissimo a tutto l’ordine pubblico T e il più adattato 
a fare impressione, dopo le dolorose esperienze, 
delle quali portiamo ancora fresche e grondanti le 
terribili piaghe. 

89. R. Se non prendo il piu grave abbaglio, 
nulla è più facile di cotesto , come non v’è in ragio- 
ne umana un convincimento piu capace a riscuotere 
un’ opponente , quanto il mostrargli che da’ princi- 
pj che accorda , ne discende una conseguenza del 
tptto opposta all’ intento , che si propone. Ora egli 
è cosi per appunto nel nostro caso. Diciam su dun- 
que. Nell’ analisi dello stato sociale (a) , appena si 

(a) I Pubblicisti Rossiani lo d*con patto , o contratto 
tortali, e occasionano delle idee false per l’inesattezza dell 
esptessione, che pare alluda a un pezzo di storia reale; 
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scioglie l’nortio per poterlo considerare nell’ atto di 
una fondazione ragionevole ; la prima cosa , che si 
ricerca nel fondo del suo senso comune , ella è una 
ragione proporzionata 7 un perchè sufficiente a de- 
terminarlo di lasciare lo stato di natura ^ o imma- 
ginato indipendente ^ per passare a consociarsi ne’ 
vincoli di una città ordinata. Un perchè è necessa- 
rio supporlo , poiché si discorre deli’ uomo : e dei-, 
le operazioni senza un perchè , se ne trovano ap- 
pena nella specie de’ bruti. In particolare poi 1 ra- 

come se gli uomitii prima nomadi e acefali , si trovassero 
Ih qualche Cronaca vecchia essersi radunaci per darsi for- 
ma, stipulando i diritti, e i doveri reciprochi del coman- 
do , e dell' obbedienza nella loro città. Questo metodo può 
condurre a tirar delle conseguenze vere nel gius di natu- 
ra: ma basandosi sopra uno stato chimerico, in cui l'uo- 
mo realmente non è mai trovatosi ; volge troppo ! con- 
cetti al semplice facto Umano , thè resta arbitrario sover- 
chiamente, e getta lo sconvolgimento nella stessi principi 
di associazione , per cui si appianano tutte le conseguen- 
ze per l'anarchia , sciogliendo la moltitudine da ogni le- 
game , che si suppone impostosi per fatto proprio « e che 
può ripigliarsi quando gli piaccia, ciò che diede a prin- 
cipio» Non mi maraviglio, che que' volponi abbian sa- 
puto cavar tanto putito da una chimera. Mi maraviglio 
di un secolo, in cui costoro, con in mano la cesta reci- 
sa de' loro Principi, abbina potuto mettersi a predicare d'es- 
sere (difensori del Principato, contro! Preti, che si usur- 
pavano le piò preziose gemme della corona. Si stenta* de- 
finire se in ciò risplcnda meglio un chiaro lampo di bric- 
coneria nell! Attori» o di balordaggine nella platea. E 
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gione più generale , e più necessaria al caso della 
mutazione , che contempliamo , altra non vi è fuor 
di questa : per istar meglio : nel nnovo ordine , a 
cni vuol farsi passaggio. E questo meglio , tutti con- 
vengono , che non può dirsi altro , che un meglio 
nell’ esercizio della libertà personale , o sia delle 
proprie azioni , un meglio nella sicurezza delle sue 
proprietà , o beni , di roba , di sanità , di vita , e 
di coscienza ( a ) principalmente ! un meglio nel go- 
dimento giusto , e ragionevole anche de* comodi 
della vita. Per assicurar questi beni per mezzo dell’ 
ordine sociale : tutti riconoscono, che è necessario 
un qualche sagriticio, una minorazione di uso di 
qualcuno de’ beni , che nella libertà naturale si ca- 
pisce che si sarebbero goduti con più pienezza: ed 
è ciò, che i Pubblicisti dicono spogliarsi di qualche 
parte de’ proprj beni , e de’ propri diritti di natu- 
ra , per dargli in mano a chi dee esercitare il po- 

quanti scanno in platea ! Non è dunque in rigot filosofi- 
co » che una decomposizione ipotetica « che utilmente per 
puro comodo di raziocinio ti viene a fate di uno iuta a- 
cialt, di qualsiasi forma lo troviamo , pei tallonarvi» e 
htterpetrarne la stlpolazione » come se ci trovassimo tisa- 
liti all 1 epoca, in cui quella forma ebbe principio, e si 
dunò la cittì. Allora, se il discorso va in regola, l'ipotesi 
ci spiegi il dritto, c si fonda tu la ragione dell* uomo» 
che fissa le attribuzioni reciproche , e quanto sono neces- 
sarie per I ordine. 

(«) Non vi accigliaste di scrupolo , eh* io torni f# 
sagrestia troppo presto. Accenno qui la co/e/VnjaS in q«d 
scaso che bisogna supporla anche in Socuce, in Ciccio- 
ne* o in Confucio. 
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tere , o imperio nella città , quasi per farne un 
cambio con de* beni anche maggiori , che ciascuno 
si aspetta di raccogliere dalla difesa , e protezione , 
che gli presterà l’Imperante. Egli si considera qua- 
si depositario di tatti cpie’ contributi , che i singo- 
li contraenti si contemplano mettere in comune per 
formare collettivamente la somma de 1 poteri , neces- 
saria alla proporzione della forza direttiva , pro- 
muovente , e coercitiva , che dee essere a disposi- 
zione del Principe , acciò possa efficacemente servi- 
re all’ intento di reggere , conservare , e anche av- 
vantaggiare la società (a). 

(a) Tutto già s’intende in quella proporzione che 
conviene» non sei unente all’ efficacia pel conseguimento 
del fine; ma eziandio alla decenza , all’ampiezza, alla di* 
gnitì dell'Imperio, a seconda, che la grandezza della 
città, et costumi delle Nazioni , rendono conveniente una 
maggiore, o minote ampliazione del trattamento, e de' 
diversi «apporti di chi esibisce la maestà dell’ impecio. Nul- 
la però non mai spinge a comprendere le azioni esterne , 
che siano ragionevolmente connesse con la Religione. 

Se sottopongasi all' analisi lo stato Stesso di schia- 
vitù la più dura, si rroverà , che nemmeno il Servo ven- 
dalo, o il mancìpio’, non può mai intendersi che trasferi- 
sca nel suo padrone alcun diritto riguardante la religio- 
ne dello schiavo , ed il suo esercizio- Tanto apparisce sem- 
pre da tutte parti , che questa specie di cose escono sem- 
pre dalla classe di quelle , che possono cadere in commer- 
cio hi gli uomini! Quindi tutti i principi del diritto di 
natura applicaci allo stato sociale, son cosi fotti pel no- 
stro caso , che con facile ed ovvia induzione se ne racco- 
glie: Che nella, stessa mostruosa oppressione servile si 



go. D. Sono idee elementari, si può dire, 
coteste , e alle quali in un modo , o nell’ altro , tut- 
ti si accordano i trattatori del gius di natura , di 
qualunque religione, o irreligione siasi, da qual- 
che filosofo atrabilare in poi , che ha voluto deli- 
rare per dipinger violento all’ uomo lo stato di so- 
cietà. Come ognuno di mente sana considerò sem- 

conscrvaeo i principi del dritto» che riprovano quel domi- 
nio» che volesse estendersi a regolare la Religione del 
Stiva. Io non sò se nel Secolo delle idee liberali » il Gra- 
zio, che avesse avvertito a questo argumento» avesse po- 
tuto reggere alla confusione che sparge su tutto il suo si- 
stema del dritto Regio , per cut si rende evidente ; Che 
se l'Imperio delle città debbasi estendere alla Religione 
del uomo libero, in società» bisogna intendere che tinnii- 
aj pel patto d'associazione a una specie di libertà, della 
quale non è mai ragione che si spogli nemmen lo Schiavo 
nel preciso staro servile perché non ne ha bisogno il padrone. 

Il Bossuec , che nel suo Avvertile. V. tur lei lettrci 
de M. G. tratta diffusamente questa maceria, e si accorda 
anch'egli col principio luminosodi risalire coll’analisi all' 
origine immaginaria, e al patto implicito di associazione; 
vi considera l'uomo nello staro d’anarchia (N. 49, ) da 
cui si fa l’ipotesi , che passi a una forma di cictà ordina- 
ta , e ne stipoli i rapporti di ragione. E ciò cammina. 
Ma passando (N. jo. ) alla condizione dello atato invile, 
non ne riconosce altra origine che dal dritto di guerra, 
per cui l'uomo caduto a disposizione del vincitore , passa 
allo stato di Servite, ne prende il nome stesso, perché 
terra fui , da chi poteva togliergli anche la vita stessa, 
e dice che non gli resta nulla da stipulare eoi suo Padro- 
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pre sociale di sna natura l’essere ragionevole ; ne 
siegue, che tatti debbano applicarne la sna ragione 
a stabilire certi doveri fondamentali , che son la ba- 
se della giustizia cornane, e delle regole immutabi- 
li e primitive , per l’ordine di chi comanda , e pei* 
quello di chi obbedisce quando la città si considera 
stabilita. 

gì* R. Ottimamente , e d’accordo. Ora dunque 
da gl’ indicati principi discende la gran regola di ra- 
gione, del quanto basta , che dirige tutta la giusti- 
zia de’ poteri nell’ Imperante , e del meno possibi- 
le , che garantisce tutti i diritti de’ contribuenti 
soggetti. Questo è come l’alfabeto di tutti i nostri 
pubblicisti , da cui ninno discorda , e ove non è pos- 
sibile di discordare , se si ragiona. Imperocché , se 
l’Imperante suppongasi eccedere la sua regola del 
quanto basta nell’ esercizio de’ suoi poteri, viene su- 
bito a spiegare sn quel di piò una potestà , di cui 

ne. Ciò non é possibile, che sla vero, o almeno che sia 
esatto. Imperocché non é in pratica quella di Bossuet la 
sola origine dello stato servile : e anche secondo questa , 
si anderebbe a mettere precisamente in assurdo contro na- 
tura uno stato dà cui si tolga ogni idea di patto , e sti- 
polazion ragionevole Se vuol dirsi estinto ogni specie di 
drirto in chi l'ha perduto alla vita, non può mai pensar- 
ti annullato quello della natura umana, che gli si lascia 
necessariamente con la vita. Non può mai nascere che 11 
possa trattare come la bestia domestica , l'uomo tcttaià 
uomo nella schiavitù. Stipula per lui la natura, la ragio- 
ne, l'equità: e tutto specialmente sottrae all' arbitrio del 
padrone la ttltfìan* dei servo, che non può mai metter!* 
all' arbitri» d'un alerò uomo. 
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non si trova investito dalla ragion sociale , o come 
meno esattamente usano dire, dal patto primordi a-* 
le , lo che significa , che esercita un poter , che non 
ha : e la salute pubblica , che è una prima legge di 
tutta la natura , e de’ Popoli , non include l’idea di 
diritti superflui , nè la Comunità può supporsi ra- 
gionevolmente voler darne di più che basta a met- 
terla ih salvo (a). Suprema lex , saluS Populi. Quin- 
di la giustizia della regola dei quanto meno possibi- 
le nel contributo de’ sottoposti sempre inteso di un 
possibile ragionevole , e che arrivi collettivamente 
al quanto basta per l’adempimento pieno delli offi- 
ci dell’ Imperante. Se la ragione della comunità 
si consideri guidata dall* interesse individuale , e 
privato ; si capisce subito , che si spinge a cercar 
sempre un tanto meno assoluto, e anche a non vo- 
lere contribuir nulla , se gli riuscisse, de’ proprj 
beni: d’opera , e di possesso. Ma questo si compren- 
de anche , che è un pregiudizio vizioso , ed irra- 
gionevole;, anziché un dettame di ragione diritta: 

i ' 

(a) Molate , che anche Volendo risalire per la più 
corta all’ immediato diritto Divino per l'istituzione dell’ 
imperio delti uomini , come facevano I più Vecchi uostri 
Pubblicisti Crisciani, e come certamente non Usan molto 
di fare i moderni; anche in tal caso 11 ragionamento è 
basato su la verità, e mena alle medesime conseguenze 
nell’ interprecazion di tagione. Poiché bisogna rivenite an- 
che in tal caso a spiegare l’analisi , che Dio che è la t» 
gion per essenza di tutte le cose, non può avet disposto 
per l’imperante più di poteri che non bisognino pei la sa- 
lute pubblica de’ popoli: nè prescritto per essi 11 contri- 
buto di beni non necessaij. 
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conciossiachè l'uomo di quella parsimonia in socie- 
tà , si discuopre che associa due intenti ingiusti , e 
almeno moralmente contraddittorii : mentre vorreb- 
be per una parte star bene e beatamente godendo 
i vantaggi dell’ ordine della città , senza contribuir 
nulla , o meno del bisogno a chi dee promuoverli $ 
e vorrebbe contro ragione il fine senza i mezzi pro- 
porzionati : o intende , che a quella proporzione de* 
mezzi si supplisca dalla massa del contributo de* suoi 
consoci i e vuole allora con ingiustizia godere del 
sopraccarico altrui. Sottrae adunque ingiustamente il 
di più necessario , e viola il patto fondamentale : ma 
sull’ eccesso la renuenza è ragionevole ne’ principi 
del diritto sociale , ed il meno possibile nel contri- 
buto de’ proprj beni , è un diritto legittimo nel sot- 
toposto. 

gz. D. Vado d’accordo, che anche cotesta re- 
gola principalissima nell’ analisi della città , è ovvia- 
mente comune a tutti i pubblicisti : ma nel tempo 
stesso non può negarsi , eh’ ella induce una specie 
di collisione nelli stessi elementi della composizio- 
ne sociale. Considerando l’uomo naturale nello stato , 
in cui egli è , nel passarlo allo stato di società , noi 
lo troviamo subito in amendue gli ordini sociali con 
una tendenza contìnua contro la regola di ragione 
ora esposta per ciascheduno. Imperocché l’uomo im- 
perante ci si mostrerà sempre con un fondo d’inces- 
sante voglia di dilatarsi nell’ imperio al di là del bi- 
sogno , é anche sovente contro l’intento social® 
della salus populi i e in conseguenza sempre dispo- 
sto a nrtare nella sua regola del quanto basta. E 
l’uomo nell’ altro ordine de’ sottoposti , avrà sem- 
pre in natura la sua viziosa tendenza al qnanto me- 
no del contributo proprio, che vuoi dire contro la 
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sua regola di ragione , che condanna la parsimonia T 
che non arrivi al quanto basta per l’imperante. Laon- 
de le società d’nomini , sotto qualunque forma di 
governo le consideriamo adunate , se le fingiamo un 
momento disciolte per vedere nel loro fondo i pri- 
mitivi diritti di associazione ; vi troviamo il germe 
della repugnanza per la società bene ordinata , e que- 
sto proveniente dall’ intrinseca natura dell’ associa- 
zione medesima, che necessariamente si stabilisce 
in dne ordini , di ciascuno de’ quali i componenti 
Si spingono sempre contro la propria regola. Quin- 
di l’ordine imperante nella pendenza insanabile di 
gravitare su la moltitudine continuamente per tener- 
la quieta nella oppression dell’ eccesso , che i Pub- 
blicisti direbbono la pendenza continua dell’ impe- 
rio verso la tirannia (a) : e dall’ altra banda la rea- 
zione , e l’istinto , che sospingono all’ altro eccesso 

(a) C’ est une expetienee et eme Ile, que tout hom- 
Jt me qui a du pbuvoit est poi tè à cn abuser ; li va jusqu* 
u à ce qu’il trouve de* limites. E/pr. dei loix lhr. XI. c. IV. 
Di qui viene quella sua memorabile e ve» sentenza , che 
taaggiorc che non pel popolo è la necessità del fieno del- 
la teligione pet ricuperante , che non ne ha altro, libero 
Com’egli è da quel della legge (Ivi L. XXIV. c. a.): e 
he fissa questa giustissima gradazione “Un Priuce , qui 
i, aime la Religion, et qui la craint, est un lion qui 
„ cède a la main qui le flatte , ou à la voiz qui l’appaise : 

,, celui qui craint la Religion , et qui la hai’t , est coiti- 
» me les bètes sauvages qui mordent la chaìne qui Ics 
„ empéche de se jettei sur les passans : celui qui n’a po- 
,, tnt du tout de Religion , est un animai tetrible qui ne 
,, sene la libettè que lorsqu’il déchite et qa’il dèvote. Veci, 

„ Napoleoni. 


Digìtized by Google 


della dissubidienia , e della ribellione. Contentatevi 
dunque di dirmi nn poco : non si potrebb’ egli ca- 
var di qui nn fondo di argnmenti potenti contro la 
socialità della nostra natura , e fiancheggiare il si- 
stema selvaggio dell’ nomo bruto, in cui vedrete nel- 
la storia dell* Illuminismo di Barrnel , che hanno di- 
poi espressamente finito i nostri filosofanti , a forra 
di quel loro perpetuo voler ballare su gli orli dell* 
ateismo ? E a vero dire : se 1 ’ nomo in qualunque 
sistema per consociarsi , si trova sempre con que- 
sto fondo di contraddizione alla regola, all’ ordine 
indispensabile della città; non è egli questo una 
specie di reclamo della natura , che non ci vuole 
associati in città ? 

93. R. Io ho piacere , che siate intanto arri- 
vato a comprender la forza di cotesta importantissi- 
ma , e vera osservazione : e vorrei , che la turba 
superficiale de’ nostri Politici gìnngnesse a capire da 
questo , ove necessariamente gli dee condurre quel 
favorito lor metodo di voler filosofare su lo stato 
sociale dell’ uomo , secondo la sola sua direzione al 
ben’ essere di questa vita ( N.* 61. a 69.), e pre- 
scindendo sempre da quello , eh’ egli è fatto per pro- 
curarsi nel presente e futuro Regno di Gesù Cristo. 
Imparino dunque a loro spese, la contraddizione, 
e le tenebre, alle quali filosoficamente gli me- 
na questo brutto lor giuoco di spinger la testa iu un 
falso assunto, e tirare innanzi fin» a ove s’arriva. 
Eccoli su questo capitale articolo della contraddizio- 
ne di fondo umano con ogni idea sociale. Come se 
ne disbrigano ? Rispondano all’ osservazione , che ave- 
te ora premesso. Dopo essersi divincolati , anche a 
spese di mille disastri dell’ umanità per racconciare 
la bisogna dell’ equilibro , e temperare le costitu- 
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«ioni delle città ; ne hana* eglino peranche trovata 
una fra le passate , o presenti , di cui possano at- 
tardarsi a dire , che tolga perfettamente 1’ eccesso 
del potere , e il difetto dell’ obbedienza : o credono 
mai possibile, altro, che mitigazioni, e palliativi, 
che lasceranno sempre barbicate nel fondo della na- 
tura le radici della contraddizione reciproca, ed in 
piano logico la conseguenza : dunque per natura, 
non è per l’uomo la società ? Ovvero , che sarà an- 
che peggio : non è per l’uomo , altro che una so- 
cietà senz ’ ordine , nella quale cioè non sia , nè il 
diritto di comandare , nè il dovere di ubbidire (a)? 
Rivoltate poi ora l’uonio medesimo da quell’ altro 
suo rovescio, patentissimo , e che supera a cento 
doppi la forza di ogni contrario argomento per per 
suaderci a evidenza , che siamo fatti per la società , 
non solamente per natura , ma per necessità preci- 
sa , o almeno morale , della natura , e de’ suoi biso- 
gni. Non perderò tempo a dimostrarvi questa secon- 
da proposizione , divenuta quasi assioma e in defi- 
fa) Notate: nella scessa società domestica, e di fa- 
miglia, in cui ravvisiamo la natura stessa poitasi comedi 
proposito a temperare la costituzione di quella piccola eie 
ti, per via di tante leggi meravigliose , che ha radicate 
nel cuore, e nello spirito de’ genitori, e de* figli; non 
ottante, la contraddizione emerge sempre nell’ esperienza, 
e l'abuso dell* imperio per eccesso, come l’abuso nell’ ob- 
bedienza per difetto , si veggon sempre permanenti di mo- 
do , che uua sola famiglia , ove non se ne ttovasse ve* 
run esempio, si potrebbe forse canonizza* rutta come per 
un miracolo di prima classe. O andate a lusingarvi, che 
possano medicai meglio una città intiera i filosofi! 
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dizione deli’ nomo : animai rationale et vociale', già 
dimostrata in dettaglio da tatti gli eleinentisti di fi- 
losofia naturale, non mai negata, anzi presupposta 
sempre da tutti i Pubblicisti, co’ quali facciamo il 
triduo Ciceroniano, ec. Dunque l’uomo è per natu- 
ra formato alla società per ciò , che ora diciamo : 
e dunque l’uomo medesimo ripugna di sua natura 
alla società , per ciò , che dimostrammo poc’ anzi. 
Dunque egli è fatto , e non è fatto per la società 
nel medesimo tempo. E chi lo ha fatto così ? 

D. Non credo , che potranno i nostri sa- 
pienti politici negarvi alcuna delle due parti di que- 
sta opposizione formale nello stesso subjetto , e cir- 
ca il medesimo predicato : ma si fermeranno lì , di- 
cendovi che è cotesto un misterio filosofico naturale sa 
di cui non vi è altro da dire , finché qualche nuo- 
va scoperta non ci conduca a conoscere , che l’uo- 
mo non è come ora ci sembra , ovvero ci disveli 
la maniera di conciliare questa sua intrinseca con- 
traddizione. Confermati da ciò nel loro favorito me- 
todo di prescindere , lasceranno andare anche que- 
sta , e ripiglieranno i trattati sopra i diritti del 
sommo imperante , e gli officj de’ sottoposti , di qua- 
lunque grado, officio, o carattere, che si siano. 

g5. R. Di grazia permettetemelo che ripeta : 
Si mihi , homini vehementer occupato , stomachum mo- 
verint , triduo me Pubblicistam esse projitebor. Dun- 
que coloro tireranno innanzi a fissare i diritti , e i 
rapporti reciprochi de’ due ordini della città tempo- 
rale , senza alcun obbligo di avvertire , che si spin- 
gono perpetuamente verso una contraddizione rico- 
nosciuta , e anzi senza badare che la fondano sem- 
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pre più (<*)", acciò quanda vi saranno arrivati a ser- 
rarvisi dentro , ad a farne scoppiare qualche trage- 
dia , abbian licenza di dire che non toccava a loro 
a pensarvi , e tornar da capo , dalli sconvolgimen- 
ti alle dissertazioni, e dallo esterminio della Chie- 
sa allo jus in sacra ? Ho quasi scrupolo di rilevare 
tutto il mal che ne viene , per non gliene aguzza- 
re la voglia. Ma insistendo sopra il nostro sog- 
getto , vorrei annunziare come una nuova scoperta a 
i Pubblicisti , che quel misterio della contraddizione 
radicale nel consociamento della città , e del con- 
trasto perpetuo degl* interessi reciprochi fra l’ordine 
di chi comanda, e l’ordine di chi obbedisce ( 92. 
g 3 . ) , questo misterio , che eglino sin qui , o non 
hanno avvertito , o hanno riputato insolubile , si è 
finalmente trovato modo di dargli una spiegazione la 
piò conforme al senso ragionevol delli uomini : Che 

(«) Non può non riconoscersi , sebbene non sia sta- 
to avvertito , che i principi stessi addotti per appoggio di 
questo sistema , rafforzano sempre più il contrasto intrin- 
seco alla composizione delle città. Perocché quanto piò 
si estende pei provare l’imperio tu le cpte e/ttme , la ra- 
gione eh* esso debba avere tutti i mezzi di promuovere ty 
pubblica felicità 1 si fà chiaro che «li si fomenta l’Impulv 
$0 di sconfinare > e gli si multiplicano i pretesti per oa* 
acondet l’eccesso. E in simi! goisa nella plebe soggetta* 
quanto più spingasi il suo principio di risttingimcnto del 
fuanti minimi, tanto gli sì somministra ili stimolo al di- 
fetto del conttibuto al malcontento nell’imposta, alla fro- 
de, all’infedeltà. Così quando è basata in falso una fab- 
brica, a misura che la s'innalza, o si fatica per puntel- 
larla , se ae accelera la rovina. 
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anzi cava partito dalla stessa natura imperfetta delli 

elementi della società per mettere nel più giusto 
equilibro i poteri e gli officj di ambe le classi dell’ 
ordine pubblico ; ammorza l’impeto della reazione 
reciproca , che pare insanabile nel sno fondo : fer- 
ma le basi della pace su gli stessi confini. 1 ove i 
moderni sistemi non gettano , che i semi della di- 
scordia : provvede nel tempo stesso alla sicurezza 
alla maestà , ali’ attività dell’ imperio per ogni spe^ 
eie di mezzi che gli siano necessari! , e assicura la 
tranquillità de’ soggetti nel ragionevole quanti mi - 
mmj del contributo (N.* 89. ). Trova in somma il 
migliore accordo possibile fra le parti discordanti di 
ogni città questa scoperta , ed impone alla società 
delle leggi tali , che non è più possibile che vi na- 
sca discordia , se non s’infrangono apertamente lo 
che vuol dire che forma un sistema completo* di 
Gius pubblico , di cui più perfetto non può deside- 
rarst fra gli uomini* Non potete negarmi che mi- 
glior promessa non si può fare all’ umanità , nè pre- 
stargli più util servigio se gli si mantien la parola. 
Come dunque presagireste, che la sarebbe accolta 
da Filosofi nostri se vorremo proporgliela ? 

96. D. \i ci debbo io rispondere, schietta- 
niente come ne penso , e come son sicuro che più 
01 quattro, e di sei ne penseranno, con me? fon» 
credo con distinzione. Vale a dire , che se il siste- 
ma sociale come lo avete ora annunziato , vi ries- 
ce tenerlo sul piede di vera scoperta nuova , frutto 
de lumi superiori di nostre età , e molto più come 
parto di un qualche Montesquieu , di un q „ a l che 
Gian Giacomo , o di altri , che nemmen’ creda in 
» 0 aLl,eno ne prescinda nel suo trattato socia- 
le i allora non troverete fra questi sapienti diplo- 
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matici chi non vi batta le mani , e vi accolga con 
pienissima approvazione (a). Ma se cammin facen- 
do vi scnoprono , che andate ripescando delle mas- 
sime della vecchia Filosofia , se vi sentono parlare 
di religione in politica, e molto più si accorges- 
sero , che pretendeste doversi alla sola luce del Cri- 
stianesimo , e alla vera dottrina dell’ Evangelio , e 
della Fede circa il Regno di Gesù Cristo, il mi- 
gliore , e più benefico sistema del Gins umano, ài 
cui ci si potesse far dono dal Cielo ; in tal caso , sal- 
vatevi , amico mio , se potete ! Siate sicuro , ch« 
al primo tocco di questa squilla , vedete que’ nostri 
amici, che sbadigliano sorridendo : e chiudendo pian 
piano il libro ( se pure non ve ne viert nnlla di 
peggio ) dicono , che hanno già capito tutto , e che 
verranno alla predica quando saremo a quaresima, 

(a) Eccettuo moltissimi di questa classe» che oca 
Certa milìzia ingeritami dalle scoperte della gran cabala» mi 
fa dubitare» chea bella posta promuovano questi fslbci 
sistemi di socialità, appunto perchè capiscono anche me- 
glio di noi, che aprono la breccia» ed allargano la via 
a un impianto tirannico ed oppressivo > sul quale noi ci 
troviamo con loro in un cutioso fondo di controversia 
Moì fatichiamo a dimostrare » che dee rigettarsi perché 
conduce al massimo de' disordini » che è la continua ■** 
quietudine dello stato civile, e verso l’aoarcbla: ed eglino 
s‘ impegnano a sostenerlo, appunto perche ne vengano 
quelle conseguenze. Ma ciò sarebbe un semplice peccati- 
glia. La bizzarria sta nella conclusione s che noi venlsnw 
a turbar l'ordine pubblico, attentiamo alla maestà de Re- 
gnanti » spargiamo il fanatismo ne' popoli: ed eglino! 
no sono 1 diftntori » i ftalati 1 
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onderanno a confessarsi per pasqna , e discorreranno 
delle cose d’nn altro mondo quando ne riverrà qual- 
cuno a dirci com’ elle vanno. 

97. R. Questo già lo capivo anch’ io innanzi di 
eomminciare : e se contassi più generale quella 
rinunzia spacciata al senso comune ; non avrei mai 
cominciato. Facciamo dunque così. Lasciamo a parte 
per un momento tutta qrfesta bella filosofia , e sì 
bravi Filosofi , e ragioniamo semplicemente con chi 
■ragiona (a). 

Dunque anteriormente all’ idea di qualunque 
'consociazione dell’uomo, egli ci viene innanzi all’ 
analisi di ragione con de’ principi contradittorj , re- 
lativamente allo stato di società , mentre lo trovia- 
mo sempre nel preciso bisogno di unirsi , e in per- 
petua reazione contro l’ordine essenziale di qualsi- 
voglia radunamento. Questo principio mi par ridot- 
to a non potersi negare con mente sana ( N.* g3 ). 

Di qui ne viene , che l’uomo si trova guasto 
in Matura , prima di entrare a considerarlo nello 
stato di società , e siccome questa specie di corru- 
zione consiste appnnto nella tendenza , e nella op- 
posizione simultanea allo stato sociale ; ne conse- 
gue , che dalla semplice consociazione , viene a met- 
tersi in esercizio , non a sanarsi questa malattia 
della natura. Non se ne può trovar medicina , che 
nelle leggi dell’ associazione medesima , che repri- 
mano , e moderino su la linea dell’ ordine i con- 
fo) Ella è una riflessione angustiarne, ma vera, e 
da applicarsi a molte patti di questo nostro scritto : che 
quand il l'agit de prouver dei cko/er ti clairet : on ut /ut 
de ne pa/ tenvainere. Esprit dcs loix Liv. XXV. chap. XIII. 
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tinnì slanci d’amendne le classi ( N. 8 92. ) , eh* le 
spingono a soverchiarla. Dunque in questa tem- 
peratura della corruzione antisociale dell’ uomo, 
consiste , e dee esser diretta tutta l’opera di qua- 
lunque Costituzione , e tutta la vera scienza del 
Pubblicista filosofo. Questa è la misura della perfe- 
zione morale di qualunque legislazione, e la rego- 
la per decidere tutte le dispute , che si fanno per 
giudicare quale debba dirsi migliore fra le diverse 
forme di governo , che spno state praticate , pres- 
so dalli uomini (a) . Quella cioè dee dirsi miglio- 
re , che serva più a contenere in freno il disordi- 
ne radicale delle parti associate : ove la legge fon- 
damentale renda più difficile V eccesso neW imperio , 
e il difetto nell ’ obbedienza j ivi la consociazione 
corrisponde meglio al sno fine , che è lo stato d’or- 
dine , di pace , e di prosperità , e in consequenza 
il migliore. 

98, D. Fate bene a astenervi da nominare Co- 
stituzione perfetta , che vorrebbe dir quella che to- 
gliesse affatto la contraddizione intrinseca delle cit- 
tà, ConciQssiacbè anche con poca filosofia si arriva 
presto a dimostrare <? priori , che fra gli uomini 
questa perfezione è impossibile. Dopo mille leggi 
per migliorare , e tenere ir» freno 5 avremo sempre 


(«) Dico praticati , perchè son da mettersi fra' sogni 
belli le Costituzioni ipotetiche come la Repubblica di Pis- 
tone. A forza di immaginarsi l’uomo , qual ci sembri» che 
dovrebb' essere , non ne può venir alt», che disegnare 
delle città per uomini, che non esisto!», che vuoi dire 
delle chimere. Bisogna formar l'Apollo del legno, che si 
ha alla mauo, e le città d’uomini quali sono in natura. 
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iteli* nomo imperante il conato di espandersi , e 
nell* uomo soggetto , lo sfono di sottrasione : e que- 
ste molle che sempre premono , nelle infinite cir- 
costanze delle società , non possono non trovar cen- 
to casi di espandersi con successo , e malgrado tut- 
ti gli ostacoli della legge. Abbiamo anzi avvertito 
< Num. g5. ), che lo stesso accrescere la forza co- 
ercitiva , conduce a peggiorare il disordine , e ad 
avvicinare le due classi della città allo stato di guer- 
ra, che ne è il colmo. Dunque l’imperfezione co- 
stituzionale è di necessità metafisica per la legisla- 
zione umana ( Num. i4-3* i44* )• 

99 . D. Non è possibile di negarlo , e ve ne 
è anche la sua ragion sufficiente , presa dalla natu- 
ra stessa dell’ imperio , da cui prende forza la leg- 
ge , e ogni sua esecuzione. L’imperio , la potestà 
civile , di sua natura non si può estendete , che a 
regolare te azioni esterne de’ sudditi : e la legge 
arriva a stento a poter dar regola alle stesse azioni 
esterne dell’ imperante : intanto , che il loro vizio 
reciproco sta nel fondo della natura , ed è nell’ in- 
terno, ove la medicina della legge umana non può 
mai penetrare direttamente (a). Nell’ atto «tesso , 

(«) Il cuore non lo rocca» che Dio» quando li trat- 
ta di infondervi una regola permanente. Qualche cosa vi 
s! può far penetrate anche dall' artificio delti uomini; ma 
più facilmente per corromperlo , che pei addtimrloi e 
di qualche presa sul cuore , non vi ì Filosofo d'un pò di 
senno» che non riconosca aver primario bisogno Tardine 
delle città. Più drittamente di tutti sembra applicato a 
trovar questa presa 11 t*reiU. de Montesquieu» in quello» 
eh' egli chiama ( Llv. |. c. i. a.) il p/intipi a» che fa agire 
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che abbiate pifi ridotta e ferrata all* obbedienza ia 
moltitudine • non vi sarà chi non senta qnasi ere* 
scergli la voglia di non obbedire : e il Principe più 
temperato , con la stessa attenzione , che adopera 
per contenersi dentto la legge , vi segna a dito il 
vizio dell’ eccesso , che cerca di moderare. Dunque 
la legge, la costitnzione , l’imperio, che non ha for* 

ciascuna delle tre forme de' Governi delfi uomini. Ma poi* 
chi gli manca l'unico, che provvede a tutto, e che ia 
tutti i efficace ; que’ suoi principj lisciar! subito ciascuni 
forma, o natura di Governo in una imperfezione eviden- 
te. Per le Repubbliche, lo spirito, o il principio da fo- 
mentarvi per farle agire (specialmente le Democrazie , tii 
e. 3 ) dice che è la virtù : intendendo ciò che suol chia- 
marsi spirito pubblico, o l'abito popolare di preferire il be- 
ne comune, a ogni interesse privato, e sentimento perso- 
nale. Belle parole, da riescirne qualche eroe per miglùjo. 
In uno scato, in cui tutti debbono governare. L'esperien- 
za sempre illumina le teorie. Nelle Repubbliche Greche, 
che si danno pei piò perfetto modello delle. Democrazie» 
due sole leggi le piò generali , ed intatte nelle loro tuie 
vicende sono: I. quella de' sedili pel popolo nel teatro: 
pena di motte a chi per qualunque bi/ogno dello Stato pro- 
ponesse di toccate la cassa destinata a pagar la seduta per 
chi voleva entrar senza spesa. II. L* legge famosa de’rd 
oboli. Bisognava dar que’ tré soldi per aver gente, che 
inretrorapesse le sue faccende , onde recarsi alla piazza per 
esercitarvi ia sua frazione del sommo imperio. Ecco le pro- 
ve della vittù in esercizio nelle Demnapzie 1 Per le Mo- 
narchie il principio di Moncesqieu d'ibi, c. V. ) è Venate: I 
ranghi cioè, le distinzioni, gli ordini tc. : e cercate in ufl 
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sta interiore , lascia di sna natura la radice del ma- 
le , non ne può che moderare gli effetti s con tan- 
to miglior successo , quanto piti lo fa dolcemente , 
con indirizzo più ragionato , con minor urto della rea- 
zione , la quale si irrita sempre più ordinariamen- 
te j quanto più la compressione si accresce. 

Da ciò è facile il rilevare a colpo d’occhio , 
come in un quadro lumeggiato a prospetto , la ra- 
gion sufficiente , per cui nella storia di tutti i Po- 
poli , da che li troviamo nello stato di civilizzazio- 

• 

regio se Vi riesce a fissare la possibilità, che questa mol- 
la arrivi al centesimo de' componenti. Finalmente ( c. Vili. 
IX. ) il timor* per lo stato dispotico , si può dire il prin- 
clpio più facile a infondersi, perchè per lo più è una pas- 
sione viziosa. In sufficiènte a raffrenate il delitto occulto» 
capace di gettarsi sopra quello stesso, che lo incute all! 
altri » e che più si avvicina allo stato di guerra. In con- 
seguenza tutto ritorna a provare , che niuno de’ sentimen- 
ti , o de* principi che l’imperio esteriore delle città può 
eccitare ne’ sottoposti i per confessione dell» stessi filoso- 
fi, non è sufficiente! introdurvi l’ordine, o almeno non è ca- 
pace di mantenervelo lungamente. Per terminare di con- 
. vincersi di questa verità, non occorrerebbe, che meditare 
al più lungo capo dell’ opera detlo stesso Montesquieu » 
che è il VI. del Lib. XI. D* la Cortitution d* Angleterr * i 
o Ve s) vedranno veramence esaurite tutte lé risorse dello 
Spirico umano per temperare al giusto saggio l’esercizio de* 
tré poteri di una città. Non ostante non vi è politico che 
pretenda rimediato così a tutti gl’ inconvenienti , provve- 
duto a tutti I casi, tolto ogni germe di corruzione, uova* 
lo ro jptrfrtto sistema# incapace di migliorarsi cc. 
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ne , cotto qualunque clima , e in qnal vogliasi età T 
costumi , e circostanze , o forme di governo intro- 
dotte , o anche immaginate semplicemente ( N .* 97. ) , 
non se ne trova pui* una , in cui la costituzione , 
e la legge non ci trovino per intento espresso ap- 
poggiate , anzi fondatnentate sopra la religione , per 
metterle in un rapporto con la coscienza , e con una 
vita avvenire. Questo è un fatto , che nemmeno uni 
volta ci si lascia equivoco nella storta che si cono- 
sce , da Mosè a Confucio, e a Carlo V. , e all’ età 
de’ Filosofi prescindenti. Óra dunque questo consen- 
timento , in cui tutti gli antichi Legislatori , che i 
popoli accolsero , e venerarono come oracoli sovru- 
mani j e che quasi ci presenta il senso intiero de' 
secoli ; non derivò già da una stupida abitudine alla 
superstizione delli uomini , per cui venissero a in- 
trodurla quasi senza avvedersene nel sistema costi- 
tuzionale , che ciascun si formò. Qne’ Genj sempre ra- 
ri ne’ secoli , e che si veggono sovrastare alla moltitu- 
dine dell* età loro , quanto sempre è necessario p*r 
innalzarsi dal piano fino all’ altezza di un legislato- 
re con éffetto ; doverono sentir bene tutta quella 
impotenza della legge esteriore per contenere bor- 
dine , che in qualunque città volevasi stabilire , e 
riconoscere la precisa necessità di un rimedio , di . 
un sistema, diverso dalla sanzione umana , che va- 
lesse a penetrare nell’ interno dell’ uomo , e »«’ 
principi della coscienza , da cui parte la regola del- 
le operazioni d’ogni individuo. Senza bisogno d’as- 
pettare a confessarsi per Pasqua, o che qnalcuno 
tornasse a dirci le cose di un altro moiido ($.°9t>-)» 
veddero bene ciò che tutti vediamo , che le cose di 
questo non era mai possibile di acconciarle a buo« 
garbo , senza mantenervi attaccata la natura dell’ *0* 
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mo , che vi è tatti diretta. Conobbero , come tutti 
riconosciamo , che la sola religione , qualunque sia , 
è capace di fissare il senso morale , e di scenderò 
al cuore , di coi avean più bisogno , che delli o- 
recchi t ove solo arriva la legge. E convinti egual- 
mente dell* altro principio fondamentale: Che la re- 
ligione può essere combattuta e alterata dalla pote- 
stà legislatrice , ma non da lei creata , nè infusa (a) ; 

(«) La relìgioue dee venite dal luogo stesso a col 
tende. Fu possibile» e riuscì anche troppo, di gabbate 
gli uomini, dando loto ad intendete, cbe Fosse venata 
dal cielo qualche loro invenzione d'aggiunta: ma non mal 
di far credete, che potesse guidate al cielo, o essere ac- 
cetto lassù un sistema, di nostta paia invenzione. Orfeo , 
£rcole, Teseo, Enea, e altri, cht fingevano ritonati 
dalli Elisi, non sondassero a raccontar nulla di nnovo sa 
la religion delli Dei. Arrivarono a dire come Piatone, 
«he qualche nume era accettarlo scendesse a noi per in- 
segnarci come farsi migliori: ma non mal, che dò po- 
tette ottenersi senza che nulla quaggiù cadesse dall'alto. 
Quindi la prova di quel massimo fra tanti, delli spropd- 
siti di alcun filosofo Incredulo: che qualche religione pos- 
si averla creala per suo interesse chi comandava alla mol- 
titudine per imperio civile. La verità filosofica è qui pre- 
cisamente a rovescio. Le varie superstizioni, senza entrar 
qui a dimostrare, che tutte son potteriori, e quasi figlie 
per alterazione dell' unica religion vera ; diciamo anche 
per un momento, che gii uomini se le potessero dare an- 
che ad intendere, c quasi creare fra loro. Ma il luccesse 
ai troverà sempre necessariamente attaccato i qualche 
specie di xivelazion superiore. Qualche ^ immaginaria appa* 
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furono costretti a prevalersi di qnella , che trova- 
rono comunemente introdotta , benché alcuni di 
que’ Sapienti ( e metterei segnatamente Nnma fra 
questi ) qi abbian lasciato de’ chiari lampi per ri- 
putare , che non vi credessero nemmen’ eglino stes- 

ritione , qualche voce del cielo , qualche rivelazione , qual* 
che commercio co* Numi» sempre riuscirà ranco meglio a 
autorizzare una superstizione «quanto meglio succeda di £u* 
lo credere. £ per tale intente d'essere creduto cosi » rito- 
rno meno adattato di tutti in una intiera città, non il 
ha dubbio, che è l’imperante. Egli più di tutti ha contro 
di se la forza della gran ragione naturale del cui ìom , 
che dicea Cicerone : e per far credere una cosa poco ctc* 
dibile* noti v’c mai più debole autorità, che di quelli, 
a* quali torna tutto il conce che fosse vera. Sembrerà un 
paradosso di raziocinio, ma io credo che molti se lo per* 
straderanno evidente al pati di me: Che te pet onore 
della ragione umana, e per felicità della nostra specie, 
l'idolatrìa per esempio , fosse venuco in testa d' inventar* 
la a un Monarca, e di farla credere a’ suoi soggetti i nei 
non troveremmo nella storia di sessanta secoli , altri ilo* 
latti, che lui. Lo stesso divino Fondatore della Religiose 
Cristiana» benché apertamente annunziasse, che a Ini 
stesso ed a’ suoi non verrebbe, secondo ie viste umane, 
altro che male; pur la munì della più patente dimottta* 
zinne della sua provenienza celeste. Se Maometto non 
avesse cominciato prima a imposturar da privato . e a £tf 
credere i suoi accessi epilettici, come estasi, visioni, e 
invasamenti profetici! non credo che fattosi Desposta da 
suoi seguaci , gli sarebbe rlucito di far loro credere l’AIcv 
sano nemmeno a colpi di sciabla. 
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si. Quanto però aU'effetto , e alla prova che ne ca- 
viamo , sempre vennero a confermarci in questa 
gran verità , che una religione anche falsa, può con- 
tribuir qualche specie di bene relativo all ’ ordino 
temporale delle citta i ma che senza mettervi in, rap- 
porto alcuna religione, è di sua natura impossibile 
veruna specie d’ordine qella città della uomini (a). 

ioo. D. Niun filosofo al mondo èssalo in gra- 
do di poter dare una dimostrazione di questo teo- 
rema capitalissimo circa l’ordin sociale , quanto lo 
possiamo far noi, perchè ninno prima di noi ha po- 
tnto vederne le prove palpabili, e di fatto, che suo 
malgrado ne ha messe in pnblico la passata ri- 
voluzione legislatrice massonica. , dal 1789. al 
1814. e piò.. Non solamente il prescindere , 
ma il disegno , espresso , preparato a lambicco 
dalla filosofia loggistica da qualche secolo , per da- 
re alli uomini una Costituzione basata sul positi- 
vi) La Religione 2 sempre di natura diretta all' in- 
verno» aita persuasione » alla coscienza : l’unica vera i an- 
che principalmente rivolta al cuoce. Questa penetra a ri- 
sanarlo radicalmente col balsamo della verità} le falsa 
V'introducono 11 sonnifero dell’ immaginazione» die spesso 
fa buon effetto per l'indirizzo sociale. Senza l’un a» nè le 
altre , l'uomo in città resta abbandonato al solo fieno, es- 
terior della forza : e questo mette lo «ato di guerra per 
tisteoia della città» che vuoi dire il massimo hai disordi- 
ni antisociali, e un equivalente dell' anarchia. In somma 
tutto ritorna a quel gran principio , riconosciuto dalli stes- 
si Filosofi poco credenti» che: La relìgien , mime fauna , 

«rt le meilleur garant , fut l*t hommtt puiuent avo ir de la 
/teliti d/t hommtt. Espr. des loia L. XXIV. c. 8. 
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vo riggéttamento di qnahmque religione ; forma lo 
spirito animatore del maggiore avvenimento * che 
forse sia stato fin qui tra gli uomini , rapporto al 
loro stato sociale : e il fatale sviluppo, del progetto 
ci ha presentato , per così dire un continuo , e si- 
gnificante prodigio. Si direbbe che la Provvidenza 
regolatrice , facendo tacer la terra al furore della 
nuova legislazione , avesse incaricato i Filosofi auto- 
ri di formarne eglino stessi l’obbrobio della espe- 
rienza , per disinganno permanente di tutta la po- 
sterità. Quella turba, che venuta dal nulla in tutti 
i sensi (a) , si trovava salita a un tratto su la su- 

(<0 II secolo di Luigi XIV. èra gli passito : e gli 
stessi successoti Caporioni dell'Enciclopedia, eran morti so- 
spirando (con Alembert) alle porte della rivoluzione, sen- 
ta vederla. I migliori ingegni, che allora avevi la Fran- 
cia , lungi da prendervi parte , ne divennero il bersaglio, 
o la vìttima. Là dentro non restarono che quell! , detti 
bene da Barbe < meccanici dell' arte , invasati da una spe- 
cie di mania per la loro preparata Costituzione de’ diritti 
deir uomo senza religione , che nemmeno al loro vecchio 
collega Raynal, che si trascinò k bella posta alla barri» 
riuscì di mettere in freno. Il famoso Egalitì non era cbt 
una mista di carne animata dalla pretta malvagità. Mira- 
beiu non aveva che la filosofia della ciarla , e di come 
meglio cavar partito da ogni sconvolgimento. Declamavi 
per l'eguaglianza, e contro il re: e intanto maneggiava con 
l'Imperatore Leopoldo come ingrandirsi, e schiacciare la 
rivoluzione. Danton , Condorcet , e altri declamatoti , non 
faCcan che ridire con quel tuono energumeno ed entusia- 
stico , che formò il carattere delle arringhe di que'Leg*’ 
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prema cattedra dello stato con in mano la più bel- 
la Costituzione da dare al mondo ; ne era infatuata 
talmente da non essere più capace di sentirne la 
contraddizione , nè di vederne le conseguenze ne- 
cessarie , nemmeno sull’ esperienza estrema della 
propria rovina. Agitati e sconvolti dalla violenta 
convulsione , in cui avean posto lo stato eglino stes- 
si , e in forza precisa de’ loro principi , e della lo- 
ro Costituzione; si veddero buttarsi banditi , sep- 
pellirsi vivi ne’ nascondigli dello spavento, e della 
fame allo scroscio delle varie tempeste ; si fecero 
ammazzar quasi tutti per conseguenza ; e muoriro- 
no senza dolersi che de’ loro nemici , e predicando 
sempre , che quella loro Costituzione era il più bel 
parto dello spirito umano, lo non conosco fira que- 
sti pazzi ubriachi , che i! solo Conte Alfieri , il qua- 
le accorso anch’ egli a Parigi ben persuaso come gli 
altri della teorica ; si disingannò per metà su la pra- 
tica , perchè ebbe qualche tempo di trattenersi in 
platea a osservar la tragedia. Concepì tant’ orrore 
di quelle continue scene antropofaghe , e deila mal- 
vagità che vi spiegavano gli Attori ; che doventò 
quasi fanatico fin contro i selci di Parigi , e contro 
ogni nome Francese : ma gli si legge rimasta in fon- 
do del cuore l’ignoranza della causa del male , e il 
sentimento fallace , che si potesse far meglio con 
una Costituzione anti-religiosa (a) , della quale era 

«latori , le pezze preparate ne' club* , e fra gli urli delle 
tribuse , e gli orrori della canaglia , si tirava innanzi la 
legge. 

(o) Si osservi la Vita postuma del Conte Alfieri , 
scritta da lui medesimo. 
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stoltezza aspettarsi delit esecutori, che avessero mo- 
ralità , e senso comune. 

R. 101. Voi vedete a qual punto aveva predis- 
posto le cose la Provvidenza , che voleva lasciare 
al mondo un disinganno pratico , clamoroso , ed 
eterno sa la maggiore delle verità sociali da radi- 
carsi nella persuasione di tutta la specie umana, 
che è quella di cui trattiamo : Essere di natura in- 
trinseca ed inevitabile lo sconvolgimento , -e la dis- 
truzione di qualunque , città , che non fermi lo sue 
basi su la religione, e Per estenderne la dimostra- 
zione anche a chi sì vantasse di non averne alcuna, 
bisognava poterne fondar le prove su la ragion na- 
turale, e sul senso degli uomini : e per feria sen- 
tire con tutti i cinque sensi anche al volge» che 
non ragiona ; non ci voleva meno che lo spetta- 
colo di questa infausta cometa (a), nell' esperienza 
di a 5 anni* della rivoluzione del 1*789. Ci bisognavano 
delli Attori acciecati talmente sul loro princìpio fon- 
damentale-: COSTITUZIONE E NON RELIGIO- 
NE: Che fossero capaci di tirarla innahzi senza Stan- 
chezza, e per un lungo COrsó di àntai, senza mai 
arrivare a convincersi', dhe la radiCe era nel fondo, 
e piantatavi da loro stessi nel togliere ‘la coercizio- 
ne interiore (N.* 97 ec. ) dell’ uomo nella fcittà. Fu 
ntile che coloro non perdésser mai lena , acciò i 
fatti atroci, eccessivi, «brutali che doveSmo riscuo- 
tere i più sbalorditi , si proseguissero con lo stesso 
fervore giganteschi e senza rimorso : e bisognava 
durare un pezzo, per levare il pretesto della com- 
binazione delle circostanze , e delle casualità , sq 

(«) Incendo di quella tpecle, o posizione, delle qua* 
lì ti continaa a vedete una lunga coda. 
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etti discolparsi dell’ infezion radicale. La rivoluzione 
ha preso tutto sopra di se, e lo ha compito cla- 
morosamente senza mntazion di principi. Con in 
mano la libertà , l’eguaglianza , e i diritti dell’ nomo, 
ha passeggiato l’Enropa conculcandogli per diecianni t 
fine alla distruzione <£ ogni cosa \ ed ha finito ella 
stessa nel dispotismo più effrenato e terribile , e 
nelle mani di un Despota il più franco e deciso 
nella professione del medesimo simbolo , con cui fu 
alzato il sipario : Governo e non Religione (a) ! Forse 

(a) Se noi fossimo qui per dire le cose che tutti san- 
no, ve ne sono da sbalordire la posterità addormentata ; 
ina ella le troverà registrare in modo da non le prender 
per sogni, come parrebbero a chi non le avesse vedute. 
Le sole massime ributtanti i che divennero quasi assiomi 
per l'abitudine de’ (atti analoghi ; meriterebbero di fame 
an piccolo Dizionario di brutalità inaspettate. Chi se lo 
sarebbe creduto nemmeno di sentir dire comi regola: Che 
yl sono le pene, anche ««pitali, pet precauzione; lo sgra- 
vio di sette, o otto millioni d’uomini per miglior agio di 
chi rimane ( eh' era il progetto di Rober tspierre ): le leg- 
gi in Coite» con effetto retrogrado: La pena prescritta al 
delitto , da applicarsi all’ uomo , che ne è sospetto , /•«- 
p tonni ; t in appresso anche tarpiti o finir toipitl» pel 
delitto d’aristocrazia : la persecuzione dell’opinione , sotto 
la legge di sfrenamento d’ogni opinione: l’uomo destinato 
alla guerta, o alla milizia fin dalla nascita, e su la sca- 
letta dell! anni: I Trattati lira i Principi che non sono 
eh» formuli : i giuramenti a sanzione di ogni atto legale 
Sotto una Costituzione Irreligiosa: una alta Polizia, che 
ha li mani pii lunghi dilla Z^ggi : un Principato , innan- 
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non é «tato avvertito , almeno abbastanza , che ques- 
to è il maggior fratto ( giacché non v’è disastro , 
da coi non ne venga qualcuno ) , che si possa rac- 
co rre pe* posteri dalle nostre sciagure sociali , di 
cni 1’ Europa si ricorderà per nn pezzo. Erano pili 
di 5o anni, che la cabala filosofica non poteva più 
contenersi nella smania di farlo vedere al Mondo 
Sa la sperienza questo suo bel trovato di fondare 
ona città tutta para dal fanatismo religioso (a). Se 

zi al quale» TUTTO 2 nulla , fu orchi la for^a : come era 
l'assioma di pleonasmo » e quasi II motta d' in regna di Bo> 
napane. Proseguita a più comodo questo catalogo» c ve* 
diete dove s'arriva, lo stesso ho conosciuto delti sciocco* 
ai» che incallite le orecchie a questi principi» se Re fa- 
cevano come una buona ragione pe’ fatti analoghi; c con 
tutta pazienza si prendevano per saldo della percossa» la 
Legge, o le massime del Governo, che portavan cosi. I 
Magistrati poi non vi posavano altra regola pratica, che 
quella di dover fare più tosto di più , che di meno , che 
noi diciamo rincarar ia derrata: e tiravano tannanti. 

(a) Non furono su di ciò a pure speculazioni. Net 
carteggio postumo di Federico li. abbiamo le trattative 
fotmali» con cui lo avevano indotto a cedergli un territo- 
rio Ubero nel paese di Clevcs, per adunarvisi, e stabilir- 
visi In Qoyemo d’Atti. Pare che quel rè filosofo glielo 
accordava, e non sò per qual ragione non ebbe conse- 
guenza il progetto. Forse temerono di non trovarsi troppo 
in piccolo per quella prova , e di non far troppo capire 
sull’ esperienza il disegno del Tempio di Salomone, che si 
avvicinavano i tempi di fabbricate in grande a Parigi. It 
trattato con Federico fu nel 176 ). , c si vede qcì T. X» 


Digìtized by Google 


129 

non si fosse realizzata , e svolta in tutto il suo pie- 
no la rivoluzione , si sarebbe potuto dire , che le 
ragioni intrinseche con le quali si dimostra ripu- 
gnante in natura ogni Governo senza rapporto re- 
ligioso ( N.® 96. ec. ) , sono troppo sottili, e non 
atte al convincimento della moltitudine : che il con- 
senso di tutti i secoli , e di tutti i Popoli conosciu- 
ti sin qui, provenne per le abitudini inveterate, 
per la rozzezza , per materialità d’ andar dietro all* 
esempio.... , in somma la voglia di provare almeno 
a tentarlo , non si sarebbe mai sradicata dal sens« 
umano , se non la vedevamo realizzata, ed esaurita 
cosi ! 

102. D. E veramente non potevano darci ques- 
to schiarimento i Filosofi più copioso ed esteso , 
se ne avessero avuto una commissione precisa. No- 
tiamolo partitamente. Qualunque forma di società si 
dice ed è contro natura, se intrinsecamente, e in 
forza de* suoi proprj elementi costituzionali , porta 
necessariamente al despotismo (a) , che stà all* orlo 

delle Opere portume p. f. 7. 14. ec. con letteci di con- 
sento del tè a Voltaire. 

(e) I Pubblicisti! benché Cicerone chiamasse la lo- 
ro scienza de triduo ( N. 87. ) , convengono tutti con noi 
nel riconoscere contro natura il Governo despottco; ma 
non ce ne hanno data la ragione intrinseca. Eccola dalla 
stessa analisi dello stato sociale ( N. S9. ). Il despotismo 
non è alno, che un ab uso del rupremo potere 1 e quindi fa- 
cendo 1'ipotesi, che la società resti sciolta, o non per an- 
che cominciata, si vede subito esser contro ragione il sup- 
porre dell! uomini consenzienti contro tutto l'interesse , 
per cpi si adunano, come avverrebbe nel caso contraddi' 

» 
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di contatto coll’ nltimo de’ disordini di associazione 
la tirannia , e per definirlo col maggior classico de» 
Pubblicisti moderni ( Espr. des Loix Liv. a. c. 5). 

tocìo di stabilite uri potere , eoi potei di aiutarne : e que- 

st» supposto contrario alla ragione dell' uomo, é sempre 
contro natura, perché l’uomo è essenzialmente ragionevole. 
Può dirsi questa la dimostrazione a priori. Si prova poi ezian- 
dio dalle conseguenze , alle qnali il dispotismo condace per 
la sua necessaria tendenza alla tirannia, di cui è quasi ti- 
* nonimo , e che vuol dire l’oppretiiont del tuddito, che vie- 
ne a indursi coll'abuso del potere, o almeno a attivarsi 
per i mezzi di sostenersi. Quindi di nuovo la ripugnanza , 
perchè il despotismo, e la tirrannìa, stabiliscono necessa- 
riamente lo nato di guerra , nella città , che ripugna all’ 
Idea essenziale del}' ordine. Su questo dice bene Montes- 
quieu ( Erpr . de loia liv. $. c. p.) che tutta la fisorsa, 
o com’ egli lo dice, il principio del governo despotico 
( come del tirannico) è il timore. L'imperante dee tener- 
si in continuo timore de’ sudditi, e tener modo, ch'egli- 
no sempre temano lui: ch'i il preciso stato permanenti 
di violenza, o di guerra, introdotto per sistema (onda- 
mentale della città, 

Tutto ciò è bastantemente chiaro ed intelligibile | 
ma vi si possono prendere dell! equivoci, e temo che vi 
si prendano con grande scapito delle conseguenze , che se nè 
tirano. Nella precisione esatta delle idee, io penso, che 
una città totalmente despetica per eortitufione , non abbia 
mai esistito, perchè non ha potuto mai esistere durevol» 
mente, come nulla contro natura, nemmeno fra Nazioni 
più barbate : e per l'opposto si trova il despotismo , e 1* 
tirannia di fitto in ogni storia delle Nazioni più colte, l 
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t= il Governo dispotico è quello (per contrappos- 
• to alla monarchia , au lieu que dans le ) ove un ro- 

sotto la meglio composta Costituzione delle cittì. Suole 
allegarsi dal citato Autore dello Spiiito delle leggi, e dal* 
li altri Pubblicisti, l’esempio delti antichi Orientali, e il 
moderno de'Sultani, de' Sufi di Persia , del Mogol ec.: ma 
io le credo tutto forme di approssimazione più , o meno 
a quella contro natura, e ninna esempio di Costituzione 
despotica, che vuol dire il potere assoluto dell' imperante 
a capriccio. A sviluppare su lo scettro del Turco i soli fre. 
ni costituzionali dell’Alcorano, v’é da opprimerlo sotto. 
Più , o meno se ne trovano sempre nell! antichi sistemi 
Orientali: e nel seno della più lavorata Costituzione Ro- 
mana, vedremo sempre più di sei, e di otto Cesati, as- 
sai più despoti e tiranni di Maometto II., e di Solimano 
I. Questo vuoi dite, che importa molto distinguer bene 
la tirannia dal tiranna e v’è grsn ragion di temere, che 
Gabbiano capita poco, o abbian cercato di imbrogliarne 
l’idea» quanti vi furono rivoluzionar) (e specialmente que- 
sti nostri ultimi ) che vollero sempre cuoprirsi del bel 
pretesto di distruggere la tirannia, anche per giuramento, 
«ude trovarvi dentro il più buono e temperato de* rè il 
povero Luigi XVI. , che strascinarono sul patibolo quelli 
stessi furfanti, che etatno i più zelanti promotori de' di- 
ritti regi, e sterminavano le ptetenzioot attentatorie alla 
Maestà , della Corte di Roma , e tutti i Gesuiti perchè 
dReano che qualcuno de' loto vecchi aveva inscgaato , che 
ti pig arrìdere il ri tiranno. Pagano bene io tal caso co- 
storo i loto Avvocati 1 Alla sicurezza delie cittì la ragione 
«segna altre regole da provvedere, quando si basa il dis- 
corso sopra idoe ferme, e non vaghe, e indeterminata, 

i 2 
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lo , senza legge , e senza regola , spinge Ogni cosa 
colla sua volontà , e con i suoi capricci, d Un esem- 
pio in concreto di questo mostro, che la miscre- 
denza corporata si era creato (a) , come que’ fan- 

. , .. t 

di cui forse a caso pensato , hanno sparsa tutta questa trat- 
tazione i Pubblicisti moderni. Le th'imert dello italo de- 
spotico , e della tirannia legale, ti scartano di buona fe- 
de nel ragionare. Al caso possibile poi dei, tiranno, ci 
provvede la ragion pubblica col principio =3 che niuqo 
può aver mai diritto di farsi un male maggior dì quello, 
che vuole evirare: = p molto anche meglio ci piovvede, 
e addolcisce )a Religione, e la Chiesa con le sue massi- 
me di pazienza , di pace , di ordine ec. , e con altri ri- 
medi che salvano araendue gl! ordini della città nel piò 
estremo caso , come vedremo. Siccome però cali principi 
allontanano lino la possibilità del tumulto, della rivolca, 
delti eccidj nelle città; fu conseguenza, che prendessero 
a perseguitarli tutti que' d’una cabala, che voleva pasca- 
re nel torbido. Ma che potessero arrivar sino al punto di 
distinguersi da noi come in due sette, e se (tessi far cre- 
dete e nominare i difensori del Trono: e noi i C urial i- 
sti Romani e nemici della potestà regia ; sino a questo 
rovescio di senso, non poteva credersi che dovesse riusci- 
re , e sentircene ripeter I 3 beffa anche su le ceneri di 
Luigi XVI. per la di cui salvezza sagtificò tutto la ChR* 
sa specialmente sul posso della gran catasttofe. 

(<z) Pensate se yi è senso comune nell! esempli ori- 
entali , che spesso adduce il medesimo Montesquieu, che 
si picca di idee , e di definizioni esatte { II loro stato so- 
ciale in tal caso si dee risolvete in questo patto primor- 
diale della moltitudine libera ; s noi rinunciamo in vo> 
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tdcci , cKé si aliano In ! Spagna per trattenere il 
Pòpolo nelle caccie de’ tori; era destinata a esibir- 
lo (almeno per approssimazione possibile) la mis- 
credenza: e a forza di Costituzioni , é di ritocchi 
delle Cóstitiizioni , non s’è vista altro che Spingersi 
di contìnuo furiosamente verso del Despotismo ; per 
circa dieci anni , è quindi sciogliere il gran problema 
con finire esattamente nel Despota. Basta dimostrar 
questa marcia ; la condanna fulminata dalla Provvi- 
denza, e la rriassima confusione della cabala, fabbri- 
catasela da se stessa, si vede al colmo dell’ eviden- 
za. Il punto da cui parte la corsa è la liberta e 
V eguaglianza ; che livellerà tutto l’ordine del Glo- 
bo : la ripresa b V Imperio di Napoleone. 

io3. D. Non rimane che d’ avvertire come tut- 
ti questi trabalzi , in cui si è veduta di continuo 
agitata per tanti anni la preparatissima rivoluzione , 
Sino a restar finita con la rivolta di tutte le Nazioni 
d’ Europa per estinguerla nell ultimo asilo del des-* 

Stri mina tutta, anthe noi itati, per averne in concambio 
da voi uno solo, che facciate ci6 che volete a caprìc- 
cio ! ss E ci si ragiona sopra con ttattati espressi » sopra 
le principe DES ET.iTS dctpctìqutt ( L. HI. c. Vili. ): * 
«tu principe du govverr.ement deipoticae ( c. IX. ) ; e de l'edu- 
caftan danr li gouvernement deipotique ( L. IV. c. Ili; 

Ved. L. V. c. XIV. XV., L. Vili. c. X. ec.). L’artificio 
ì grossolano , e quasi puerile in un lavoro lambiccato circa 
treni’ anni prima della rivoluzione t e che dovea esser 
liormale di tutto il gergo del partito , che distinguerebbe 
Monarchia, e ietpaiitmo quando tornava conto pet gabba- 
te il prossimo , e ne farebbe un perfetto miscuglio ogni 
tolta che volesse infanatichire la moltitudine. 
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potismo; come tatto ciò sia provenuto per conse- 
guenza necessaria di quel suo primo impianto senza 
religione , per la rinunzia espressa a ogni principio 
interiore ( N.“ 99. ) dell’ ordine. Ciò avvertito , 
la dimostrazione è compita. Vediamolo con i fatti 
più notorj alla mano : il cavarne la consegnenza , 
è dipoi facilissimo. E primieramente in linea del 
più grande , e conosciutissimo fatto , egli è cosi , 
che tale fu lo spirito di tutta la macchina : ss Di 
formare una Costituzione senza rapporto ad alcuna 
religione, ss Su questo punto i Legislatori stessi non 
potevano lasciarcene una dichiarazione più autenti- 
ca, più ripetuta, più costante, non mai smentita 
dal 1789. al Trattato di Parigi del i 8 i 4 - Fino dal 
primo scoppio della cabala predisposta, e innanzi 
anche che la stessa prima Assemblea dell* anno I. 
proclamasse solennemente, e in atto primordiale: 
La Repubblica non riconosce alcuna Religiosi domi- 
nante : (a) avean già fatto capire a tutti il più de- 
fa) Quel dominante vi stia pigione* e nel senso co- 
nosciutissimo di quc' Legislatori si vede messo per un pal- 
liativo della espressione assoluta, che unicamente si volle 
dire : non riconoice alcuna Religione. Non v’è altro senso 
in quel caso. L'unico che suol darseglì nel retto linguag- 
gio * vorrebbe dire che la Costitusione non riconosce 
Religione alcuna dominante, cioè che debba professarsi da 
chi domina* o proteggersi dalla Legge» esclusivamente» 
o almeno prelativamente ad ogni altra. E tal sento unico , 
specialmente per que'LegisIatoti, sarebbe evidentemente as- 
surdo. Generalmente un Imperante , che si esprima cosi 
nella Legge» convien dire, che chiamando con quel nome 
di Religione rutto ciò, che ne ha formai o ue crede una 
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ciso, ed immobile intento de’ Legislatori. Non vi 

è fatto in tutta la rivoluzione, che costoro abbiano 

vera , e false tue te le altre: e prevarica in officio contro la ve* 
tirà , e contro il massimo de* beni sociali > che riconosce, e 
che è nato a promuovete. O dichiari, che le reputa tutte vere: 
e viene necessariamente a comporre di tutte una sola , nell' 
atto che mendace di non conoscerla} e l’affronta con ri- 
cusarla. O viene a intendere , che le giudica tutte false 
(che era la puramente notoria de’ Legislatori del 1790. ) e 
ti beffa della platea con quella distinzione di dominante , 
Che ne fa travedere qualcuna, che potrebb’ esserlo. O fi- 
nalmente il Legislatore che annunzia non riconoscersi al- 
cuna Religion dominante nella sua città , vuole intendersi , 
che le dichiara tutte oggetto estraneo alla sua Costituzio- 
ne : che le lascia, vere* o false som’ elle siano, senza 
mescolarvi!! a portarne giudizio* come cose superiori, e 
troppo sublimi ec. (come spesso pet beffa affettavan di di- 
te 1 Filosofi ) , e che egli solamente nella sua legge In- 
tende e vuole di non prendervi appoggio, nè impegnar 
sè o vetun altri a professarne alcuna solennemente : e in 
tal senso, senza entrare nella apostasia protestata , che vi 
farebbe un Legislatore religioso ; abbiamo chiara e precisa 
la rinunzia totale* della legge a qualunque rapporto di 
Religione , e l’ipocrisia del pleonasmo di dominante , che 
dicevamo di sopra. Ved. la nostra Appendile. 

Queste riflessioni si applichino anche in generale al 
moderno tolleratùmo, di cui abbracciano tutti i fondamen- 
ti. Per l’argumento attuale batta che aia provato, che la 
Rivoluzione intese di basar la sua leggo tu 1 * espressa ri- 
nunzia a ogni icligioio rapporto. 
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messo a sì chiara luce ed autentica , come questo Y 
voluto , preinteso , solenne , e dichiarato abbando- 
no. I Deputati de’ Baliaggi vennero quasi tutti alla 
convocazione delli Stati generali del 1789. con is- 
truzioni espresse di farvi dichiarar dominante la re- 
ligione cattolica. Ne fnrono spesso interpellati con 
mozioni espresse dal Clero, che v’insisteva ec. Non 
si ottennero , che de’ trasporti dilatorj , delle rimes- 
se all’ordine del giorno, delle urlate dalle Tri- 
bune. (a) Sotto questa stessa contestazione si svol- 
gono gli atti solenni, le Leggi, e le varie Costi- 
tuzioni, che debbono stabilire lo Stato. Vi si cam- 
bia tutto, perfino nelle forme sostanziali: dall’As- 
semblea costituente alla Legislativa , al Direttorio , 
al Consolato, all'Imperio; nulla trapassa intatto 
nel comune rovesciamento , fuorché il rifiuto cos- 
tante della cittadinanza per qualunque Religione (b). 


0») E' celebre il Decreto del mese di Febbraro 1790.» 
che vuol dir pochi mesi da che erano convocati gli Stati 
da Luigi XVI. , che pressata l’Assemblea a stabilire ciò 
Ché sentiva circa la Religione , decretò : s esser tasta la 
Venerazione, che essa aveva per la Religione Cattolica, 
che non sapeva risolversi à dichiarar nulla circa di essa, s 
Intanto petò ella aveva avuto fin da’ 1 9. Dccembie 1789. 
la venerazione di dichiarar nazionali per 400. milioni di 
fondi appartenenti alla Chiesa Cattolica. 

(6) Ne’ tré anni circa, che il ri andò muotendo, 
per finire a’ zi. Gennajo 1 79}. su la piazza del Carous* 
sei; passò la larva della Costituzione civile del Clero del 
S790, , coll' espulsimi de’ Cattolici , c immission delli in» 
trust: e si chiuse ('Assemblea nazionale col decreto di li* 
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Questa affettazione scrupolosa di non destar nem- 
meno sospetto , che la Legge abbia pensato ad altro 
che a rifiutarla; è portata a un esattezza, che fa 
specie come abbia potuto riuscire. Senza esempio 

berta a tutte le religioni , in quel momento , che la sola 
cattolica era costituzionalmente espulsa dalla Ftancia. 

Quindi si diede luogo all' apertura della nuova As- 
semblea al i. Ottobre 1790. che si disse cortituente perchè 
dovea fare un altra Costituzione distruggendo la preceden- 
te» ed il rè. Non durò la sua scena, che fino a Settem- 
bre del t7pa. , che succedè la Convention naf tonale , da 
cui si ebbe nel 179}. l'aspettata Costituzioa democratica, 
sotto la guida de’ più famosi Giacobini della montagna, 
della pianura, del ventre, dell! assassini, de' Marsigliesi, 

I Marat, i Danton, i Roberspierre ec. Allora lu dichiara- 
ta persecuzione aperta contro qualunque esercizio di qual- 
siasi religione: e questa era diretta specialmente dal fa- 
moso sicario di Luigi XVI. Barrere , e da Collo: d’Her- 
bois : ed eseguita con tale esattezza , che a'17. di Luglio 
17 P 4 -» che fu decretata la morte dei maggiore de* mostri 
Roberspierre, egli con la bocca spaccata da una pistola, 
e urlando a guisa tl’un orso, protestò che mnoriva por 
aver voluto che si riconoscesse un Enete lupicmo , ed avea 
fatto ammazzare come ateo Gobel , arcivescovo giansenista 
di Parigi. Si campò cosi fino a' 14. di Luglio del I7pf. , 
che si ebbe un altra Costituzione tutto diverta col Consi- 
glio de’yoo. ec.tenella notre de’ ad. Ottobre restò sciol- 
ta l’Assemblea. Fu eletta subito l'altra, di nuovo tutto di- 
versa co' cinque Direttorii t. Reubel : a. Letourneur : j. 
Reveillcre Lipeaux: 4. Barrar: e 7. Catnot: che pretto si 
ridussero a uè: enei 17^7. mandarono Bonaparte in Egitto. 
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affatto in tutte le Legislazioni che precederono ne* 
secoli dopo il diinvio; i posteri leggeranno il pri- 
mo delli Atti Legislativi per un gran Popolo, e 
pel corso di ia. anni, ne’ quali sia riuscito di non 
nominare nemmeno una volta un Dio , o di farvi 
allusione , fuorché nell’ indicato rifiuto espresso o 
equivalente di qualunque religione , che diligente* 
mente si è conservato in tutti i passaggi delle mu- 
tazioni diverse. Per la sola Religion cattolica si è 
usata la distinzione di mostrarsi intesi , eh’ ella fu 
in Francia , a solo fine di togliergli legalmente ogni 
esistenza di dominante , per fame 1* apostasia solen- 
ne , che la Costituzione non la riconosce , e con- 
trassegnarla con più chiarezza , e forse motivarne 
il rifiuto , nel dichiarare contro natura i suoi con- 
sigli della perfezione Evangelica , e annullare i suoi 
dommi sul Sagramento del Matrimonio, e la sua 
indissolubilità. Sarebbe poco. Fino al momento ul- 
timo del famoso Concordato con Roma , nel quale 
si viddero ridotti alla dolorosa necessità di soste- 
nersi con mettere il Governo in qualche rapporto 
celi’ antica Religione della Francia ; si trovarono 
cqsì tenaci del loro primo proposito di noti met- 
tervi in rapporto alcuno la Legge', che nel Testo 
medesimo non fu possibile ottenere altro, che una 
nuda attestazione del fatto : Che la Religione catto- 
lica era allora quella del massimo numero nell’ Im- 
perio. Vollero cioè più tosto lasciarsi spremere ques- 
ta confessione d’ eterno obbrobrio ai lunghi sforzi 
d’ ogni maniera , con cui si erano adoperati per fa- 
re sparir dalla Francia e dal mondo ogni nome 
Cristiano (a); anziché ridursi a smontare un apice 

(a) Nell'atto» che sorridente pe’suoi successi il Fi* 
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dal sistema di non dare alla Religione alcuna in- 
fluenza sopra la Legge , nè indicare nella Legge 
alcun debito verso la Religione. 

104. D. Veramente non fu possibile di lasciar- 
ci una più contestata dimostrazione di questo sin 
qui inaudito fra le Razioni del Mondo , lambiccato 
piano filosofico di formare la migliore delle Costi- 
tuzioni , che fin qui fosse stata proposta dalli uo- 
mini ; e precisamente che dovess’ essere la migliore 
di tutte perchè non facea fondamento sopra Reli- 
gione d’ alcuna sorte, e sbandiva la cattolica spe- 
cialmente. Se ora dunque ci riesca di dimostrare, 
che il pelago in cui si gettò la Repubblica lottando 
sempre fra l’ anarchia e il despotismo , finché dopo 
quindici anni di orrori , e di barbarie fu costretta 
« spingere ella stessa il fracassato naviglio verso un 
qualche respiro nel governo d’un solo , che avea 
distrutto a principio , e a muorire in seno del des- 
potismo medesimo del di cui pretesto s’era servi- 

losofismo , avea pioto poi gergo : la cauta ni jpgff ' cote 
rancido, credulità delle vecchiarelle : è pastaio il tempo 
dell' ignoranza ! oggi si vergognerebbero a «edere ec. ; 
trovarti costretti ad alzar la voce di avvicinamento con 
questa professione di tacco sul territorio medesimo delle 
conquiste : La Keligioo cattolica è quella del massimo nu- 
mero in Francia l basta a giustificar Le promesse di chi la 
regge. Contavano tutto finito» dicevano a tutti, che Pio 
VI. era l’ultimo de Fa pii e a un tratto si trovano innan- 
zi a Pio VII. a segnare l'attestato , che non solamente v’è 
ancora religione nel monde, ma che la cattolica ì quella 
del massimo numero in fronda, cioè a «ara loro mede- 
simi 1 
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ta per accendere l'uman genere a sterminare ògm 
cosa ; se tatto questo si mostri , che non da tuia o 
altra causa ebbe origine , ma precisamente , of 
almeno quasi totalmente , da quel voluto difetto del 
principio regolatore interno , dal rifiato della Re-* 
ligione ; noi caviamo dalla miscredenza stessa la più: 
compita dimostrazione pel nostro intento. “ Qnalnn- 
„ que umana città sarà sicura di perdersi come la mo- 
derna Repubblica delli increduli , o si accosterà al- 
„ la rovina sempre in ragione proporzionale , che ne 
,, imiti l’esempio di annullare , o indebolire il gran 
4 , sostegno delle città : ,, questa tesi , che già era sta- 
ta insegnataci dal discorso , e dalla fede ; va ad ap- 
poggiarsi sopra la maggiore esperienza delli Annali 
del mondo , e può far la salvezza delle città , che 
un giorno forse meglio di noi vorranno leggere in 
quel gran libro, (a) 

io5. D. Veramente la Provvidenza è mirabile 
nelle sne strade ; e la nostra mi pare , che molto 
si rassomigli a quella delli Ebrei condannati ad esi- 
stere , e a restare induriti , per far perpetua e sen- 
sibile la verità del Cristianesimo. Sapete voi quali 
furono i primi a sentir sempre , e a non accorger- 
si mai , o almeno a non voter mai confessare , che 
tutti que’ loro rovesci continui provenivano dalla 

(a) SI vegga ciò che ne ì detto nel Capo XI. de! 
Lib. XXV. di l’Ep/it de/ Lai/, a qual rischio si espone 
lo stato ne'carabiatnénti di religiose, o anche con accre- 
ditarne altra nuova. I popoli prendono du mepti/ pour li 
CouvtrntmeM dira etabli , on /ub/titue del roupron contri le 
deusr religioni : à unt fermi croymci pour urte (verità prati- 
cissima nella tolleranza), tn un mat,an donne à l'Età/.., i 
et di/ maurai / eitojent , et de mauvair J ideiti . 
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medesima e sola cansa la mancanza dell’ appoggio di 
religione ? I primi e i perpetui sperimentali furo- 
no gli architetti dell’ edificio , i rivoluzionarj egli- 
no stessi. E ciò badate, non a illazione, ma a fat- 
ati chiari , grandi , autentici , pubblici , su’ quali pe- 
rò la considerazione converrà riserbare alla Confe- 
renza seguente , essendo ormai questa prolungata ab- 
bastanza. 
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CONFERENZA VI. 

Prove riconosciute dalli stessi Rivolu&loharj miV- 
credenti , che senza una religione non sussiste 
uno Stato : e come la sola Religione vera lo 
può far sussistere con ragionevole prosperità. 

106. D. G Li antichi Fondatori delle città , che 
diedero le più savie leggi a seconda delle circo- 
stanze de’ tempi , e della capacità delli nomini ; fu- 
rono soliti , come Licurgo , di prima cominciar dal- 
la pratica, e poi segnare la regola. Prima raduna- 
rono, o più tosto composero secondo l’ordine , la 
moltitudine , che trovarono radunata : fecero prova 
di ridurla alla pratica di quel sistema sociale , che 
aveva immaginato ciascuno , lo andarono ritoccan- 
do , 0 supplendo sull* esperienza , e a seconda de* 
difetti , 0 delle difficoltà , che nell’ esecuzione in- 
contravansi : e quando veddero il loro popolo av- 
vezzato bastantemente alla legge, allora gliela scris- 
sero , e fecero sanzionarla come perpetua , e immu- 
tabile. Questo pare il metodo che la ragione per- 
suade più proprio a adoperarsi secondo la natura dell’ 
uomo, cui sempre è primario consiglio di interes- 
sare nella legge con farla sua in qualche modo : nè 
altro ve ne hà più efficace per rendere come pro- 
pria la legge stessa a ciascuno , quanto il farnelo 
trovare in possesso coll’esercizio. Noi non conoscia- 
mo fra gli antichi fuorché Platone , che formò una 
Costituzione senza città , forse per puro esercizio 
de’ suoi Accademici : e quindi ci ha lasciati dopo 
tanti mesi a aspettare ancora la città , a cui serva 
quella Costituzione. Intanto , dopo Platone , i pri- 
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mi a ripigliar questo metodo sono stati i Filosofi 
del Secolo XVIII.* e per disgrafia di tutti qnè’ 
che verranno , sohe inoltre riusciti a mettere an- 
che alla pratica ciò che avevano scritto. La costitu- 
zione , che volevano dare alla loró futura città , fa- 
mosa pel noto simbolo del Tempio di Saldinone, che 
stavano fabbricando da oltre due secoli , è forse 
dall’ età di O.romwello ; era cosi preparata innanzi , 
e in ogni suo più minuto dettaglio , che sino dall’ 
anno 1 77». , che vuol dire quasi trent’ anni prima 
di mettersi alla grande esecuzione * ebbero il corag- 
gio di divulgarne sotto leggiero emblema tutto il 
disegno (a) in cui già sapevano perfino il taglio de’ 
loro calzoni , e i mostacchi alle gote , e 1 legac- 
cioli delle scarpe ec. che avrebbon messi nella lo- 
ro città. Sicché al momento , che la convocazione se 
ne esegui , la legge era già scritta , e si ridussero 
a forttmiè di promulgarla , le vicende che tirò die- 
tro. Àrtzi pare che andassero anche con troppa fret- 
ta : è che la molla del loro maggiore , e caratteri- 
stico fondamento , di non voler Religione , la met- 
tessero in troppa attività , e troppò prèsto , contro 
lo stesso interesse della miglior riuscita. 

107. R. Di questo non poterono farne di me- 
meno , ed ebbe nn bel gridameli il decrèpito lor 
confratello l’ex-Prete Raynal. Erano troppo cogititi 
per potersi mettere in maschera a quell’ ora di mez- 


(4) Si vegga il famóso libro : L'an itux miìlt 
trecent quaranta London 177*. il) li. Di cento di questi 
monumenti di preparazione , hò dato le più irrefragabili 
Testimonianze fin dal 1797. nell' Opùscolo : Chi importa 4 
| Prati te. 
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*o giorno w Qnesti sono que’ Lagislatori , che anai- 
3, chè voler religioue nella loro legge , voglion far* 
„ tutta la legge acciò distragga ogni religione „ fu la 
prima idea , che se ne affacciò subito a tutti sul lo- 
ro primo apparire : e che passeggiò la piu immobi- 
le sopra tutta la varia marcia del gran colosso , fi- 
no alli stessi tempi posteriori al Concordato del 
1802. (a). Non era più possibile tornare indietro a 

(«) Avvenenza da rimarcati! bene. I testimoni, che 
la mettano in attestazione dimostrativa, non sono altri, che 
gli stessi agenti del governo, che si presume doveaao co» 
noscerne meglio Io spirito, e più alieni da calnnniarle. 
Noi lo rileviamo per i posteti : i presenti non ne hanno 
bisogno, che lo hanno veduto di continuo gli occhi di 
tutti per Tintelo corso di zf. anni. Dal più piccol com- 
messo del Demanio, o dell’ •ctrti, fino al Direttorio, o 
al Console , o all' Imperatore , non si troverà un viven» 
te, che appena preso un impiego, non abbia dovuto sen- 
tire, che la prima bisogna per esser gradito e avanzarsi* 
consisteva in non aver religione, o almeno in non farne 
vedere. Bisognava andare fino al ipocrisia «x officio su que- 
sto punto. La marca di nligioturio , gli serviva per essere 
riconosciuto per sempre, e scartato da ogni influenza. 
Quindi la folla, con cui si vedevano i più fervorosi cor- 
rere a bestemmiare in piazza , e far sapere a ogni primo 
venuto, che si pregiavano di miscredenza. Tutta la tatti- 
ca de più moderati si aggirava nel trovar modo di salvar 
qualche cosa in secreto , e mostrarsi totalmente spregiu- 
dicati nel pubblico: c moiri, che non riuscivano nemme, 
no a fotzarsi sino a quel segno; si dava» pace, e viveva- 
no rassegnati sul loro piccolo soldo, e anche guardandolo 
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nascondersi nella scena quando arrivò il momento di 
alzare il sipario, e di mostrar la città, che anda- 
vasi a stabilire. Ed eccone subito il primo effetto 
di conseguenza , ed il più necessario : il radunamen- 
to analogo de ’ componenti attivi. Non ne fu altro, 
che ciò che doveva essere. Per dar moto a una mac- 
china antireligiosa , e a far città sotto una legge , 
che eziandio autecedentemente alla sua pubblicazio- 
ne formale , era già riconosciutissima a tutti per 
questo suo primo carattere Ili non voler religione 5 
egli è pretto assurdo l’immaginarsi de’ concorrenti 
spontanei , che ne avessero alcuna , o che almeno 
avessero voluto parere di averne. E il non aver 
posto mente a quest’ ovvio, e popolar sentimento, 
fini di mettere fuor della legge del seqso comune i 
Giansenisti. Le loro scene sul principio della rivolu- 
zione, e in que’ primi calori della bestemmia a tri- 
buna, formano un quadro a chiaro-oscuri di tal ri- 
salto , che anche agli occhi dell’ uomo più pensie- 
roso , tutta l’atrocità terribile del soggetto , non è 
capace di tenere in freno uno scroscio di risa. 

log. D. A me pare proprio vederlo. La gran 
Sala, i sedili , la barra, i Legislatori, le Tribune, 
il Campo di Marte, i tamburi e le bande, che pub- 
blicano la Costituzione , gli urli della canaglia ap- 
postata : le sciable e le asce de’ Marsigliesi, de’Set- 
tembrizzatori , de tagliateste : nel rimbombo delle 
grida notturne di morte a i preti : e viva la Ober- 
iti : sotto lo scroscio delli altari , de’ Templi , de’ 

sempre all’ orlo di perdersi. Pesate ora salendo indietro 
per ranci gradi > qual concetto mostravi così di aver cia<, 
scuao del suo superiore immediato , fino al capo del Go« 
Verno { ( N. rja. ) 


k 
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Monasterj , de’ Tabernacoli , vasi sacri , ntensilj , 
Sacramenti.... , di cui si soffoga lo strepito dall’ e- 
cheggiamento delle imprecazioni a ogni cnlto , al 
quale erano destinati , e a tutto ciò , che è più so- 
pra j da questa prospettiva , girate l’occhio spaven- 
tato un momento , volgetelo alla farsa de* (gianse- 
nisti, che si affollano per mescolarsi , e farvi ve- 
der tutto in regola ; e contenetevi , se vi riesce. La 
dissonanza della loro associazione, piena di Bibbia, 
di SS. Padri , di disciplina antica , e di lagrime su* 
giorni belli della Chiesa , che son passati , e che ora 
tornerebbe a ringiovenire per opera de" Giacobini : 
gli abusi della Corte di Roma , che ora era venu- 
to il tempo di ester minare $ la Costituzione civile , 
che sudavano a fabbricare acciò si riformasse un 
Clero Costituzionale da un Governo , che non vo- 
leva nemmeno la religione di nessun Clero : e il 
continuo impegno di amalgamarsi , e spingere le 
operazioni della persecuzione , e motivare gli atti 
contro il Clero refrattario , e disegnar forme Cano- 
niche pe’ giuramenti , e per segnar le Parrochie , 
le Succursali , le Diocesi , i Sinodi ; tutto questo 
lavorio di Preti a grand’ occhiali ed a collo torto , 
che si veggono ponzar d’intorno continuamente ai 
Filosofi , che hanno tntt’ altro , che fare \ vi con- 
fesso, che forma un contrasto di lumi da non reg- 
ger le risa (a). 


(a) La rivoluzione trovò in Parigi alla tetta del par- 
tito Giansenistico i famosi Camus, e Treillatd, che subi- 
to introdottisi nella prima Assemblea • si decisero franca- 
mente pel partito, detto allora di mano manca, ove pre- 
sero post» tutti que' pochi Vescovi, e molti par oc hi ec. , 
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log. R. Sai serio però , qnest’ altro fatto in- 
cidente: Che fin dal primo concorso a formare la 
gran città Filosofica, il Giansenismo intiero vi ac- 
corse subito con tatti i suoi vecchi attrezzi , pub- 
blicamente , e autenticamente ovunque la Costitu- 
zione atea si andò stendendo ; e con dimostrazioni 
non equivoche di propensione e genialità di tutti 
i più conosciuti per addetti a quella Setta , eziandio 
ne’ paesi non peranche innondati da quel torrente j, 
questo fatto universale , e di cui siam testimonj 

gii diffamati per tutta la Francia come increduli nel Gian- 
senismo , o senza Giansenismo. Questi si messelo subito 
sul lavoro della Co/titufion civile del Cleto , lasciato dall' 
Assemblea ai Comitato Eceleiia/tico , che (ormò per levar- 
si costoro , e le loto nenie d'attorno : ed eglino forra no- 
no quel Codice nato fatto, a rtatahtitfare la Francia, co- 
me se ne compiacquero, perchè era scappato detto a Mi- 
labsau in piena Assemblea, che bisognivi cominciare di 
qui: il faut dccatolifftr. Ma questo era, secondo i Filo- 
sofi più fervorosi , un tornate iadietro di cinquine' anni ; 
e creduto arrivato il tempo a’ attirate alla piana, uon vo- 
levano perderne nel rifarsi prima a tcatolicìtfaro con que' 
loro ammuffiti teologonl da scanna. E poiché sempre in- 
sìstevano sul loro piano di preordinazione, inquietarono 
Mirabeau stesso , che gli avea favoriti per l'adozione , e 
che finalmente disse in piena Assemblea, ( V. Barruci 
Hiit. du Clergi ptnd. la Rev. Londre 179}. p. 7.) che an- 
dassero tutti al diavolo , con la lo/o Co/titu fiori Gtan/tni- 
ttica. Si vergognarono perfino di averla adottata per inquie- 
tudine: onde quasi subico il Monitore de’ to. Novembre 
1790. si pose a declamare, che bisognava dar mano per 
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quanti ciascuno a casa nostra abbiam sentito alcnn 
passo della rivoluzione , e potutovi confrontare il 
sentimento di un Giansenista , o affine in qualche 
grado del Giansenismo ; egli è fatto sì parlante e 
istruttivo , che il Partito non avrà mai più modo 
di purgarsene presso de’ posteri. Abbia a dirsi quel- 
la di coloro ima scena nuova , a una continuazione 
della mascherata vecchia , di che non occorre dir 
ora che la facciamo da Pubblicisti 5 e’ ci vuol sem- 
pre tutta la dissatte azione , 0 la complicità di un 
secolo scervellato , per tornare a sentirsi con tutta 
pace raccontar da loro le antiche nenie ed i pia- 
gnistei su la Chiesa , che vogliono richiamare alla 
purità del Sacrosanto Vangelo , o al fervore de’ 
beati secoli delli Appostoli ! O maschere di lieta bef- 
fa , 0 infanatichiti di testa dura , che almeno pel 
corso di i 55 . anni dal , al 1789. (a) , han- 


far dimenticare la miteraiilt Cortitujion Gianrenittica , che 
ti ì fatta adattare dall' Anemblea in un momento di distra- 
zione. Si rammenti che il rè, benché divenuto Costituzio- 
nale , età ancor vivo , e pareva ancor qualche cosa : e non 
ostante que* vampiri nemmeno allora potevano soffrire la 
flemma de* Giansenisti di continuare un altro poco la ma- 
schera nella Costituzione. Gobel Arcivescovo intruso di 
Parigi ebbe meno pazienza , che fino dal di 8. Ottobre 
179$. si presentò alla batra in gran formalità col corteg- 
gio di molti suoi preti, per farvi tutti insieme la rinunzia 

formale del Criitiancrmio. 

(a) E’ data appunto del 1674. la Relazione giuridi- 
ca dell’ avvenuto a Foitierr in propotito della novella dot- 
trina de’ Giaruenirti, stampata per ordine espresso della Re- 


Digitized by Google 


49 

no dovuto camminar sempre a traverso , e calpe- 
stando le condanne di tutte le Potestà sociali , in- 
tanto che promuovevano sempre gli stessi piani , so- 
stenevano sempre i principi «nedesimi , e facevano 
tutto ciò y di ohe gridavano essere stati calunniati 
di voler fare : e che arrivati a quell’ anno 1789. 
della grande esplosione preparata contro la Chiesa 
di Gesù Cristo , e la maestà de’ Monarchi , vi si 
sono tutti gettati dentro a piè pari , e troncando ivi 
la predica che aveano in bocca d’esser eglino i ve- 
ri difensori della Religione , e de’ Rè $ presentano 
certamente in tal guisa un mescuglio di carattere, 
che irrita i cinque sensi dell’ uomo (a). Ma che 

' « ’ * ’l 

gina dal Sig. Filieau , pjimo Avvocato regio di quel Pre- 
sidenrato, ed a cui tenue dietro, ristampato duecento 
volte io contraddittorio il famoso Progetto di Borgo Fon- 
tana , carico di innumerabili nuove conierme delle prime 
accuse di concertata coip trattone contro la Beligiont , ed i 
Troni. 

(a) Noi {stendiamo di rilevar qui il fatto notorio di 
questi partitanti, che all'epoca della rivoluzione crauo co- 
nosciuti per Giansenisti, o riputati adetentialle loto mas- 
sime, e che tutti più, o meno si fecero veder geniali, o 
almeno sempre meno indisposti di tutti gli altri , contro 
qualunque eccesso della rivoluzione. Che animo, che fe- 
de avessero, in tanta varietà del fervore di ciascheduno 
verso il partito, che si disse Francete, non £ oggetcodel. 
presente argumento. Così in generale : ogni dilettante di 
Giansenismo ha spiegato genio ftancese, e in precisa ra- 
gion diretta; questo £ il fatto notorio. Si £ cambiata al- 
inea àngue volte la stessa torma sostanziai del governo 1 
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poi dopo essersi pronunziati con tanta decisione , 
uniformità , e pubblicità , a favore di un sistema di 
quella sorte , appena che per un gran prodigio l’han- 
no veduto arrestato sull’ orlo dell’ oppressione to- 
tal della Chiesa , e di tutti i Principati d’Europa j 
possano aver coraggio di rientrare , come la tarta- 
ruga ^ dentro il lor vecchio guscio , e ripigliar un’ 
altra volta l’antica canzone della purità della Chie- 
sa , e delle usurpazioni Romane , e del loro zelo 
per i diritti temporali su le cose sagre : e rimet- 
tersi a palpare le Córti , e aizziarle contro.... , e 
cavarne protezzione , e favori $ vi confesso che non 


anche da una estremo all’ alt» della opposizione , dalla 
Democrazia più sfrenata , a) Pespotismo più ferreo. I di- 
lettanti di Giansenismo « a quanti gradi si trovarono co* 
Giacobini , a altrettanti erano aderenti di Napoleone. 
Qualche causa dee spiegare questo fenomeno del medesi- 
mo attaccamento per un oggetto cosi variato. Ci dee es- 
sere un filo , che da principi# sino al fine abbia seguite 
tutte le untuosità di quel laberinto» non mai interotto , 
ed a cui attaccati coloro hanno potuto mantener sempre 
quel medesimo spirito. Non dunque le forme di governo « 
non le qualità personali, non. .....tutto ha cambiato in af. 

anni. Lo spirito d’irreligiane , l’odio alla Chiesa Romana » 
l’impunita per l'insubordinazione del Clero, la licenza de' 
costumi , la facilità della vendetta privara , la probabilità 
di esser malvagio e fare una gran fortuna; queste sono le 
cose, che in tante mutazioni son rimaste sempre costan- 
ti conte la Uro gtnìaliià. Mon resta dunque che scegliete 
su quale di queste basi si son tenuti si fermi Altrimenti 
fallisce la tegola deU'cfictto, che non i mai sena causa. 
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mi sarei aspettato- a vederlo! (N.* iaS. ) Ma rimet- 
tiamoci almeno noi a ragionare con pace. 

no. D. Fu dunque prima conseguenza neces- 
sariamente congiunta coll* abbandono di ogni prin- 
cipio di Religione nel costituir la città (N.* 106. ), 
che quelli stessi , i quali vi accorsero , e che dì 
religione volevano salvare almen qualche forma , o 
ne fossero rigettati affatto se dicevan davvero , co- 
me accadde a tutta la parte sana del Clero di Fran- 
cia , e al partito di mano destra : ovvero , se re- 
stavano accolti , come fu tratto tratto de’ Giansenisti; 
ciò dovea provenire necessariamente , o perchè fos- 
sero già conosciuti per confratelli segreti dentro il 
complotto (a) , come sicuramente si vedde de’ Ca- 
porioni , i quali si levarono ogni maschera , e di- 
vennero de’ più infuriati terroristi nella persecuzio- 
ne del Clero : ovvero dall’ ateo partito dominante 
furono tollerati , e talor messi in moto , perchè co- 
nosciuti aver della religione di un certo modo da 
servirsene spesso utilmente per distruggere la re- 
ligione , eh’ era sempre il cardine immobile , su cui 
girava tutta la macchina , e la misura della confi- 
denza , che si accordava ad alcuno. Così fù per av- 
ventnra di molti testardi di grossa pasta, che sen- 
za essere arrivati fino a’ penetrali dell’ ateismo , si 
gettarono nella nuova città , e a comporre il Clero 
Costitnzionale in que’ primi anni di formalità , e di 
preparazione a disfarsi dell’ impaccio di Luigi XVI. y 
perchè disposti al fanatismo per le libertà Gallica- 
ne , per le beatitudini de’ primi secoli , per gli abu- 
si della Corte di Roma , per i non abusi de’ pas- 

(a) V. la Pari. II. del eie. nastro Opuscolo : Che im- 
pertM * triti. 
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sati lor Parlamenti , delle regalie , dell* avocazione 
regia di tutti gli affari Ecclesiastici $ avean contrat- 
ta quella mala abitudine di pender sempre da quel- 
la parte ove stesse peggio la disciplina della Chie- 
sa presente, ed il Papa. Di questi semidotti balor-* 
di , che corsero dietro al fracasso per fare il con- • 
ciliatore , e voltare in meglio lo scarico della tem- 
pesta , che conoscevano almeno in parte 5 molti sal- 
varono il corpo con lasciarsi trasportare ove gli spin- 
se il torrente , che s* erano lusingati di moderare , 
e restarono a comporre la città nel suo pieno dise- 
gno : e alcuni salvaron l’anima perdendo il corpo , 
con la ricetta , che Cicerone diceva stultum ilhul 
dicere : non putaram : allorché veddero la necessità 
di tornare indietro , che tutto il mondo avea vista 
prima di cominciare ( N. # 106. ). 

111. R. V*è di più, ed è fenomeno similmen- 
te in tutta la storia , proprio e singolare di questa . 
forma di Repubblica espressamente proclamatasi sen- 
za religione ( cit. 106. ec. ) ^ che se ne estese una 
specie di radunamento , anche fuori del centro deli* 
esplosione, e del territorio Francese. A un tratto, 
che la Repubblica delli atei si fondava a Parigi , noi 
avemmo i repubblicani per tutto il mondo \ e nell’ 
atto che si adunavano i club nella ^via de’ Pomeni-- 
cani , ciascheduno in Europa, e tino in Asia, e in 
America } si trovò a segnare a dito de* Giacobini a 
casa sua. Ditemi se conoscete bene quest’ altro fatto 
importante , come connesso alla precisa irreligione 
Costituzionale, e che influì subito a seminare il di- 
sordine in qualunque forma delle città stabilite ? 

112. D. Spesso non tutti sentono quel che toc- 
cano , e pochi rifletton bene a ciò che vedono. .1 
nuovi cittadini di genio , che vissero per piu anni 
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fnori del territorio , si manifestarono per lo più 
con una franchezza , che gli compromesse con la 
moltitudine , la quale vi aveva un interesse meno 
diretto $ e trovarono la protezione , ehe li salvò , 
nel loro proprio Governo , che intendevano di di- 
struggere. Sovente passarono eziandio a i fatti pre- 
paratori , presero talora fin della abbagli con eccitar 
de’ tumulti immaturi, e credendosi più vicino l’ap- 
poggio 5 e il Governo che fece in tempo a salvarsi 
per quella volta , non si occupò che di disgustare la 
parte buona , che lo aveva difeso , adoperandosi che 
restassero intatti ed immuni , e qualche volta an- 
che premiati gli attentatori. Si cominciò fin d’allora 
a immaginare, che per farli star quieti bisognava em- 
pirgli la bocca di robba d’altri. I loro Capi a Pa- 
rigi arrivarono sino alla franchezza inaudita , ed af- 
fatto incredibile a i posteri , se non ne avessero 
formata una Legge espressa e costituzionale , di al- 
lettare que’ loro dispersi Concittadini con la pro- 
messa solenne di secondare con tutte le forze della 
gran Trazione i loro liberi slanci verso la distruzio- 
ne del loro Principe. Ovunque era un Ministro del- 
la nuova Repubblica , a forma di sue istruzioni di- 
venne centro della nuova città che adunavasi per 
minare la vecchia : e i Governi presero la marcia 
di favorirli col pretesto di guadagnarli , e accrescer 
lo/o i mezzi di nuocere con promozioni , e com- 
primere la moltitudine de' fanatici , che resisteva 
frapponendo gli ostacoli per non restare inghiotti- 
ta (a). Su questo non ci fù distinzione pe’ Gianseni- 

(•) Si rammentino I ptopogandìtù , che pubblicamen- 
te giravano da pec tutto per «spargete , e formare lo spi- 
rito democratico» descrivere le forze d'ogni paese, formai 
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sti. Nel Clero, e molto più fuori del Clero, tntti 
quelli eziandio , che non sapevano altro che il no- 
me di quelle resie ; andavano a intrecciarsi alla gran 
macchina ^ spiritivi da altre molle ( N.° 108. ) : e 
mentre si andava veramente costituendo la città , o 
più tosto V anticitta , dentro della città ; si raddo-* 
piarono le precauzioni contro la Chiesa , che non 
formasse ella quel mostro nello Stato , a forza di 
regolare il mattutino , ed il vespro. Le cose di poi 
finirono come doveano finire : e se ne raccolse il 
frutto di disinganno a rovescio.... 

11 3. R. Non è ora tempo di filosofare su que- 
sto. Raccolghiamo dalla estrema notorietà de’ fatti , 
che avete indicati, le sole coriseguenze evidenti , 
che appartengono al diritto pubblico delle Nazioni, 
secondo i di cui principi ora rioi ragioniamo. Dun- 
que questo dilatamento sconfinante ^ e turbati vo dell* 
ordine sociale di tutti i Popoli ^ fù conseguenza tut- 
to propria della Rivoluzione di Francia , e singo- 
lare allo spirito , che l’animò. Il risultato è eviden^ 
té anche in pratica. Formano delle compilazioni di- 


carte esatte topografiche, misurare il corso ed il fondo de* 
fiumi, cavar le piante delle Fortificazioni ec. SI vuol di 
più ? Non si faceva nemmen mistero, e ciascuno se ne 
vedeva venire ai casa uno o l'altro , de' deputati espressa- 
mente Comminarj du organizzatori \ In ogni paese ogni me* 
diocre informato sarebbe in grado di segnare perfino i no* . 
mi di quelli che vennero con tale officio, benché non 
arrivarono a presentar anche le credenziali fuorché al pro- 
prio Ministro , eh' era ovunque il primo al lavoro 1 I po- 
steri crederanno che costoro eran mandati a i pesci. 
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stinte , le Storie delle rivoluzioni , che hanno «of- 
ferte gli antichi , e moderni Imperj , e regni del 
mondo i e non s’è mai trovato , che escissero a pro- 
dar queste scene faor del pomerio. Sali’ incendio 
irreparabile della casa vicina ,■ ninno prende altro 
interesse , che di salvare la sua. Perché dunque tan- 
to partito per dilatare quel della Francia ? La con- 
seguenza , che stiamo qui dimostrando , sorge evi- 
dente dall’ esperienza de’ fatti : e il carattere più 
distintivo della nuova città , ci dichiara quello de’ 
cittadini stranieri ,■ e ne svela le cause della loro 
adesione. La Libertà antireligiósa , e immorale , spe- 
cifica la rivoluzione , i rivoluzionari ,■ e tutti gli ade- 
renti immaturi. Un reliponario ,• non può divenir 
cittadino , perchè questa f’.óstituzion non lo vuole , 
e non glielo può permettere la sua coscienza. Niu- 
no , che vi si và a aggregar cittadino , può aver co- 
scienza , che glielo vieti. Specialmente quando il 
caso non è locale , rimane esclusa fino l’idea della 
coazione estrinseca delle circostanze : e i prematuri 
aderenti d’nna' forma antireligiosa , è totalmente im- 
possibile di supporre , che abbiano religione , intie- 
ra almeno , ed illuminata. Specialmente in un com- 
plesso d’empietà dichiarate , atroci , insaziabili , co- 
me «» fecero veder da tutti ( N.* 100. 101. > fin 
dal pr idei pio , e che piò tosto crebbero nel siste- 
marsi col seguito. Molte altre genialità poterono' 
contribuire alle vednte particolari di ciascheduno. 
Il disgusto della lor propria città , le speranze di 
far fortuna nella mutazione, le avversioni private, 
i dissesti economici , la pendenza di carattere alle 
cose nuove, l’entusiasmo pei* le forme reptibilicaue, 
pel gusto franzese, e simili molle, di una forza 
eorrcspettiva , poterono riunirsi come concause a 


Digitized by Google 



I 


1 56 

formar de’ proseliti a qnel nuovo diluvio: ma non 
guadagnare da se sole pur uno , che fosse fermo nella 
. sua religione. Imperocché se conosceva ciò che era 
noto a tutti , del sistema , in cui andava a gettarsi 
per avvantaggiare in que’ suoi desiderj ; rie preferi- 
va l’ adempimento a quello spaventoso dispendio 
delli oggetti di fede : e dovea avere una religione 
ben fiacca. Ovvero si persuadeva, che non ne sa- 
rebbe venuto alcun male alla religione , che le cose 
si sarebbero accomodate dipoi, che entrando dentro 
persone di buona coscienza si sarebbero impediti 
molti mali ( N.° 108)... e con queste esimili scuse 
del proprio impegno, ci voleva una testa di senso 
ottuso da non veder la luce di mezzo giorno , e 
sempre una coscienza, che non curasse il più. enor- 
' me scandalo , che oggi dovea dare a tutti , pel bene 
che verrebbe domani a un cambiamento di scena. 
No: l’esperienza, che se n’è vista, non ha avuto 
eccezzioni, e non potevane avere, almeno fra gli 
aderenti spontanei : e prima delle invasioni , furono 
spontanei tutti. 

11 4 » D- Vi bene , ma questo dilatato succes- 
so della rivoluzione , cagionato certamente e prodotto 
dal suo carattere distintivo d’irreligiosa, sembrereb- 
be più tosto contrario alla dimostrazion che si cerca. 
Noi siamo a dimostrare da questo insigne esempio, 
che ogni città non appoggiata a un principio capace di 
regolar la coscienza , è intrinsecamente disposta alla 
sua sicura rovina ; e ora si è visto , che la rivo- 
lnzion di Parigi dee appunto all’espressa, e conosciu- 
ta rinunzia a quel principio esteriore i successi più 
rapidi del suo primo dilatamento. Servì dunque ciò 
alla sua prosperità, e non fu che la menò alla ro- 
vina. Ci diranno , che siamo in equivoco, ?e i ro- 
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vescì che veilner dietro a così energico muovimen- 
to , vogliamo riferire alla mancanza di religione , 
che si volle in quel composto sociale : perocché nna 
Democrazia perfetta , quale intesero di formare ì 
clubbisti non ha bisogno d’altra 'molla interiore , o 
principio per ordinarsi , e rendersi la città eterna , 
fnor solamente di quello della virtù ( N.* iou. ) , 
l’entusiasmo cioè perla cosa pubblica, per LA PA- 
TRIA : e ben veddesi subito che fu capace di ope- 
rare nella gran Nazione questo solo nome di patria. 
Andò dunque bene in accordo il disegno colla riu- 
sciti ! e la sostituzione dell’ entusiasmo patriottico 
al fanatismo religionario , ove stò il capo d’opera , 
e tutto lo spirito di nn lavoro premeditato dalla 
più pura filosofia nelle sue arcane meditazioni di ol- 
tre nn secolo , spiegò in faccia dell’ universo la più 
brillante riprova de’ fatti. 

1 1 5 . R. E compì , possiamo aggingnere , il di- 
singanno di quella stolta fallacia , di cni la rivolu- 
zione era destinata a fare il primo esperimento , e 
a lasciare al mondo l’ultimo esempio. Sarò nn col- 
po d’occhio curioso quando in nna nuova edizione 
delle Tavole di le Sage, sotto le epoche delli an- 
tichi Imperj , Regni , e Repubbliche , che sin qui 
gli uomini riputarono non potere altrimenti fondar- 
si , che su’ rapporti della Divinità , e d’una vita 
avvenire } sotto queste epoche per serbar l'ordine 
de’ tempi il Cronografo segnerò quelle della Repub- 
blica eterna , perchè fondata su la distruzione del 
fanatismo , e sul solo principio della virtù de’ filo- 
5 off. Vi si vedrà per esempio : 

Per anni circa 1600. durò la Monarchia delli Ebrei. 

Per anni i 5 oo. fu l’Imperio d’Assiria. 
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Per anni aoo. i Persiani. 

Per anni circa a5o. i Greci. 

Per anni 5oo. fa l’ Imperia di Roma dopo la Re- 
pubblica. 

Da anni 1316 . circa dura quel di Germania. 

Dall’ anno 4°9* si conserva la Spagna... , la Fran- 
eia stessa esistè dal quinto secolo della Chiesa. 

E la Repubblica eterna , una e indivisibile .... ? Ella 
dovea veramente restare unica • singolarissima in 
qualunque suo passo , come lo fu nella colla , e al se- 
polcro. Questa Repubblica eterna , gettatasi sa la 
sua corsa con in seno il più infallibile principio del- 
la sua distruzione , preso per fondamento di stabi- 
lità , in soli sei arrotolamene di precipizio , e di 
orrori : dal primo saggio provvisorio di Repubbli- 
ca~Monarchico-costituzionale , finche arrivasse il sno 
destro d’assassinare a suon di bande musicali il po- 
vero Luigi XVI. , arrivi subito alla prima Costitu- 
zione. Dalla prima , discese a rifondarsi nella se- 
conda. Precipiti da questa, a una specie di oligar- 
chia nel Direttorio de* cinque ( N.* io3. ). Andò 
sempre a mostrar più patenti le forme del despo- 
tismo ove dovea scaricarsi il limaccioso torrente , 
nel Consolato di tre : quindi nella perpetuità di 
uno solo , che fattosi monarca , imperatore , e des- 
pota per una Costituzione la più effrenata , che mai 
avesse udito la Francia e il mondo : e coi suffragi 
di quel popolo stesso, che poco più di io. anni innan- 
zi erasi costituito pei più libero sovrano di se me- 
desimo ; seppellì nello stesso abisso la libertà , e la 
legge , la proprietà civile , come quella della Ghie- 
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sa, tatti i disegni delli altri, e se stessa (a). Co- 
sì , e nel girar d’nn occhiata , come una breve pa- 
rentesi neili annali de’ secoli , i posteri vedranno 
sorgere questa smisurata montagna , che fabbricata 
a violenza , e con la sua mina già scavata nell* in- 
timo seno , non ha avnto bisogno , che di sei esplo- 
sioni per arrivare gradatamente al previstogli abis- 
so del despotismo : e ninno di questi sei passi è ar- 
rivato a durar trenta mesi (jb). Non v’era nemmen 

(a) A’ ij. Agosto 179*. partì Bonaparte d'Egitto , e 
approdò il dì i. Ottobre in Ajaccio. D'onde preso modo 
di evitare » o addormentare la caccia d'una Flottiglia In- 
glese , che aveva dietro , arrivò a prender terra a S. Raf- 
faele , un miglio dal piccol porto di Frejus. Quindi volò 
a Parigi , ove il dì 7. Novembre era già costituita la nuo- 
va forma provyissoria con i tre Consoli , egli > Sieyes , e 
Royer Ducos , de’ quali il primo ebbe tutto {l comando 
della forza! c con esso ogni cosa. Data a' r 3. del seguen- 
te Decembre comparve la nuova Costituzion Consolare, 
che iu detta dell’anno Vili., e già al 1. Geanajo del seguen- 
te 1800. si aveva adunato e in attività il nuovo Corpo le- 
gislativo con tutte le sue attribuzioni di formalità. 

(ò) Rimarchevolissimo è anche l’efficace effeto , che 
considerati in dettaglio avevano tutti i mezzi studiati pet 
far prosperare, e eternare la macchiai del nuovo Imperio 
della irreligione. Ogni cosa andava al suo scopo con una 
sicurezza, che sbalordiva: e si direbbe che il Complotto 
otteneva sempre al di là di ciò che voleva. Coltivando il 
timote , s’imprimeva ne Popoli lo spavento : bisognando 
dieci mila uomiai da massacrate; se ne avean subito do- 
dici: se si voleva vincere, si vinceva: arrivare, si arriva- 
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bisogno di tanta fretta per ismentire il gran sogno 
dell’ eternità. Nè a fender gli occhi dei più acceca- 
ti era poi necessario nn carattere così eccessivo co- 
me quel di Napoleone , franco in ogni trasporto t 
da viver sempre sperimentando , e confessando co* 
fatti la necessità di riempiere il vuoto operato nella 
Costituzione dalla mancanza della Religione , e pre- 
cisamente della cattolica : reggersi richiamandola ed 
alterandola , con istabilirla , e perseguitarla ; gridan- 
do ajnto al principio interiore, e spumando di rab- 
bia , che ne’ suoi guastamenti non producesse tut- 
ti gli effetti aspettati : e chiudendo ogni cosa col 
sentimento , che eccettuata la forza , TUTTO 
Ìì NULLA ! 

116. 0 . Forse, che la cosa sia riuscita bene 
non torneranno piu a dircelo; ma che tutto quello 
scalo precipitoso avvenisse precisamente per cagio- 
ne della base antireligionaria della Costituzione , 

va fino all’ora del dì prefisso.il guado d’un fiume, la sor- 
presa dì un posto, il tradimento di qualche impiegato, 
il saccheggio di una cassa , la consegna di una piazza.... 
nulla falliva di un apice, e tutto vedevasi tendere all* 
accrescimento, e alla solidità del gcan colosso. E frattan- 
to eccoti sempre sopravvenire qualche concussione , che 
rovinava ogni cosa 1 Io non trovo nel mio Registro, che 
continui, e grandi, e siculi guadagni: e son fallito. Non 
ctedo , che alcun Mercatante si sia trovato mai a far un 
calcolo di questa sotte: e il Mtssonismo ci si rtovè a* 
piedi d'ogni trenta mesil Vittoria, conquiste. Trattati, Co- 
dici , tesori , armate millionarie..,.e il Governo si cambia , 
per ricambiarsi, e finire! Chi non vede là dentro una cal- 
la, e una roano di sopra; non vede nulla. 
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ciò non tatti i Pubblicisti del tempo saranno in 
grado di riconoscerlo. Troveranno cento altre cau- 
se , su le quali rifondere 1’ esito esemplare dell 'ec- 
cellente progetto. Ke incolperanno la resistenza de* 
Governi despot ici , che non gli hanno lasciati fare 
a bell' agio , come conveniva per riuscir bene : e 
che finalmente riunitisi tutti contro di un solo, 
non è poi gran prodigio , che siano rinsciti ad op- 
primerlo. Incerto è sempre l’ esito delle guerre , 
e a qualcuno tocca a soccombere , nè entra la reli- 
gione a decidere della vittoria, ^nche il Turco, 
che non ne ha certo la migliore di tutte , si è fon- 
dato su le conquiste : e le armi dell’ eresia , più 
che le prediche di Luterò , valsero a stabilir la ri-» 
forma nella Germania, in Inghilterra, e in Olan- 
da. [ più sinceri, se ve ne sono nei partito, non 
Stenteranno anche a riconoscere , e confessare , che 
la rovina è provenuta dall’ interno , ma per altre 
cagioni , che non quella che vuoisi ora da noi. Trop- 
pa canaglia corse a principio a formare il corpo 
della repubblica : e troppi agenti furiosi , senza ca- 
rattere , nè prudenza ne dirigerono le prime mosse. 
La smania di voler far troppo presto ha precipitato 
ogni cosa ; e il soverchio rumore ha fatto risveglia- 
re anche quelli che s’era cercato di trattenere co’ 
più potenti sonniferi. 

117. R. Un? gran disgrazia adunque bisogna di- 
re , che avesse addosso questo nnovo disegno , na- 
to per fare il mondo filosofo per sempre , e che non 
rinscl a tenersi mai fermo per trenta mesi ! Fra 
tutte le cagioni , che si potrebbero allegare per pre- 
testo di tal ruina sempre crescente , e che avete ora 
allegato , non ve n’è alcuna capace a spiegare il fe- 
nomeno politioo, 0 che non sia effetto ella stessa 
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d’un’ altra cansa primaria, e di ragion pubblica, 
senz’ anche risalir subito a quella prima ed Eterna , 
che tutto muove , che Socrate chiamò causa causa- 
rum , e che a seconda de’ suoi profondi consigli , ri- 
lascia , o rattiene il freno a’disegni dell’ empio. 
Anche in politica ninna città dicade mai , o rovina , 
se non per la sua corruzione sociale : che in que- 
sto dice ben Montesquieu è di due specie , una quan- 
do il popolo è corrotto contro il tenor della legge , 
come accade più spesso ; e l’altra quando è corrotto 
conformemente alla legge : male irrimediabile , se 
non per mezzo della rovina dello stato che fonda- 
va la corruzione nel rimedio stesso destinato a sa- 
narla. Il radunamento della canaglia , de’ caratteri 
più disperati , de’ mostri più singolari , che la rivo- 
luzione organizzò al rimbombo d’una libertà irreli- 
giosa 5 venne necessariamente a formarsi dalla cor- 
ruzione contro la legge dilatatissima nel secolo dell* 
empietà , di persone le più trascelte , le quali pas- 
savano così a corporarsi in una corruzione , tutta 
secondo la legge , che per lo meno rifiutava ogni 
religione : ed ecco la via sdrucciolevole e sicurissi- 
ma verso la distruzione , per passaggio naturale al- 
le conquiste rapide de’ primi esaltamenti , e al pu- 
ro despotismo , con cui finisce ogni stato (a)- Que- 

(<>) La sapevano eglino stessi questa scaletta all' 
abisso) piima di rotolarvi per voluta esperienza nella col- 
ta Europa i filosofi. Si par un long aiti, du pouvoir , SI 
VAR VNE CRANDE COtfQUETE, le De, poti, mt 
i etablìnoit a un eirtain point , il n’y auroìt par de, moe- 
un , ni de dima! pur tinnenti et danr celle Selle parti» 
du monde la Nature hu inaine tovjfriioit , au moina pour 
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sta , e non altra è la causa prima dal tetto in giù : 
il radunamento di una città in corruzione sociale fin 
dal principio , e in vigore della sua stessa Legge. Per 
dimostrare pienamente l’infallibilità del prognostico T 
torniamo a dir, che non basta il raduno di cittadi- 
ni corrotti : questo non forma la corruzione del prin- 
cipio sociale , del germe dell’ ordine , che è nella 
legge , per cui la distruzione dee andare com’ eli* 
è ita. Si è veduto altre volte un raduno di ladri e 
di fuorusciti a fare una città intorno a Romolo : e 
benché in numero tanto minore a principio , benché 
contraddetti subito, ed oppugnati da quanti popoli 
erano attorno , benché anch’ allora sperimentassero 
vano , e fallace l’esito della guerra j pure non an- 
darono muorendo ogni tentra mesi , nè finirono di 
muorire dopo vent’anni. IVI a niuno disse a coloro 
di dover seguitare iu ogni lóro sfrenamento dopo 
associati , e molto meno , che s’avessero a sbandire 
gli Dei , che il pio Enea avea condotti nel Lazio 7 


un timi , lei intuite/, qu 1 on lui fjtt dam ler troll nutrir. 
(Espr. des Lotx IIv. Vili. chap. 8.) Non sò se nelle 
altre tre parti siano arrivati a questa prova, o più pre- 
sto , o più fotte. Napoleone , dopo averci dato in compen- 
dio tutti i suoi codici nell’aforismo S ormi t la forre, tout 
est rieni e dopo aver nuotato nel sangue di cinque milio- 
ni di creature umane-, per giustificarsi ultimamente di non 
ammazzare anche se stesso, non trova altro di che pen- 
tirsi, che di non aver dirprttfato liiartm^a gli uomini, 
d’en crii .fidato troppo di loro , e di non avergli pagati che 
troppo tardi. (Disc. de Nap. ) 

1 2 
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. . . genus unde Latinum , 

Mbanique Patres , al qua altae mania Roma (a}. 


(a) Fra le abitudini della vita umana, che tondino* 
o nutriscono in noi quel maravigliato attaccamento al eie» 
lo e al suolo nativa » che farina la patria di ciaschedu- 
no, e la provvidenza più utile alla popolaxion generale 
del Globo i e a prosperare lo stato sociale delle rispetti, 
ve città; non può negarsi che le abitudini religiose, fot* 
maron sempre il principale ingrediente dì questo gran 
composto , la patria. Avea il suo Palladio ciascuna , e riu- 
niva il fuoco della difesa per conservarlo: e all* estrema 
caso, si portavano seco la patria ne' loro Dei, come in 
varie parti 1 Troiani dispersi, e la famiglia del vecchia 
Anchisc nel I*aaio. Ne’ paesi più incapiti questo amore at- 
tacca a una patria infelice I suoi figli, spesso co.n maggior 
forza, che sotto i climi più deliziosi, perchè vi si ser- 
ba una maggiore semplicità di costumi, e quindi più vi, 
vezza per la religione, e le ombre delli avi- Trovatemi una 
patria più patetica, che nelli scritti d'Ossian 1 fiotto Uste*-, 
sa Religion veta, non troverete Popolo, di cui i Santua- 
ri indigeni , la pratica delle proprie feste , le speranze del- 
la vita de’ [t.ippas$ 4 ti....non siano le molle di maggiog 
presa per attaccare il cuore di ciascheduno alla patria. Ne- 
cessariamente hanqo dovuto estinguere ì Filosofi Cosmo- 
politi qqesto benefico scompartimepto dell' amor della pa- 
tria , su cui ponevano il maggiore far fondamento. Per essf 
non era che un eccolo, che titsrqava sopra se stesso. La 
patria voleva dire l’enipietà, figlia del libertinaggio, madre 
della Costituzione , fomentatrice , 9 scudo del(‘empietà- 
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ilo. D. La sola cosa che non si capisce , è co* 
me possa trovarsi chi non capisca cotesta s e mi tor- 
na sempre alla mente quel Conte Alfieri , che dis- 
si innanzi ( N." itìo. ), che si guastò tutto il san- 
gue contro la rivoluzione tanto analoga a’ suoi prin- 
cipi , perchè don la trovò composta, che di furfan- 
ti. Non e poco che non se gli aspettasse occupati 
più tosto a sentir delle messe , o a cantar de’ ve- 
spri , onde lasciar liberi i monaci della Vallechiu- 
sa , e iTrappiti di Casa Mari, a scatolliszare 1 * Eu- 
ropa (a ) i Più tosto è utile rilevar meglio su la sto- 
ria fresca de’ fatti , le conseguenze distruttive , che 
necessariamente si tirò dietro , e fino dalla prima 
diffamazione di sua empietà , la Legge , che tutto il 
mondo sapeva già preparata da quella razza di Le- 
gislatori. Esse furono al di dentro , e al di fuori. 

tig, R. Qnanto a ciò similmente ne avvenne 
come dovea necessariamente accadere. Tutte le ma- 
terie già preparate da tanto tempo , si radunarono al- 
la convocazione delli stati del 1 789. , e dopo poca fer- 
mentazione fecero esattamente come alla improvisa 
eruzioii di un vulcano s la materia combustibile si 

(4) Quando queito ultimo Filosofo > per mostrarci 
fa gran vistiti del tuo capo , com’ e' lo dice , antigeomt- 
Irico, cl ha scritto nella sua Vita egli stesso « che do- 
po lungo studio non era mai arrivato a capite nemme- 
no le Ptop. VI. del primo Libro d’Eaclidei e che dopo 
due anni di disciplina Fisica tolto il celebre P. Becca- 
ria > non gli era riuscito d'intender nulla della ina famosa 
teoria dell’elettrlcitì; secondo me non ci spiega la me- 
tà della sua misura , quanto nelle maraviglie di vedere 
composta di aederati la cirri degl' increduli. 
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scaricò dispersa in largo tratto al di fuori 7 e di- 
sciolse tutto il sistema delle parti coerenti al ; di den- 
tro. Si compose un radunamento di associati per 
tutto il mondo ( N.° 1 10. ), e non vi fù più città 
in Parigi. Basta non perder di vista , che la ragio- 
ne politica di questo diverso effetto, fu ed era esat- 
tamente la stessa : La rinunzia costituzionale a ogni 
religione. In questo principalissimo articolo era fon- 
dato ogni allettaménto de’ proseliti esterni , ed in 
questo medesimo la prima e ultima f causa di chiun- 
que si staccava dall’ associazione interiore (a). Gli 

(a) La sapienza , reale, o appresa nella; Legge, 
la bellezza delle forme della città, la facilità popolare 
per le cose nuove ec. ; non servono a nulla per tirare 

de* cittadini a casa d’altri. Fecero lo stupore dell* antichi- 

, - 

tà le nuove legislazioni de* Cretesi, de*Licj, délli Spar- 
tani, delli Ateniesi , de* Tebani ec. : ebbero Legislatori 

divini, successi durevoli, ammiratori Filosofi, encomia- 

« 

tori entusiasti: c si combina, che tutte restaron sera-' 

„ •*'«,* 9 0 

pre su piccolo territorio. Non fu in grazia delle leggi 
di Numa , che il mondo doventò ciliari ino Romano. I po- 
poli non si riscaldano la testa per i fattibelli altri, e la 
moltitudine è fatta per sentire la bontà della sua costi* 
tuzione, non per vederne le cause. "Lacedemone, Te» 
be , Atene vissero secali accanto, senza invidiarsi le 
bellezze legali. Quando l’attaccamento alla patria è con- 
solidato dalla religione, niuno ì più capace di distaccar- 
sene in grazia d’un regolamento politico. 1 Finché -son per- 
suaso, che Dio mi vuol qui come sono , è inutile rac- 
contarmi che si sta meglio in un altra città. Ognuno lo- 
derà con Virgilio le vaste compagne, c baderà a coltiva- 
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esteri non poterono esser mossi a quell’ affrettamen- 
to d’unione , se non per interessi ( qualunque fos- 
sero ) personali , o domestici di ciascheduno ; e alie- 
ni v e anche opposti, non solamente alla Religione 
nella quale eran nati , ma ali’ ordine stesso della 
città, cui vivevano attualmente soggetti. Tutta gen- 
te in somma , che da qualunque parte si rotolasse 
per simpatizzare con la rivoluzion Giacobinica , era 
subito riconosciuta da tutti come persone irreligio- 
se , che cascavano addosso a chi non ne aveva ve- 
runa (a). Dentro la Francia poi , non vi fu pili bi~ 

re la sua. No, non vi é altra falce, che tagli affatto i 
legami delle città , fuorché la irreligione : ed ella, e ella 
sola, che fu data per fondamento alla circa de 1 Filosofi» 
ella vi aggregò i cosmopoliti per tutto. 

(a) Per non escire dalla precisione del giusto ra- 
gionamento, si avverta, che qui siamo in analisi, nel- 
la quale si discorre dell' uome » e deliiatci umani. Lo sap- 
piamo anche noi , che fra tante teste messe in moto per 
tante cause, poterono esservene, e ve ne furono anche 
di quelle, che senza fondamento, e senza pensare alla 
confessione, e alla messa, entravano in ballo perché ve- 
devan ballare , e si gettavano in un partito pet averne 
uno, e a guisa di chi si riscalda su la gazzetta, o nel 
veder giuocare al pallone. Turba da non seguirsi nel 
calcolo, ed in cui la stessa patria che lasciavano senza 
avvedersene, e quella a cui si aggregavano senza capirlo; 
non ci perdevano, o ci guadagnavano altro che numero • 
Eppure questa stessa piccola gente e leggiera , rientra nel 
casol Che se a guisa delle api quando le incomoda il 
vento, un piccolo contrappeso di religione avessero avu- 
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sogno di congetture , nè di raziocini- L’esperienza 
divenne snbito gigantesca , e i fatti più clamorosi 
renderono palpabile a tutta Enropa il gran princi- 
pio : Che la sola irreligione dissociava l'antica cit- 
tà della Francia. Al primo vedere caduto in ma- 
no il potere a persone , delle qnali era conosciuta 
l’empietà , e i disegni , tutta quella parte che in 
quel già florido regno si trovò capace di sentire 
d’esser cattolica (a) , contò perduta la Chiesa in 
Francia , e al momento medesimo sentiron tutti 
che non avevan piti patria. L’associazione improv- 
visa di queste due idee fu resa sensibilissima 
dallo spirito d'emigrazione , che veddesi a un trat- 
to invadere la Nazione per desolarla. Un Popo- 
lo , non dirò conosciuto , ma proverbiato in Eu- 
ropa per una specie di addizione privativa alla gle- 
ba franzese • presentò di subito lo spettacolo di un 
torrente precipitoso , che da tutte parti innondava 
le strade verso i confini, per correre a scaricarsi 

to ferma In quel loro piccolo cervellino , poteva bastare a 
avvertirle, che non età quello un giuoco di palla a corda, 
da non far caso ove catch!. 

(a) Per averne presente il computo , si rammenti 
il primo introito del Concordato del iSò*. ss La Religio- 
ne Cattolica, Apostolica, Romana, è quella de! massi- 
mo numero in Francia. ss E ciò serve per avventura a 
render ragione, perchè non fosse mal intieramente adot- 
tato il progetto sovente promosso da alcuni più zelanti 
tertotisci alla barra, e acclamato dalle Tribune, di pur- 
gare la Repubblica alla Robertspicrtc. Purgare a quel mo- 
do voleva incendersi estirpare I cattolici : e questi si tro- 
vava in platina eh' erano troppi. 
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sull' estero : e quasi prima di saperne la mossa , c* 
trovammo ovunque innondati da nna specie di di- 
luvio franzese. Se i banditori novelli de’ diritti , e 
della liberta dell’ nomo , non correvano subito a 
soffogare con mano ferrea questa prima libertà che 
in natura sentono anche le bestie , di andare a vi* 
vere sotto quel cielo , che più gli piace , se non so- 
no divenute proprietà d’nn padrone } la nuova cit- 
tà delli Atei restava proprio trascelta , e depurata 
nel fatto eseguito , come precisamente la voleva il 
disegno. Ciascheduno allora da casa sua poteva man- 
dar là in concambio i geniali dispersi : e in tal ca- 
so l’esecnzion tutta pura ci avrebbe tolto la briga 
di raccogliere filosonfando qnal doveva esser l’esito 
d’nna Repnbblica senza principio fisso di Religione i 
che qui andiamo cercando. 

ìao. D. 9i è forse indugiato un poco piii a ve- 
derlo i per cagione di qualche mescolanza , che ma- 
terialmente restò come effetto dell’ impedimento 
che la trattenne 4 ma che di poco impedisce nn’ oc- 
chio filosofico di vedere proceder tutta sola la mar- 
cia dell’ operazione , e sempre guidata a mano in 
tutto il suo sostanziale , da chi l’aveva composta. 
Il depnramento della composizione sociale , non ostan- 
te seguì di fatto , e in ordine a tutta la procedura 
governativa : e ciò importa di rilevar bene per chi 
vuol conoscere a fondo questo sistema, e per arri- 
vare bene a convincersi , che l’esito , a cui si con- 
dusse , lo dee totalmente a se stesso ed all’ indole 
intrinseca del disegno suo. E di fatti non si può du- 
bitare , che tutte le arti , le frodi , le violenze , eh® 
senza interruzione si adoperarono quindi innanzi per 
ingrossare la macchina , non fecero altro che disten- 
derla fuori del centro della forza motrice , e attac- 
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carili delle braccia d’ornato inutile , o di muovi- 
mento , che operava per solo impulso non suo. La 
barca dello stato si vedde camminar piena di pas- 
seggieri trattenuti per forza , di ciurma a catena , di 
marini a occhi bendati ; vi si trattenne anche il pre- 
te per la messa di formalità ; si navigò in tutti i 
mari, e si volteggiò a tutti i venti : ma il timone 
e la bnssola fn sempre in mano dello stesso piloto , 
e come spesso tutti dissero con adattato proverbio , 
si vedde mutar sovente la musica , ma il maestro 
della cappella fu immobilmente lo stesso. Le disso- 
nanze , o il naufragio , non possono mai attribuirsi 
altro che a lui. I dissenzienti , per qualunque mo- 
tivo si tenessero forti , o vi fossero tollerati , vi re- 
starono sempre come semplici meccanici in sorve- 
glianza : e quelli stessi che per apostasia monarchi- 
ca , o religiosa vollero passare alla vera consociazio- 
ne , e rimescolar qnalche cosa di conseguenza ; eb- 
bero da fare un pezzo a calpestar reliquie , prima 
d’essere ammessi , e adoperati con piena fiducia. 

121. R. Non tralasciamo di riunire allo stesso 
principio tutti quelli eziandio , che non si dichiara- 
rono dissentienti se non dopo aver fatte delle pro- 
ve inutili di conciliazione ( N.° 1 08. 1 1 6. ) , ovvero che 
parvero dissentire per tntt’ altro motivo , che non 
quello della irreligione Costitnzionale , che per al- 
cuni , o per molti di quel paese non faceva un affa- 
re da guastar perciò i fatti suoi. Molti specialmente 
fra le persone di toga , e fra i vecchi impiegati nel- 
le Magistrature , e alla Corte, sebbene non inizia- 
ti , almeno bastantemente ne’ misteri massonici ; non 
ostante si dichiararono contro fin dalla prima esplo- 
sione , per puro attaccamento all’ antico sistema , alle 
abitudini, a i prodotti, che ne tiravano co’ loro im- 
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pieghi; qualche pochi per affezione alla persona del 
rè , che s’aveva a distruggere , e per simili interes- 
si privati , e stranieri a ogni riflesso d’un altro mon- 
do. Pur essi resisterono , almeno per qualche tem- 
po, e soffrirono talora eziandio, ed emigrarono; fin- 
ché talnni quando crederono perduta ogni speranza 
di veder ravvivarsi gli oggetti , che aveano deter- 
minato il loro dissentimento, rientrarono nella pa- 
tria , e si resero prigionieri attivi del sistema , che 
frattanto non era divenuto molto migliore per 1^ 
strada del paradiso. Chi sa dunque , che qnalcnno 
non pensi a scaricare su questi ultimi venuti la col- 
pa delle sofferte rovine , e ad attribuire a questi 
mezzi caratteri la fluttuazione del Governo , che lo 
menò alla rovina? 

122. D. Sarebbe un insufficientissima scnsa an- 
che questa. Eziandio su tutti quelli , che sopraven- 
nero a riunirsi alla città incredula sul suo cammino, 
si vede girare il vaglio , che non vi getta dentro , 
se non il grano della medesima specie. Oltre i con- 
ciliatori , di cui dicemmo ( N.* 108. ) , e che non 
erano mai ricevuti alla cittadinanza perfetta , a me- 
no che non dessero cauzione d'apostasia ; una gran 
parte rientrò in Francia da che riprese le forme 
monarchiche, e dopo il Concordato del i8oa. circa 
la religione. Sicché il postliminio di tutti questi non 
può supporsi fondato , che sull’ idea della mutazione 
di sistema , che presnmevasi avvenuta nel Gover- 
jio , sul nuovo ristabilimento della religione cattoli- 
ca , che avrebbe dovuto esser conseguenza del più 
solenne atto pubblico stipulato col Papa. Nel fatto 
doverono presto accorgersi , che la Filosofia non 
avea cambiato , che il pallio , e che in realtà la for- 
za repulsiva del Governo , non voleva se non una 
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religi on fatta a sua mano , e più còmoda a distrug- 
gersi che a edificarsi : e quindi si tornarono a divi- 
dere in due classi i ritornati sotto il Despotismo di 
rin solo , come era séguito sin da principio sotto il 
più furibondo Despotismo del Popolo. Tutti quelli , 
die eran venuti di buona fede a trovai* libero alme- 
no l’esercizio estèrno delia religione , si veddero al- 
le prese con le Leggi organiche , con urta bizzarra 
applicazione delle libertà Gallicane , co’ giuramenti, 
coll’ organizzazione imperiale dei Cleto , col furore 
delle disorganizzazioni a Giandarmeria , dal Chieri- 
co tonsurato perfino al Papa ; in somma con la so- 
la religione di Cesare , che avea sempre in bocca la 
metà del Testo i Reddito quce sunt Ccesaris , Cesa- 
ri. Tutti questi poi furono da capo nello stato to- 
talmente passivo della città. Liberi a far del male , 
sé avessero voluto farne : per qualche bene , non 
potevan far altro , che cercar qualehe modo , che la 
Legge non avesse avvertito , o non avesse potuto im- 
pedire : ovvero operare per qualche tentativo di con- 
trabbando segreto , che per lo più fruttava qualche 
Strapazzo. 

ia3. R. Tutto a differenza delli altri, i quali 
illontanatisi per tutto altro motivo, che di religio- 
ne ; non ebbero alcun fastidio di non trovarne al 
ritorno. Avvertitelo. Vi ricordate quanti ne abbia- 
mo veduti di questi ritornati indifferentisti , che t 
lor primo ripatriamento si mostrarono indifferenti ezi- 
andio su gli oggetti ( N.* izo.), che gli avevano ribut- 
tati fino a abbandonare la patria? Tutte quelle premu- 
te , che erano attaccate all’ antico ordine politico, si ri- 
volsero allo stato attuai delle cose : e i realisti di Luigi 
XV I. , si cambiarono in promotori del despotismo ir- 
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religioso di Napoleone. Tante persone di toga, molti 
delli stessi antichi Nobili , alcuni perfino del Clero già 
deportato , quasi tutti carichi di obbligazioni , e di 
beneficenze del passato Governo , ci fecero allora ve- 
dere quanto erano fragili que* legami , che senza un 
glutine religioso attaccano gli nomini alla Costituzio- 
ne della loro città. Non è nn gran saggio di spiri- 
to pubblico , un amor sì deciso per i proprj inte-r 
ressi , quanto ci fanno vedere questi ritornati a pren- 
der parte , e spesso energica parte , nelle nuove 
forme , che riceveva la laro patria in tanti cambia- 
menti successivi di costituzione. Per le contraria 
quel gran numero di buoni secolari , e molto più 
di Ecclesiastici, ohe per attaccamento alla fede de* 
loro padri , quando la veddero conculcata abbando- 
narono il cielo nativo, e per lo stesso amore vi 
ritornarono , allorché la religione stessa parve risorr 
gere ; questi hanno esibito la prova palmare di quan- 
to quella loro molla fosse più robusta e potente 
nel cuore di nn cittadino. Per lo più eran perso- 
ne , che non si erano mai accostate alla Corte ; non 
avean goduto beneficenze , nè pensioni , nè cariche ; 
non aveano molti nemmeno veduto in faccia Luigi 
XVI 5 non erano, che Franzesi, e Cristiani: e 
questo solo è stato bastante per farli trovare a Lui- 
gi XVIII col medesimo cuore, che aveano pel suo 
antecessore nel 1789. Bisogna meditare questo con- 
fronto per decidere se più vaglia ad attaccare un 
cittadino alla Patria la religione, o tutti insieme i 
prìncipi di Montesquieu ( Nnm.* ioa). 

D. Ma che occorre di cercar più di sta- 
bilire questo gran principio , se tutta la marcia della 
rivoluzione non fa che confessarlo continuamente 
con atti pubblici , nel tempo stesso che lavorava con 
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ogni forza a distruggerlo ? T fatti sono conosciutis- 
simi, e in grande. Lo sfrenamento inimitato di tut- 
ta l’ associazione , che spaventò anche i meno as- 
sennati , e che venne dietro al primo rimbom- 
bo , che la Legge non voleva religione $ fece su- 
bito vedere gli abissi , che si venivano a scavare 
sotto le fondamenta della città ; e gli oratori della 
gran Nazione alla barra , non facevano che avver- 
tire della rovina accertata , cui menavano i continui 
progressi del dispotismo popolare. Da quel punto 
medesimo , a guisa di un torrente che h a rotto gli 
argini , continuò sempre in rivoluzione, la ri- 
voluzione. Lo Stato dovè tenersi continnamente 
su le difese contro i suoi componenti : non com- 
parve che una macchina convulsa, ehe ovunque 
tendeva allo sfacello : e la necessità urgente , che 
tutti sentivano di ristabilir l’ordine in nn siste- 
ma che s’era appena intrapreso , non servì che 
di pretesto a cento monopolisti per invader l’impe- 
rio, e far correre a fiumi il sangue de’ cittadini 
liberi , e rigenerati. I Marat , i Robertspierre , e 
cento rari mostri , che poterono in quella breve epo- 
ca antireligionaria spiegare ampiamente tntto il ca- 
rattere de’ Dionisi , de’ Falaridi , de’ Siila , de* Ma- 
ri , che bisogna reccogliere in trenta secoli dalli An- 
uali del Mondo ; si vedevano allora a Parigi na- 
scere a un tratto , devastare ogni cosa , urtarsi , e 
cadere , in meno che non se ne divagasse la sto- 
ria per le Provincie. L'occhio dell’ osservatore non 
potè fermarsi nemmeno a esaminare i passi , che la 
Costitazione faceva giornalmente verso del despo- 
tismo ; apparve subito la pià manifesta impronta 
dell’ anarchia da per tatto , senza accorgersi quasi che 
fosse passata per quel suo ordinario veicolo. I triumvi— 
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rati, i decemvirati , le dittature , l’arbitrio militare , 
il predominio de i Clubs, le sedizioni Tribunizie , 
gli ostracismi , le proscrizioni , le esecuzioni a can- 
none a mitraglia , le nuove invenzioni per imprimere 
più energia al terrorismo.... , quanto insomma di più 
straordinario sconvolgimento si può raccogliere nel- 
la storia delle Repubbliche di sette, o otto secoli, 
benché basate sopra una religione superstiziosa : tnt. 
to si vede riunito come in un colpo d’occhio nel 
periodo di soli dieci anni dalla proclamazione dell’ 
empietà , alla tirannia del primo Console ( N." io 3 . ). 

125 . R. E notate , che noi non siamo qui esa- 
gerando sul quadro della rivoluzione : non si fà che 
rimpiccolirlo per miniatura. Una sola riflessione di- 
ligente su lo stato ove eran ridotte le cose della 
nuova Repubblica, dopo soli dieci anni dalla con- 
vocazion filosofica , quando ebbe luogo il maggiore 
e più fecondo avvenimento nel richiamo di Bona- 
parte dall’ Egitto y basta di sopravanzo alla nostra 
dimostrazione „ che i Filosofi costituzionali si tro- 
„ varono subito precipitati di loro fatto proprio ver- 
„ so del despotismo , anzi riconobbero , e sentiro- 
„ no eglino stessi t che tutto andava a inabissarsi 
,, nell’ anarchia. ,, Tornate a fissar la memoria sul- 
le circostanze di quel gran fatto del 1799. Non era- 
no , che circa sei anni , che era stato assassinato 
Luigi XVI. e proclamata pienamente la libertà sen- 
za religione : e già è opinione comune de’ più favo* 
revoli alla previsione massonica , che quella insen- 
sata spedizione Egiziana non fosse intesa , che a man- 
dare a distruggersi dalli Inglesi e da’ Turchi un ar- 
mata , che per la sua insubordinazione non faceva che 
accrescere l’interno sconvolgimento della macchina. 
Che chi diedene il comando a Napoleone , speculas- 
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se di allontanarlo , e forse di disfarsene , come no- 
mo di troppo pericoloso ascendente : e che egli , che 
lo accettò , ( eccellente nell’ arte di tenersi per ni* 
timo ne’ pericoli della guerra ) , si rischiasse di pe- 
regrinare al comando di questa , che non pareva ave- 
re altro oggetto , che di farsi ammazzare ; per ca- 
varne partito nelli sconvolgimenti irremediabiii , ne* 
qnali vedeva che anderebbe presto a naufragar la 
repubblica. Verrà a Alessandria , o al Cairo il mio 
giorno , che avranno bisogno di me a Parigi : qne- 
sta è la profezia più importante , che i suoi stessi 
amorevoli attribuiscono a Napoleone: ed ella dimo- 
stra almeno a evidenza qnal sia il concetto di tnttl 
circa lo stato interiore delle cose di Francia a quel- 
la epoca segnalata. 

ia6. D. Anzi di loro stessi, de’ Filosofi , de* 
Massoni, de’ Clubbisti , de’ Giacobini , non pnò mai 
desiderare la posterità una pubblica confessione piò 
precisa dello stato , a cui si veddero allora ridotti ; 
quanta ne esibisce questo colpo disperato di chiama- 
re a tanto costo fin dal Levante un uomo come Na- 
poleone , per gettarsegli nelle braccia con de’ pienis- 
simi poteri su tutte le forze , e su la stessa Costi- 
tuzione della patria. L’immaginarsi che Sieyes , che 
dicono fosse allora il grande Oriente de’ Loggiati , 
e l’alto Sinedrio , che si gettò in tanta fretta su co- 
testo compenso , per cui bisognò concertare su pic- 
ciol legno quel subitaneo attraversamento di tanti 
mari seminati di legni Inglesi, combinare uno 
sbarco clandestino e contro tutte le leggi di sanità , 
al picciol porto di Frejns, ove prevenuti i concit- 
tadini di Sieyes accoglierebbero e spingerebbero su- 
bito fra gli applausi de’ Dipartimenti il richiamato 
Salvator della patria : e la commozione , che dovea 
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fare il sentirlo a nn tratto arrivato la sera , e ve- 
derlo la seguente mattina alla testa della Nazione 
nata fatta per questa specie di maneggiamento (a) $ 
l’immaginarsi tutto questo concerto senza la più co- 
nosciuta , e inevitabile necessità , sarebbe un far di 
coloro tanti balordi , quando non erano altro che 
scelerati. Egli è dunque innegabile , che il cambia- 
mento della Costituzione , e il manifesto pericolo 7 
se non vuoisi dire la sicurezza di ricadere nel gover- 
no di nn solo , per cui rigettare si era sconvolta per 
dieci anni l’Europa e l’Asia j fù certamente antive- 
duto prima che realmente avvenisse siccome fu. For- 
se non avranno ctdcolato a fondo tutta l’energia in- 
domabile del loro nnov’ uomo : si saranno lusingati 
di poterlo moderare nella carriera , di potersene a 
ogni caso disfare secondo le occorrenze : ma il pe- 
ricolo di fallir questi conti , e la certezza di cor 
minciar subito da dover mutare la costituzione (b) 7 
furono due sommi ostacoli 7 che bisognò sormontare 
a occhi aperti nell’ atto di determinarsi a mettere 
il governo nelle mani di Bonaparte. Solo chi è ca- 
pace d’internarsi a bilanciare tutto il peso , che il 

(a) Citte Ifation , qui te camole de la perte d'unt 
bcittaìlle lonqu elle a fait uni ebani on tur le General. Mon- 
teijuieu. Eip. det Loit liv. 9. c. 7. Cosi nel caso, quel pri- 
mo che disse repigiamma. l.e diable a iti trornpi croyant 
la porter J l’enfer : accomodò facilmente l’apprensione co- 
mune sull’ arrivo di Bonaparte. 

(.b) Ognuno $; raomienterà, che la nuova Costicu- 
zion Consolare, fu fatta, pubblicata, e messa inattività 
da Napoleone appena arrivato a Parigi, e che pareva non 
dovesse aver per anche finito di capire l’oggetto , per caj 
1 » avcano chiamato ( N. 10$. ). 

m 
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complotto avea dato nelle sne lunghe preordinazio» 
ni a quella grand’ opera , egli solo può sentire quan- 
to significhi questa solennissima ritrattazione di 
fatto , alla qnale dopo pocfy anni gli ha violentati 
la Provvidenza f 

127. R. Bisognerebbe acciecarsi per non ci 
veder la mano espressa e distesa dell’ Onnipotente. 
Chi lo avesse predetto sn la piazza del Caronssel ; 
e innanzi al palco di Lnigi XVI. nel 1793. 5 che 
que’ medesimi Giacobini , dopo soli sei anni nel 
1799. si vedrebbero ridotti in faccia al Mondo in- 
tiero , a calcolar tremando i momenti dell’ arrivo a 
Frejus del Despota , che si creavano in nn Corso 
indomabile , che arrivasse in tempo a salvarli dal 
caos , in crii si trovavano avvolti 5 chi lo avesse al- 
lora predetto , sarebbe stato preso per sognatore. 
Eppure fù potentemente così ! La condanna perpe- 
tua della loro grand’ opera , la doveron segnare sn 
l’esperienza de’ fatti , di proprio pugno gli Autori 
stessi , e a sì breve intervallo nelli Annali della 
posterità ! Anzi bisognò anche confessare con la fret- 
ta del richiamo, e dell’ istallamento di Napoleone y 
che si era rischiato troppo nell’ ostinarsi più a lun- 
go. La macchina della città non avea in que’ momen- 
ti , che un ombra debole di cementazione esteriore : 
ma in realtà chi la vedeva al di dentro conosceva 
che era affatto disciolta , e a ogni tocco d’ora , e a 
uno scatto di molla , si poteva veder tutto rovina- 
to nella piu precisa anarchia. Ormai tutte le misure 
della Convenzione erano prese a fischiate nella sa- 
la medesima : i membri del Direttorio , esecrati da 
tutti , non sapevano di che convenire fra loro stes- 
si. Nelli 83. Dipartimenti non ve n’era uno , ove 
si desse più ascolto a’ continui messaggi del Gover- 
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no , nè ove si eseguisse una legge. Ciascuno faceva 
ciò che volea da per tutto : in molti luoghi lo di- 
cevano anche di voler fare espressamente così : e 
la Vandée aveva anche cominciato a dar l’esempio 
di come mettersi in grado di farlo meglio , e sen- 
za contrasto.. In un momento di più d’indugio si 
poteva dilatar questo esempio , scuoprirsi tutta la 
confusione che si celava a fatica , e vedersi ciascu- 
no sopra i suoi piedi senza trovar piu un appoggio. 
Così doverono vedere , e confessare di aver ridot- 
ta la loro Repubblica filosofica i Filosofi ! 

1 28. D. Lo stesso conosciuto carattere , che 
trascelsero per riparo nel loro uomo 

D'ogni , Dio sprezzatone , e che ripone , 

Nella spada ogni legge , ogni ragione j 

ci apre il campo a gran pensiero sopra il loro per- 
chè. Non si tratta di poterlo spiegare per la simpa- 
tia della somiglianza , e per non escir dal complot- 
to. Non era quello il momento , che potessero man- 
dar la rupta a lor modo : erano trascinati dalla su- 
bita circostanza (N.“ 12+. ) , e bisognava trovare 
e mettere sulla scena l’Attore di quel momento , e 
di qnel bisogno. Sul punto di salvare il Governo 
dallo scroscio dell’ anarchia , e in tanta divisione di 
partiti 5 ci voleva precisamente la Persona la più 
capace di imporre , e d’essere accetta e gradita a 
quella parte della Nazione , che attualmente intui- 
va più in tutti i disordini , che minacciavano lo 
Stato 7 e che bisognava raffrenare in quel punto : ed 
è per ciò , che fu tirato fuori da tutto il mazzo 
quel bel fiore d’ ogni virtù Napoleone-Ali dall’ 
Egitto. Se i disordini , i tumulti , la rivolta , le bri- 
ghe che al momento formavano il parosismo morta- 
io 2 
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le della città , fossero venuti da quel massimo nifi 
mero della Trazione , che fra pochi mesi sarà pro- 
clamato che professa in Francia la Religione catto- 
lica ; si sarebbe sicuramente cercato per appoggiarli 
qualche divoto dal romitaggio , qualche Vescovone 
teologo : se non anche la Repubblica in corpo si 
sarebbe veduta correre a cercar di gabbare il Papa 
con qualche Concordato , come fece non dopo gua- 
ri, per mezzo del suo primo Console (a). Si contò 
veramente con la scelta di Eonaparte ciò che era 
quella massa rcli^ionaria rapporto «allo Stato civile. 
Che gli si poteva impunemente gettare addosso an- 
che un mostro feroce , che avesse a calpestarla a 
ogni piacimento , e farne il comodo dell’ alta Poli- 
zia , qualunque volta nell’ immagine d’un supplizio 
non meritato , voleva imporre a quelli altri , che si 
correrebbe pericolo d'irritare (b). Lo capivano me- 

(«) Egli dopo il primo colpo della novità , e dell* 
improvvisa invasione del comando militare, incalzando 
con energia tutte le circostante , ebe a un tratto sospese- 
ro Putto de* diversi partiti; si messe in trattative di un 
armistizio con le Potenze nemiche, si accomodò con la 
Vandea ec. , e rimessa cosi in enefgia la forma del Gover- 
no, allora si rivolse a accomodar qualche cosa anche pec 
quiete de’ Cattolici , e dare un’unica, almeno d'apparen- 
za, allo Staro. 

(b) Fra le molte obbligazioni , che debbono profes- 
sare i Filosofi a i Preci, e a i Frati, insigne è questa del 
comodo che ne hanno cavato con farli il fantoccio della 
rivoluzioni. Nella convulsione perpetua , in cui hanno te- 
nuta la loco città, s< rese classica la massima di Fouchet , 
che ogni picco! Commesso aveva imparata a mence ; = la 
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glio di noi ciò che era un Cristiano , nell’ ordine 
della città : erano intimamente convinti , che con- 
siderati in massa , anche ne’ momenti piu delicati , 
eran padroni di trattarci come volevano senza ri- 
schiar nulla della pubblica quiete per fatto nostro. 
Capivano estesamente, che potevano farci dolenti, 
ma non rivoltosi , che ci saremmo sepolti ne’ nascon- 
digli , che avremmo veduto confiscarci tutto il pa- 
trimonio , infamarci , mandar raminghi , spogliarci 
esattamente di tutto fin della vita : e al momento 
di sentire un de’ nostri , che avesse voluto per ciò 
alzar la testa contro l’ordine stabilito , e eccitar tu- 
multi , e mettere scompiglio nella città 5 ci sarem- 
mo alzati tutti per raffrenarlo gridando, che lo spi- 
rito della nostra religione noti era quello (a). Che 


Polizia è Comi un organo, di cui bisogna continuamente 
far sentir qualche suono a! popolo; — e i Preti sono staci 
precisatnenre la lattiera dell' organo. A ogni pericolo di 
Sommossa: a ogni bisogno «li spaventare la moltitudine 
senza toccarla : a qualunque sfogo si appetisse dalla ciur- 
maglia : in tutte le occasioni di dover prevenire alla sof- 
fetenza di qualche spoglio; erano subito pienti i gladia- 
tori del Cicco» e la mala carne da dare a f leoni dello 
spettacolo. Si sapeva innanzi la canzoncina da tutei: tocca 
a Preti , tocta a’ Preti. Fortuna pet le lor sofferenze ; e dis- 
grazia per que’ bugiardoal » che frattanto gli dicevano per- 
turbatoti. 

(a) Hanno perfino fatte spesso ne’ momenti che si 
sentivano forti abbastanza da non temerne successo, le 
prove più irritanti per riuscire di facto a gettare in qual- 
«he moto di disperazione i Fedeli, e specialmente i Pie- 
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un Cristiano soffre , e obbedisce : che all* impulso 
contro coscienza , protesta , e stende le mani alla 
catena , con cui si voglia panimelo : che adempie 
l’obbligo quando gli tocca di fare il bene quanto si 
può , e di arrestare anche l’eccidio , che tirano sn 
la patria i disordini dello scandolo } ma con i mez- 
zi proprj del suo carattere , e dietro le regole del- 
la prudenza , e della dolcezza di Gesù Cristo 5 e 
ad ogni mal esito piega il collo sotto la guillottina , 
vendicandosi de’ suoi carnefici con pregar di cuore 
il buon Dio per essi- 
ti, onde aver almeno qualche pretetto della barbarie inau- 
dita, con cui gli hanno massactatl per ventictnqu’ anni. 
Batta ricordarsi della famosa Istruzione circolare della se- 
conda Assemblea a tutti i Dipartimenti di trattarli a se- 
gno di ittolare là loto pafitnfa t Deiolij leur patitnee : è 
questa una di quelle frasi a lambicco, e ad estratto, che 
dice piò d’un volarne. 

Per colmo della dimostrazione si i arrivati a potete 
impunemente dare al mondo cattolico ('estremo spetta- 
colo di mettere le mani adosso al Capo della religione, 
decretarne lo spoglio nel Codice delle Leggi , fargli 
traversare l’Italia , e la Francia in meno alti sbirri 
„ giandarml, farlo languire cinque anni tra le angustie» e 
gli oltraggi, c darsene vanto, e ragione. I popoli non han- 
no fatto che innondate prostrati e plaudenti le strade per 
dar prova d’esser cattolici: e tenersi quieti nell’ obbedien- 
za a quello atesso Despotismo dell’ empietà , pet far vede- 
re , eh’ eran cristiani. Governo provare un poco a trattar 
cosi 11 grand'oriente degl’illuminati Massonit Col Papa 
l'hanno eseguito impunemente due -volte. 
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129 R. L’ uomo è un abisso di dissimulazione , 
óve è difficilissimo di penetrare : più difficile è di 
convincerlo ragionando della sua persuasione inte- 
riore, contraria a i sentimenti che vuol dare ad in- 
tendere* Ma ridurlo proprio alle strette della pre- 
cisa necessità di smentirsi da se medesimo, e de- 
nudare la propria ignominia solennemente, e sul 
gran registro delli annali* del Mondo' questa non 
è opera, che di una Provvidenza, che beffasi di 
tutte le tortuosità del cuore delli uomini. Testi- 
moni , diranno i posteri i rivoluzionarj dell’ empie- 
tà. Sono eglino stessi * che in tutta la loro marcia 
breve, clamorosa, e sterminatrice a guisa del ful- 
mine, non hanno mostrato altra sicurezza, che 
hello scarico libero , capriccioso j irritante , di qua- 
lunque strapazzo su la pazienza religiosa della par- 
te oppressa: sono arrivati a maravigliarsi^ a inquie- 
tarsi di non trovare crudeltà sufficienti per deso- 
larla , per metterla in qualche impegno di fatto 
contro l’ordine attuale della città: e impostori 
jppocriti e svergognati , hanno passata contestualmen- 
te la vita fingendo di sospettare , anzi di credere, 
che non v’era da temer altro liella repùbblica dei- 
li nomini ^ che il fanatismo della Religione (a). Che 


* (<,) Ne fu di continuo cetcati prova con la cabala 

di* giuramenti, de’ quali si cominciò a cambiar la formula 
Col decreto famoso dell* Assemblea de’ tp» Novembre T791. 
per farla in modo che ì Preti dori la potessero giurare , e 
coti trovarvi pretesti di ribellione PI BanueL Stor. del 
Clero ( T. II. p. 2 9. ec. Rom. 1794») Di fatti comincia- 
rono subito all'Assemblea medesima le delazioni contro t 
Ptt\\ refrattari, e si deputarono i due Giacobini Genson- 
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«e tanta ignominia bastasse a farci ormai credere fi- 
nito il gioco, o che essendo cos\ impudenti da tor- 
nare a insultar in tal gnisa il senso umano , fosse- 
ro presi a sibilo per le strade ; potremmo restar 
più tranquilli. Ma rialzata appena la testa dal subi- 
taneo turbine, che gl’incnrvò senza atterrarli} che 
eccogli tornati a snsurrarre alle Corti , e a farri il 
Pubblicista , e lo zelante dell' indipendenza de’ Prin- 
cipi dal predominio di chi ? de’ Preti ! Chi l’avreb- 
be aspettato snbito dopo nna prova di qnesta sorte , 
di tornare a leggere nell’ andamento politico delle 
città , che tutto l’ordine dello stato civile , e la su- 
premazia del Principato sta in cautellarsi da' radu- 
namenti del Popolo nelle missioni , da’ rapporti de’ 
Frati co’ Superiori stranieri , dal collegamento del- 

nec e Galloi» pei Commissari di verificacione nel Poitou. 
EJ eglino vennero col loro rapporto solenne (ivi p. p, ), 
che aveano trovato il popolo tranquillo, e che non face- 
va altro male, che di richiamare i tuoi pretir e che que- 
sti erano fanatici , e attaccati alle opinioni religiote , ma 
non te ne trovavano de’ colpevoli. Non ostante si continuò 
a declamare contro le loro ribellioni, per cui eraoo pie- 
ne le carceri di tutto il regno: e specialmente nella sedu- 
ta de* 4. Ottobre del seguente anno fu rapptefentato, chtf' 
fra tutte le urgenze la principalissima era quella di pren- 
dere delle mirare più forti contro i ptetì refrattari. L’Opi- 
nante ne addusse anche qualche incolpazione in tspecie 
(ivi p. 34. ) , che fu: dicono metta, e fanno dell’acqua 
benedetta nelle loro care. Si raddoppiarono dunque le inqui- 
sizioni per trovare il perchè tanta gente era sotto ia for- 
za della polizia, e tutto sempre fini come il rapporto del 
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la Gerarchia Ecclesiastica , e dalle intraprese della 
Corte di Roma per avere i Vescovi nel suo parti* 
to , e mandar le dispense pel matrimonio , e i Bre- 
vi dell’ Indulgenza plenaria ? 

i3o. D. Chi verrà dopo noi crederà forse una 
favola questa nostra riassunzione di metodo , se non 
fa un sogno l’esperienza , che precedè. Ma intanto 
teniamo forte l’argomento , che ce ne lascia in eter- 
no la confessiorfe formosa de’ miscredenti , come il 
primario assioma provato nella pubblica ragion del- 
le Genti, s Che dalla parte, che ha religione si tien 
sicuro , e tranquillo l’ordine della città, e Bisogna 
però confessare , che in questo nostro ragionamento 
abbiamo camminato sul principio più generale di una 
religione qualunque ( N.° 99 . ) , che è indispensa- 
bile per consolidare i fondamenti di una città : e le 
prove che s’è trovata costretta a lasciarne a i po- 
steri l’effimera città delli atei , restano principal- 
mente, e quasi unicamente a favore della Religio- 
ne cattolica. Su di tei veramente son caduti tutti 
gli esperimenti della pazienza civica , quale la ragio- 
ne , e la storia con ci farebbon mai presagire da Po- 
poli di altro culto. Non vi sarebbe stato da azzardarsi 

Sig. Cayer ministro del interiore, filosofo giovine e caldo 
di patriottismo che incaricato e richiesto delle verifica- 
zioni » aiterà formalmente ( ibi p. 39. ) » che ocmai pareva 
tempo di levare il pensiero da queste imputazioni geneti- 
che , attestando ex officio'. ìdon ì giunto mai a mia noti- 
jia , ehi li a italo furato da' Tribunali vtrun prete come per- 
turbatore della quiete pubblica , 1 ebbene molti di loto liano 
di certo itati acculati legalmente. Eccovi sempre a finirà irr 
queste confessioni forzose. 
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4 o$\ al solo appoggio delle Are del Gentilesimo. An- 
che allora si son trovati de’ piccoli mostri a far ci- 
mento della sofferenza de* sottoposti , fino aili ec- 
cessi dalla tirannia. Ma hanno dovuto tutti rinchiu- 
dersi a passar la vita su le difese dentro qualche 
fortezza, sempre con la .spada pendente , e per lo 
più caduta sopra la testa. In più grande la Storia 
di diversi Imperi d’Oriente, e specialmente quella 
de’ primi Cesari di Roma , ci ha tratto tratto esi- 
bito una serie di snaturati a pazzia , da farsi giuo- 
co come i nostri Filosofi delle teste , e del sangue 
. de’ loro sudditi , e piangere come Nerone , ( e Ro- 
bertspierre ) che non avesse tutto il loro popolo 
nna sola testa da poterla tagliare con un sol colpo. 
Ma si veggono qnasi tutti mnorire con i loro co- 

• turni in piedi , e per lo più ali’ età de’ Calligoia t 

• delli Eliogabali , de’ Caracalla, de’ Comodi (a). Per- 
fino con lo stesso Vangelo in mano , .non hanno 
molto di che gloriarsi di buon ordine e sommissio- 
»e gli eretici di quel medesimo territorio francese 

• ne’ tempi di Arrigo IV. , fino all’ Editto di Nan- 
tes , benché non fossero per avventura messi alle 
prove , che si son fatte sopra i cattolici ne’ tempi 
nostri , e benché non fossero a un pezzo nella pre- 
ponderanza relativa dei numero , in cui ha trovato 
noi la rivoluzione del 1789. (£). 

• • « * 

(j) Rammentate che a n esitino di questi hanno mai 
torto nn capello i Cristiani perseguitati. 

(ò) Una delle consuete bizzarrie di cervello de* Poh* 

' Micfsti miscredenti risalta anche* a questo proposito dell! 

Ugonotti » che insorti a turbar l'ordine della loto città » 

' ehc trovato:» cattolica» alzarono lo stendirdo* della ribel- 
lione in Francia» e si messelo in guerra «persa » a dimoi- 
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l3i. R. Questo appunto vuol dire ciò che noi 
abbiamo bisogno di rilevare per conclnsione , della 
Conferenza presente : Che la sola Religione vera 
fa l’appoggio perfetto della legittima Costituzione 
di ogni città. Qualunque Religione , considerata co- 
me un principio interiore dell’ uomo, che lo met- 
ta in rapporto di qualche responsabilità con un al- 
tro ordine di cose , e di un altra vita , è sempre 
di un qualche uso per consolidare l’ordine dello 
stato civile : e ciò naturalmente s’intende perchè è 
sempre un freno di piu al Cittadino ed al Magi- 
strato per contenerli nella linea rispettiva de’ loro 
officj ,■ che si aggiunge a i vincoli della Legge este- 
riore , senza indebolirne alcuno , anzi rafforzando- 
li tutti con la persuasione interiore della coscienza. 
Quindi egli è chiaro egualmente , che quanto meno 
si scosta questo pincipio interno dalla retta ragione 
morale dell’ uomo , tanto più vi dee far guadagno la 
cosa pubblica , quanto si formerà più retto il det- 
tame pratico , ohe regola le azioni libere de’ citta- 

t« anni contro il proprio Sovrano per sostenere la libertà 
di una religione diversa da quella della loro patria comu- 
ne. Si crederebbe! Que' nostri autifilosofi , che accusano 
la religione come pericolosa alla Coscituzione dello Stato 
quando fosse In opposizione; sono di poi tutti difensori 
di questi eretici ribelli» e accusano la religione cattolica 
del So nano, che resistè alle loro aggressioni , li trattò 
come il sommo imperio ha diritto di trattare i ribelli, 
via nella notte di S. Bartolommeo , o sull'ora di vespro: 
e rivocò sotto Luigi XlV. quelle concessioni , che la ma- 
' no armata de’ rivoltosi avea estorte o a suoi predecessori. 
Andare 0 mettervi a ragionare co' matti. 
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dini verso il ben’ essere della loro patria : e i pri ri J 
cipj della religione , quanto più si avvicinino alla 
verità morale , debbono esser sempre più stabili 
per perpetuare l’ordine , come meno soggetti a scuo- 
tersi dall’ aumento delle cognizioni , che sempre 
avanza nella coltura progressiva de’ popoli* Ed è per 
ciò , che la storia delle Nazioni si vede sempre pro- 
sperare , o decadere a seconda che si mantennero 
puri , ovvero andarono a corrompersi i principi mo- 
rali de’ cittadini : e i Saggi di ogni città , come 
quelli , che guardavano con vera filosofia gli ultimi 
tempi della più culta di quante furon città , la Re- 
pubblica Romana , segnarono sempre l’infallibil pre- 
sagio dello scioglimento della costituzione , all’ epoca 
di pervertirsi la regola de’ costumi } <juod maximum 
malorum est , dum quce appellabantur vitia , mores 
jiiuit ( a ). Laonde l’alfabeto de’ Giuspnbblicisti potreb- 
be andare a scaletta stili’ induzion di ragione , come 
sull’ esperienza delle Nazioni , senza fallir mai il 
calcolo proporzionale , per l’ordirie , e prosperità del- 
lo stato civile , così : 

Nulla di Religione, vai còme nulla dimorale: 
è nulla di morale , fa nulla di citta . 

Come i., come 2 . 3. 4* di bontà religio- 
sa, altrettanto di dirittura morale, e di prosperità 
civile. 


(<i) Tacìt. in prtef. Anodi, V. anche Livio nell* lutto* 
duZieue alle I'ecadi , su la decadenza de’costumi Romani 
donec co yentum est > ut nec vitia no/tra , nec rémedia pati 
potsimut , Senza religione la regola morale è perduta subi- 
to, c i custumi dell i uomini, che si stenta così a tenec 
alla regola, figuratevi cosa debbon essere senza di lei! 
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Religione vera, morale perfetta; e città ordì? 
«ita , ed immobile. 

Questi tré cardini d’ogni Costituzione civile, discen- 
dono con la proporzione medesima per alterazione , 
come gli abbiamo veduti salire per accrescimento 5 
e ogni menoma scossa ripercuote da uno all’altro 
de’ punti estremi , per ristringere tutto 1 ’ urto nel 
centro. Ogni alterazione nell’ ordine religioso , per- 
cuote contro l’ ordine della città , e viceversa : e 
l’effetto se ne risente ne’ costumi del Popolo, per 
i quali la Religione è onorata , e prospera la città. 
Cosi il senso umano ci mostra che dee esser sem- 
pre: così veggiamo nella storia, che sempre fù : 
e cosi viene in regola , che gireranno in quante 
voglian ciarle 1 Filosofi, sempre sarà; ed eglino 
stessi ormai ne lasciano a i posteri la più grande, 
la più circostanziata, la più luminosa delle espe- 
rienze. 

Su di che siamo al fatto della Religione Cri- 
stiana, che anche per questo suo rapporto politico 
ci dimostra essere l’ unica Religione vera ; perchè 
esibisce la più perfetta morale , quanto a ogni ordi- 
ne di città. Testimonio le confessioni non sospette 
di Montesqnien (a ) , di Roussean , e di altri simili 
maestri in dritto pubblico delle Genti. Da che fu- 
rono gettate le fondamenta della Chiesa Cristiana, 
per cui si custodisce, e propaga quella Religione 
pura , per cui sola pnò esser perfetto 1 ’ ordine di 
ogni città ; si veggono escire armati gli Arriani del 
quarto secolo , gli Àlbigesi , i poveri di Lione , gli 

(a) V. Ejpr. des l«ix. L. XXIV. Cap. a. j. 8 . io. 

1;. 16. 17. ec. 
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Ussiti di Boemia, i Calvinisti de’ Paesi bassi, e 
dell’ Inghilterra , gli Ugonotti d’ Orleans ec. che 
nelle età di mezzo insorgono contro 1’ ordine delle 
città : e vengono a confermarci la regola di deca- 
denza dall’ integrità religiosa, come dallo stato tran- 
quillo della sociale prosperità. Se la misura politi- 
ca si potesse adoprare per dire che nn eresia sce- 
ma un grado della perfezione della Religione : mi 
pare , che potrebbe reciprocarsi sn la costituzione 
civile , per concluderne , che altrettanti gradi di 
salute ordinata , e di prosperità Vi ha scapitati lo 
stato , ove l’eresia si adottò col dicadimento pro- 
porzionale de’ costami , o almeno della regola de’ 
costumi , che ne dee venire per conseguenza. Si 
reggono non ostante , e possono ancora reggersi 
nei loro ordine politica tali città , perchè il prin- 
cipio vitale benché vulnerato ed illanguidito , sussiste 
e guida il dettame interno della coscienza de’ popo- 
li , come proporzionalmente operò ed opera la re- 
ligion de' Pagani : e in tal guisa formano questi uma- 
ni stabilimenti Politico-religiosi , cqme lo stato me- 
dio della salate sociale. A i due estremi punti della 
gran linea de’ secoli , si veggono quindi stabilire e 
risplendere, a uu lato la Costituzione antireligiosa, 
che di sua natura intrinseca e necessaria recede da 
tutto l’ordine, ed involge essenzialmente il prin- 
cipio di distruzione : e sull’ altro estremo stà ferma 
la Religione Cattolica , Apostolica , Romana , ed el- 
la sola fra tutte , che nel complesso delle sue pro- 
prietà , nell’ esperienza non mai smentita nella sto- 
ria di diciotto secoli (a) , per confessione, gene- 

(<*) La generalità di questa sicura asserzione sì 
vedrà confermata ampiamente nella Conferenza se^uen- 
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lealissima del Consiglio ecumenico de* miscredenti 
( N-" 128. ) , conferma il cittadino in tntti i casi 
dell’ ordine , provvede a tutta la regola dell’ obbe- 
dienza e dell’ imperio per principio interiore di co- 
scienza , e che sola può alzarsi in mezzo di ogni 
città col suo gran motto di distinzione : NON MI 
ALTERATE, E VIVETE TRANQUILLE. 


te » e di proposito nella Parte seconda di quest’ Q, 
pera. 



EPILOGO 

DELLE CONFERENZE V. E VI. 

• * • • « » 

, Che la distruzione delT ultimo imperio delli Atei 
pon è provenuta , che dal voluto principio di 
antipeli gione. . . ^ , 

i3a. Leggiamo nella storia di alcnni , che nell’ 
atto di gettarsi a qualche disperata intrapresa , in 
cui vedevano di compromettersi , trangugiarono qual- 
che veleno potente , con cui assicurarsi una morte T 
che non volevano per altra via. L’ impeto dello 
spirito , la forza del temperamento , la reazione delle 
parti attaccate dal mortai tossico , gli resse per bre- 
vi istanti : e lo stesso parosismo convulso , in cui 
li gettò lo sconvolgimento interiore, parve talora 
aumentar le forze al di fuori , e li rese terribili ai 
circostanti : ma la morte era nei cuore : e poteva 
tardarsi. Ma non fallire , se non si rigettava il ve- 
leno. Se tal fii Annibaie nel darsi in mano a’ sol- 
dati Romani , eglino poterono concorrere anche , e 
affrettarne la tomba : ma non poterono più esserne 
la prima causa: la morte era nel cuore, e non po- 
tea ripararsi. Questa mi è sembrata su tutto il vio~ 
lento suo corso la viva immagine della Costituzione 
massonica , dal momento , che fu gettata sul Globo 
per desolarlo, e spingersi dapertutto con in corpo 
il veleno infusogli, e irreparabile. Ne dovea neces- 
sariamente avvenire ciò che è avvenuto : la morte 
era nel cuore , e non poteva fallire senza rigettar 
quel .veleno. Il calcolo politico delle con-cause ac- 
cessorie , delli sbagli commessi nell’ andamento , del- 
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le sconfitte, delle coalizioni, del gelo inaspettato 
dopo 1* equinozio in Moscovia ec.; o non furono che 
conseguenze della fatale infusione costituzionale , o 
non poterono influire , che a variar 1’ epoca d’ uno 
sfacellamento , che si era già fatto intrinseco alla 
città. Ella cominciò a correre nella sua convulsione 
morbosa fin da principio : il contrasto della resisten- 
za gli divenne anzi un bisogno per tenersi in pie- 
di sino alla fine (a) : se niuno gli si fosse accosta- 
to per disturbarla, sarebbe ella morta sei volte, 
o una sola? In più di z 5 . anni, o più presto? Per 
dilatazione, o per ristringimento? Stenica, o aste- 
nica, direbbe Branvn? (Questo è l’ unico problema , 
che resta al filosofo pubblicista , se ci trova impor- 
tanza pel tempo scorso. Per i posteri lo scheletro 
del gran colosso non è destinato a segnar nella sto- 
ria altro maggior documento per le città delli uo- 
mini, se non che la jnorte loro è decisa in quei 
giorno medesimo, che si voglia espellerne la Reli- 
gione. Noi siam’ iti esponendolo nelle Conferenze 
decorse : ora dobbiamo raccoglierlo nel sno prospet- 
to, perch’è d’infinito rilievo non equivocar nella 
causa. 

i 33 . La prima conseguenza adunque, che ab- 
biam veduta ( N.* 106) intrinseca e necessaria al ri- 
gettamento della religione , è stata la composizione 
infetta dell’ unione sociale. Disordine irreparabile e 
voluto , che dovrà durare quanto durerà quel sis- 
tema. Imperocché bisogna un cambiamento essen- 


ti») C'eit ma politi^ ut : diceva Napoleone ogni vol- 
ta che nasceva qualche nuova guctta al di fuori , o qual- 
che tumulto a! di dentro ; cat ma polttìqut. 

n 
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zlale per mettere in accordo nel caso le parti clis* 
cordanti della città. Niun cittadino religionario può 
più passare a farsi attivo nel governo , se non per 
apostasia , o per cambiamento Costituzionale su quell’ 
articolo il più fondato (fi tutti gli altri. Fù tanto 
sentita, e riconosciuta subito qifesta massima, che 
presto fù marcata la distinzione e la qualità de' 
cittadini attivi ; ed in prova che tutta la legge es- 
cludeva da questa attività civile qualunque nomo 
religioso ; si resero solenni nella repubblica quelle 
buffe rinunzie del sacerdozio , che per mano di pub- 
blico Notajo, o avanti a qualche Qiurì, andavano 
a fare i preti aspiranti a quella cittadinanza (come 
alcuni laici diffidati cercavano accreditarsi con le 
proteste di rinunziare al battesimo ). Dunque vi era 
un seme di divisione irreconciliabile; che vnol di- 
re un seme di distruzione intrinseco alla città. Spe- 
ciale poi era lo svantaggio della circostanza : che 
mentre ogni nomo che non abbia principi di co- 
scienza , ossia religione , diviene coerentemente mal- 
vagio , e incapace de’ rapporti sociali ; nel caso pra- 
tico d> tutta gente aggregata , che appunto perchè 
erano scelerati avean perduta la religione ; noli v’era 
bisogno nemmeno di aspettarli alla prova delle con- 
seguenze. Fu diviato che si yedde tutto il campio- 
ne della nuova città , ne* clubs de’ Giacobini qual 
fosse la moralità degl’ imperanti : e quella del po- 
polo ne’ sans-coulots , e ne’ Marsigliesi (a). Ma per 


(a) Qualche fatto di strepito ha riunito talvolta nel 
medesimo quadro il caratteie delti uni e dell! alai. Dopo 
il famoso massacro de' primi di Settembre I7?a.» si presen- 
tò al club de' Giacobini il Sanculotto Philips» con due 
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tutti i Ginspubblicistì , quando la corruzione del po- 
polo è secondo la legge , non ha rimedio , e di- 
strugge necessariamente la Città : dunque. . . < 

i34. Qnindi secondariamente si vede messa in 
costituzione la pendenza necessaria verso il despo- 
tismo per la parte imperante , e verso la ribellio- 
ne nella parte soggetta. Ne abbiamo detto copiosa- 
mente sin qui : ed è conseguenza inevitabile di ra- 
gione , che impegnandosi a contenere dentro la li- 
nea de’ doveri sociali 1* uomo con un freno di me- 
no a ciò che avea piò servito sin qui a tutte 1* Na- 
zioni del Mondo , cioè senza la religione ; o biso- 
gnerebbe lasciarlo andar come vuole , e vuol dire 

ceste umane, che disse essei quelle di suo padre, e di 
sua madre, che si millantava aver loro tagliate di propria 
mano perchè gli aveva scoperti di genio aristocratico. L'ero- 
ica azione fù creJuta subito sull'assertiva, e giudicata de- 
gnissima di un vero figlio della patria t Eccovi due catat. 
ceri in un fatto solo; e ve ne sun mille di questi. Dura* 
tono per un pezzo a inondare ia Francia orde numerosis- 
aime, e otgonizzate, che si facean vanto del nome di 
banditi , e lo portavano actitco nel cimiero , c alle braccia 
per essere riconosciuti. Questi furono , che a tempo di 
Jourdan nel 17 91. devastarono special mente 1* Avignonese, 
e le ptovincie adiacenti nel Poitou. Si rammenti l’altro 
fatto di Gobel nuovo Arcivescovo di Parigi, che si pre- 
senta in gran formalità co’ suoi Preti il dì 8. Novembre 
179 ). a far tutti d’ accordo 1’ atto. pubblico di tinunzia del 
Crijtianr/ìm*. Sarà anche poco. Insegna più la giornata de’ 
17. Luglio 1794., e il supplizio di Itoberspierre, pet chi 
sappi* mettersi in tutto il senso di quella scena memora- 


6 ciorre appena composta la società : o bisogna riem- 
pire di coazione esteriore il vuoto fatto nella cos- 
cienza $ che vuol dire mettersi al despotismo l’ im- 
perio. E siccome questo dee essere un giogo non 
mai provato dall’ umanità per regola ; và a esser lo 
stesso , che spingere verso la continua rivolta la 
parte soggetta , e fabbricare la città in istato intrin- 
seco di guerra fissa , cioè di distruzione. Storia diur- 
na di tutti e a5. gli anni decorsi. 

i 35. In terzo luogo la Costituzione * come an- 
tireligiosa , produsse la coalizione analoga fuori del 
territorio ( N." i 19 . ec. ) , mostro nuovo , e ap- 
portatur di rovina per cento parti. Ciò , che i Po- 
litici tutti d’ accordo ( a ) riconoscono d’ inevitabil 
perdita di qualunque forma legittima di Governo 
nella dilatazione relativamente eccessiva di territo- 
rio , è un vero nulla in paragone de’ disordini di 
questo inaudito spargimento della irreligione con- 

bilf, ove un Robespierre urlando contro la stia condan- 
na , arrivi a poter tim proverare a’ Rappresentanti della Na- 
zione in faccia al popolo rappresentato : Che lo faceaao 
ammazzare perchè avea fatto capire di riconoscere un etra- 
rt tupremo , e condannato per ateo 1' Arcivescovo G»be|. 
Questo solo tratto mi par che basti a far capite a gran 
fondo cosa fosse in quel punto lo spirito della Legge , 
dell’Assemblea, de’ Magistrati esecutivi , del popolo, dei- 
li Arcivescovi costituzionali , d’ ogni cosa. Robespierre 
massacrato a furore per rroppo religionatio, o che almeno 
può dire in pubblico questo rimprovero a chi può condan- 
nare a morte un Robespierre ; c il non firn ultra dell’ ar- 
gumento I ( N. io*. ) 

(*) V. £sj>tic, de* Lois Liv. viti. 
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fregata in città , da per tatto. A una forma che ra- 
dicalmente importa 1* impossibilità di sostenersi con 
tutte le forze riconcentrate dentro del proprio po- 
merio ( N.° i3z. ec. ) ; è facile a immaginarsi qua- 
li , e quanti imbarazzi dee aggingnere 1* impegno di 
sostenere de’ cittadini dì questa specie , fervorosi 1 
e dispersi per tutto il mondo , nati e stabiliti sud- 
diti di altre città. Eppure : „ La Repubblica Fran- 
„ cese s’ impegna di ajntare con tutte le sue for- 
t1 ze qualunque popolo , che voglia slanciarsi a ri- 
„ cnperare la sua libertà primitiva ; „ questa pro- 
posizione sembrerà un sogno a’ Pubblicisti della po- 
sterità , che abbia potuto dirla un Magistrato in mez- 
zo all’ Europa , e aver sopravvento sei mesi : ed 
ella è ima delle più solenni Leggi della seconda Co- 
stituzione , che nemmeno credo sia stata mai revo- 
cata nelle mutazioni seguenti (a). Eppur contiene 
Un impegno incredibile di così pazza y e rovinosa 
audacia ! Qualunque ammollimento volesse darglisi 
nella esecuzione : volessimo pur supporvi un disin- 
teresse , che la Repubblica non dimostrò mai nel 
fatto : che avesse inteso di ajutare semplicemente i 
Popoli a ribellarsi T e trattare i proprj Sovrani co- 
me essa aveva fatto col suo , per di poi lasciargli 
liberi , ed affrancati in tante piccole , quali le De- 
mocrazie debbon essere per sostenersi (6) ; sempre 


(e) Mena solenne , ma forse anche più espressivo à 
l'altro Decreto della scessa Assemblea: Che chiunque li- 
bererà la terra da un tiranno > sarà dichiarato tre volte 
cittadino Francese. 

(é) Esprit des Loi ctc. Liv. a. chap. a. Liv. 4. 
cc. |. > f.i Liv. 7. e. s.« Lib. I. c. a. «c. 
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si troverà , che la gran Nazione promotrice veniva 
a provocarsi contro tanta e si estesa reazione : a 
caricarsi di tante distrazioni gravi e impegnose per 
questa sua odiosa tutela ; che non avesse avuto an- 
che altro da fare , sarebbe bastato questo , se ave- 
va effetto , per mnorirvi di spossamento. Dunque 
nuova distruzione per quest’ altro principio. E non 
si dimentichi mai , che la sola causa di tutto stà 
intieramente nella assoluta empietà. Un semplice 
riguardo di rispetto delle Nazioni in tempo de’ lo- 
ro Dei penati , e tutelari , sarebbe stato sufficiente 
a trattenere la Nazione eccitante da quell’impegno, 
e a impedir tutte le altre di dargli ascolto. Figu- 
ratevi cosa doveva esserne in tempo , che la Reli- 
gione Cristiana dominava 1 * Europa , e primeggiava 
per tutto il Mondo ! Anche questo lo capirono tut- 
to a fondo gli stessi rivoluzionari per andar sem- 
pre alla rovina a occhi aperti ( N.° ia 4 * ec * ) Te- 
stimonio 1' apprensione terribile , che ebbero sem- 
pre , che non fosse mai dichiarata contro di loro 
guerra di religione , come nel 1793. fece la Spa- 
gna , Napoli nel 1796. , e come in quell’ anno me- 
desimo , che pubblicai 1 ’ Opuscolo : Che importa a i 
Preti : seppero che deliberava di fare Pio VI. , cui 
Bonaparte fece da Tolentino la più frettolosa spe- 
dizione per distoglierlo di partire per Benevento , 
ove più al largo sospettava volesse dar fuori la te- 
muta Dichiarazione di ciò che era. Tutto ciò tor- 
na a dire, che capivano , che i principi della Religio- 
ne cattolica , se fossero stati messi nell’attività , di 
cui eran capaci , avrebbon fatto la salute delle Na- 
zioni , che volevano distruggere , legittimando e av- 
viando la resistenza per la difesa , e forse per 
1 ’ aggressione , che sotto 1 ’ imperio de’ proprj Prin- 
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cipi , ogni Cristiano avrebbe riconosciuta di pieno 
dritto (a). Serie di nuòvi liurli per riconoscere d’on- 
de viene il sostegno delle città j e ciò che ne ca- 
giona la perdita. 

136. Per quarta conseguenza ne venne una dif- 
fidenza generalissima sopra tutte le operazioni del 
Governo cosi basato , tanto nel suo andamento in- 
teriore , quanto al di fuori. Diffidenza eziandio rad- 
doppiata , e reciproca , per cui , e in vigore della 
sua costituzione ^ e della sua formazione viziata , nò 
il Governo poteva aver fiducia delli altri , nè gli 
àltri averla di esso. Altta strada aperta alla morte. 
E certamente , che se un sol’ uomo arrivasse a co- 
stituirsi in questo stato preciso da non poter più 
credere alli altri $ nè gli altri prestar più fede a 
Ini ; si metterebbe in una separazione equivalente 
dalla società intiera ^ e dovrebbe perire come fos- 
se al deserto. Tale poi si è veduto costantemente 
lo Stato della rtnova Repubblica nel suo disordine 
interno , e ne’ rapporti esteriori. Nella storia delle 
più antiche Nazioni si vede il retto Gius delle Gen- 
ti sostenersi quasi tutto appoggiato alle forme di una 
Religione , che avesse qualche cosa di ricevuto ed 
ammesso reciprocamente 5 e in particolare su la fe- 
de del giuramento , che per 1 ’ idea generale dell’ 

(o) Si awetta di non prendere equivoco contro ciò» 
che abbiamo rilevato ( N. taa. ec. ) della pazienza reli- 
giosa, dentro» e sotto l'ordine stabilirò delle città. In 
generale quando chi vuole opprimervi non hà altro a te- 
mere che la pubblica diffamazione ; Dio guardi te gli rie* 
tee a farVi consegnare l’ultima arme della difesa, con 
persuadervi» o costringervi all' imprudenza del silenzio, e del 
Segreto I 
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invocazione «Iella Divinità , fu tenuto sempre per 
sagrosanto da tutti i popoli , anche i meno civilizzati. 
Ma nella città dell’ Ateismo, quel ricorso, che vi si 
vedde portato sino all* affettazione , a fondare ogni 
cosa sul giuramento ; si rende proprio una scena di 
beffa , o un laccio meramente passivo per gabbare 
la parte che abbia coscienza pel giuramento (a). Dif- 
fatti i Rivoluzionari non mostrarono mai altro scru- 
polo , che per lo spergiuro delli altri. Se ne grava- 
vano atrocemente e sul serio , nell* atto stesso r 
che giuravano il secondo , e il quarto trattato , con- 
tro le disposizioni , che avean giurate nel primo : 
e quanti hanno vivuto in attività cittadina vent’an- 
ni , possono aver giurato sette , o otto mntazioni 
essenziali nelle forme medesime del loro impianto , 
che ogni volta avean ginrato di non cambiare. Fu- 
rono quasi tutti odiatori giurati della monarchia , che 
avean giurato fedeltà a Luigi XVI., che la giurarono 
a Napoleone I. , qualcuno a Napoleone II. , e non 
hanno mai messo un’ affare nel giuramento , fino a 
quest’ ultimo tempo , che a molti ha fatto comodo 
di avere scrupolo , che giurarono all’ l mperatore. 

Del resto queste erano tutte fasce sopra una 
piaga insanabile , che nell» affari di Dritto pubblico 
con le straniere Potenze , non producevano altra stt- 
stanza , che di formar de’ Trattati, a i quali era giuo- 
co forza finger di credere ci?» , che si fingeva di 
promettere, e che quando il giorno appresso si ve- 

( a ) Presto on popolo che non ha religione, dice 
Platone nel Lib. sa. delle Leggi, non si può far uso del 
giuramento, fuor dell’occasione, in cui chi giura non 
«'abbia alcun interesse. E anche allora, non è che un as- 
serzione, o negazione confermata con altee parole. 
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devanc» infranti, avrebbe fatto ridere la brigata chi 
fosse venuto a dirgli: questo dai Francesi non me 
P aspettava! Forse provenne dalla cognizione della 
debolezza dell’ atto , tutto quel corredo di formali- 
tà diplomatiche, ed ampollose, con cui fu cercato 
di puntellarlo , e renderlo imponente. Ma tutte le 
gran fasce de’ Plenipotenziarj , le grand papier del 
Diploma , i Corrieri straordinarj pel cambio delle 
ratifiche , la pubblicazione a suon eli bande, e di 
trombe ; non erano che una gran nuvola abbraccia- 
ta in cambio di Giunone , e un fumo agli occhi per 
impedire un momento di vedere che era scritto 
per tutto: durerà finché mi torna conto . Tale e 
non più era la fiducia che imprimeva il Governo 
a’ suoi solenni trattati coll’ estero : e ciò notoria- 
mente , e volgarmente per modo, che non restò 
nomo al mondo da sbagliarne il concetto. Anzi i 
Popoli , cui sovente è facile dare il gabbo con la 
sola macchina di un razzo in aria; divennero mi- 
scredenti de* miscredenti fino all* ultimo eccesso 
della verità conosciuta , quando veniva da quella 
parte. Dopo un mese che era presa Mantova, a 
Bologna si scommetteva che non era vero. 

Ne migliore confidenza poterono ispirare alle 
Corti e fra i Popoli i titolati e insigniti Ministri 
della Repubblica. Èglino ovunque non furono, che 
una finzione ex officio , e un gonfiamento del nul- 
la. Co’ Greci che amavano dir molte cose in una 
sola parola, Mercurio sarebbe bastato a spiegare 
tutto il carattere di un Ministro della gran Nazio- 
ne in quei tempo. Il raccozzamento bizzarro , che 
coloro riunirono in questo messaggiero di Giove , 
lumeggiava ogni cosa. Mercurio colle ali in testa 
ed a i piedi , e i serpi avvolti al caduceo della 
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pace : leggiero , corridore , bugiardo , padre e prò-* 
tettore del furto , e de’ ladri , mezzano di tutti 
gl’ intrighi , sorridente all 4 eccidio , e alla sorpresa 
in fragranti ì estratto di tutte le qualità del lac- 
chè , e tuonante per tutta 1* imponenza del rappre- 
sentante di Giove ; forma un originale da scambiar 
con la copia. Dovea dnnqne esser trattato come 
trattava : e conosciuto da tutti per ciò che era , 
ispirava verso i suoi committenti tutta quella fidu- 
cia che meritavano. Ninno glielo diceva in faccia , 
perchè facevan le viste di averlo a male , ed an- 
che venivano a i fatti , come se fossero in collera. 
Ma vi par egli , che questo sia un modo da reg- 
gere con qualche fermezza fra le Nazioni , e di at- 
taccare alla bugia gambe lunghe. 

Nell’ interno stesso questa medesima diffiden- 
za necessariamente ispirata dalla irreligion del Go- 
verno fu eziandio piò motivata per la maggior vi- 
cinanza i ed ebbe delle conseguenze più forti $ quan- 
to i colpi andavano piò presto al cuore della Re- 
pubblica. Per 1 i Capi della cabala si vedde sempre 
nel frontespizio del loro Macchiavellismo il non si 
fidar mai uno dell’ altro. Quanto meglio si conosce- 
vano tanto più dovea andare così : e di certo al- 
lude principalmente a loro il Filosofo esperto di 
S. Eléna in uno de’ suoi ultimi discorsi apologeti- 
ci , ove dice di aver conosciuto gli uomini del suo 
tempo : e si pente di non averne diffidato quanto 
si meritavano. Ebbero per lo piti occupazione mag- 
giore a farsi credere amici un dell’ altro * quando 
volevano scavalcarsi , che non a guidar la Repub- 
blica. Per un pezzo non fecero , che ammazzare , 
per essere ammazzati al primo momento 1 che si 
fidassero un poco. Orleans egalitè fu ucciso carico 


Digitized by Google 


ao 3 

di maglie , e di cnojo per ripararsi da’ colpi delli 
amici , cui solo si rendeva accessibile. A un incir- 
ca questa fu la vita di tutti quando si alzavano un 
poco da terra , e si mettevano a nuotare nel vor- 
tice : e Bonaparte sul fine , con nn millione di 
guardie armate, e duemila e piu spie a piedi , e 
in carrozza al solo servigio suo personale } s’ è do- 
vuto tener sempre su la riparata , trovarsi cinque 
o sei volte all’ orlo de’ campi elisj , e passarsela 
dissimulando ogni cosa. Non si potevano nemmeno 
rischiar tagli sopra una cangrena si estesa. E vor- 
reste voi far prognostico di lunga vita a un tal 
corpo? L’ ultimo scioglimento della macchina fu si- 
gnificantissimo. I gran Dignitari , i Ministri, i Ge- 
nerali , le alte Potenze, gl* intimi più attaccati $ se 
ne andavano un dietro P altro dopo il ponte di 
JLapsia , e a misura che si apriva il campo , non 
di mutare aspetto, ma di mostrare ciò che si era 
stati sempre. Non rimasero uniti se non quelli che 
contavano di dovere star peggio sotto il sole na- 
scente , e che hanno continuato in qnel calcolo 
personale. Non occorre far caso sul numero delli 
aderenti rimasti dopo il Marzo del j 8 » 4 - quando 
il dovere portava di ravvedersi. Non se ne trove- 
rà nemmen 1 uno , eh’ abbia dato un segno di ricer- 
care , che vi stia meglio la patria. Quando poi *i 
partì dalla religione, sul dettaglio di più di quin- 
dici milioni di dissenzienti nel 17 90., si leggeva 
chiaro, che voltandosi alla rivoluzione, sarebbero 
stati meglio personalmente quasi tutti. Ecco la dif- 
ferenza dello spirito pubblico ne* due ordini diver- 
si , religioso , e irreligioso, quanto al bene della 
città ! 

Ma questa perpetua diffidenza , che la mac- 



ohina dell’ ateismo ha fatto vedere fra gli stessi ar- 
chitetti , che la guidavano , molto pifi comparì nel- 
le operazioni di pubblico rapporto fra il Governo , 
ed il popolo sottoposto. EH’ è questa un altra pro- 
prietà specialissima della breve vita della nostra cit- 
tà , di aver dovuto passare intiera nel trovar mo- 
do di gabbarsi tutti a vicenda. Il Governo non pa- 
reva occupato , che di imprimere nella moltitudine 
de’ sentimenti , e persuaderla di cose , eh’ era esso 
il primo a non credere : e ogni cittadino pare non 
pensasse, che a dissimulare, a nascondersi, o mo- 
strarsi tutto al contrario di ciò che era. Nel pub- 
blico tutti erano intenti a parere un’ altra cosa : in 
privato ciaschedun si occupava a difendere la sua 
roba , la sua famiglia , l’ onore , contro le opera- 
zioni della protezione nata di ogni città. Pensate al 
patto di sicurezza , e di difesa , che le consocia 
tutte : e confrontatene il preciso arrovesciamento 
nel senso pratico d’ ogni cittadino. L’ economia 
d’ ogni possidente consisteva nel poter nascondere 
il suo catastro. Ritirarsi alla campagna , prendere a 
debito , sospendere le spese più necessarie , smet- 
ter carrozza , e lusso , farsi vedere quasi pezzenti 
nell’ abito , nel trattamento , in ogni cosa 5 furono 
precauzioni le più salubri per chi riuscì a fare in 
tempo di non esservi ridotto per necessità. Tutti 
parevano chiusi dentro un blocco di ladri : e non 
era altro , che dalle depredazioni della finanza , che 
pensavano a cautelarsi . I Medici in quel tempo 
guadagnarono più dalle persone sane , che dalle in- 
ferme. Ognuno voleva avere qualche incomodo di 
salute per esimersi da qualche ingerenza pubblica f 
e tutti i padri cercavano delle malattie pe’ figlino- 
li , onde sottrargli alle coscrizioni. Dopo aver fat- 
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to un processo per far vedere di non poter pagare 
nn imposta; si trovavano subito mille scudi per 
mandare nn cambio all' annata. Si sotterravano le 
armi , gli arnesi , i danari per le campagne : si 
smobiliavan le case , si muravano le finestre , e le 
porte : si prendevano le medicine per farsi venir 

la febbre , e le tinte per alterarsi la faccia tutto 

in somma era in moto per eludere le ricerche : e i 
più abili Commissari del Governo non erano che i 
più furbi per contramminare la tattica universale 
del popolo . Ninno affidava nulla alla lor discre- 
zione : ed eglino non credevano nulla a veruno. 

X,’ alto regime non poteva mai fidarsi de 1 subalter- 
ni , che in ogni ramo <1* amministrazione si lascia- 
vano facilmente corrompere , e bisognò montar tut- 
to sopra un sistema di diffidenza generale , che rad- 
doppiava gli aggravj nel moltiplicare i canali di 
responsabilità , e di revisione. Senza religione bi- 
sognava pagare il diavolo di questo mondo , e non 
far conto delle restituzioni per pasqna. I Control- 
ler , le spie , la Gendarmeria , le guardie a i 
passi , le bollette , i registri ; costavano all’ era- 
rio dieci volte più di tutti i Preti , e de’ Frati , e 
non facevano la metà del servizio . Si era sempre 
in cautele sopra cautele : bisognava impor venti 
per aver cinque , e vessare per cento a volerlo ot- 
tenere. Passavano perfin gli scrupoli a chi ne aves- 
se : che non era giusto portar le cose alli eccessi , 
e sollevare i bisogni in proporzion de’ capricci. In 
somma pigliate tutte le osservazioni di quella Ba- 
bilonia , il regolamento in grande per fabbricare , 
non per riferire le cose nelle Gazzette ; le esplo- 
sioni delti evviva comprati per le vie , e al tea- 
tro f come gli urli delle femmine de la Halle , e 
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le ondate tempestose de’ sanculotti , il giro immen- 
so delli emmissarj propagandisti , 1’ apparato , e li 
direzione delli spettacoli per modellare ( o sia cor- 
rompere ) le opinioni del popolo ; in conclusione 
la faccenda tutta di quel Governo ne’ due suoi or- 
dini , non apparisce diretta ad altro , che a fare 
ognuno per se. Per intrinseca necessità il Governo 
non potè mai concepire il pensiero , che il popolo 
facesse una sola cosa per amor suo : e nell’ altra 
parte non fù modo di credere che una sola ope- 
razion del Governo fosse in grazia del popolo . Lo 
stesso Codice di Napoleone si riconosce da tutti ì 
maestri dell’ arte , che non contiene minimo che di 
aggiunto a quello di Giustiniano , che non sia per 
dilatare le attribuzioni del Fisco. 

i36. Non si finirebbe mai a voler rilevare so- 
pra i dettagli tutta questa contraddizione di diffi- 
denza , in cui la irreligione necessariamente gettd 
1* ordine della cittì. Si vede meglio 1’ effetto nel 
complesso , ed in grande ; che il capo di quel mo- 
struoso corpo si trova astretto a reggere e portar 
le sue braccia ( che sono il popolo ) sopra le sne 
braccia , e dar loro la direzion del momento con 
la carica , come si fà all’ orologio , e come s’ im- 
bracavano i soldati coll’ acquavite nell’atto della bat- 
taglia. Come la polizia camminava senza fiducia , e 
non vedendo , che il suo proprio interesse : cosi 
il popolo pendeva sempre al sospetto , che vi an- 
derebbe del suo. Un regolamento , una Legge , un 
trattato di pace , una dichiarazione di guerra , un 
alleanza politica , o di commercio ; potè ella mai 
escir con quiete dell’ ordine , e persuadere il Go- 
verno della cooperazione efficace e volenterosa, che 
sempre è necessaria per una esecuzione ordinata , 
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nel popolo che dee tntto eseguire ? Ostacolo ìncal* 
colabile per tutte le operazioni piò necessarie , e 
jpiù grandi , tanto di pace , quanto , e molto più 
della guerra , come vedremo. Si faticava sempre a 
guadagnare la persuasione , e non si otteneva mai. 

Io mi limiterò a un solo esempio della Gras- 
sazione simultanea di tutte le proprietà Ecclesiasti- 
che , che ammontanti a una somma immensa nei 
solo regno di Francia , si decretò solennemente fin 
dal principio della rivoluzione , che ne avea som- 
mo bisogno per reggersi , progredire , e interessa- 
re nello sconvolgimento uno sterminato numero di 
acquirenti (a). In quale enorme lavoro abbia im- 
pegnato per più di vent’ anni il Governo , questo 
solo provvedimento della Finanza , è troppo lunga , 
e troppo trista istoria per dirla qui. Non guardia- 
mo che il ritratto di vendita , che formava uno 
de’ principali oggetti di quello spoglio di una par- 
te de’ cittadini, per farne vestire un altra. L’ in- 
teresse andava in proporzione della valuta da rica- 
vare da’ fondi nel loro passaggio : e il prezzo del- 
le cose generalmente , stà in ragione composta del 
credito della merce relativamente agl’ interessi de* 
compratori , e della maggior concorrenza di tali 
speculazioni. Subito dunque, che si immensa , e 
bella , e svariata massa di beni, cade a un tratto 
sotto 1’ asta pubblica della Legge la più solennizza- 
ta ed autentica } il prezzo reperibile de’ fondi stes- 
si , diviene il termometro del credito della mer- 
pe , in faccia alla moltitudine delli aspiranti. Si cre- 

( a ) Il solo primo Decteto de’ 19. Decembre 1789., 
messe in vendita subito pcf 400. milioni di Fondi di 
Chiesa. 
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derebbe ? Alla barra della delibera , non si pre- 
sentò un volontario , eh’ io sappia precisamente 2 o 
almeno doverono esser sì pochi , da aversi per di- 
menticati «per nulla , relativamente alla vastità di 
quel campo , e alle circostanze d’ un paese scato- 
lizzato. Eppure eli* è storia rivoluzionaria, a para- 
dosso anche questa , ma storia vera : che 1’ offerta 
precisa di tanti acquisti , non fu capace di destare 
una scintilla d’ emulazione pe’ concorrenti , benché 
la Repubblica era già composta dì persone , che 
certamente non erano ritenute dalli scrupoli per 
1’ Estravagante : Unarn Sancirmi ■ Bisognò subito ri- 
correre a de* compensi del venditore fallito , o 
della merce rubata , che si offre , e si dà quasi 
per nulla (a). E non bastò nemmen questo. Fu ne- 
cessità indispensabile il gettare tutta 1’ esecuzione 
di queste vendite su le braccia delle azioni forza-* 
te : sostenerne i prezzi con valutazioni arbitrarie , 
tingere deili oblatori a comodo : e con tutto que- 
sto il concetto delli acquirenti non riuscì mai di 


(a) Nell’ antico Itgalmir.te , le prime vendite furori 
tutte a dieci volte sotto la lesione enormissima. Nè il ri- 
flesso di multiplicare gl' incerressanti nella rivoluzione * 
può spiegar mai da se solo cauto sbilancio. Tanto veniva 
a esser ptoptictario partecipante di quella tuberìa > chi ne 
aveste acquistata una stessa porzione per cento scudi , co- 
me pet diecimila. Anzi l' interesse di sostenere 1’ acquisto* 
sempre cresceva, quanto fosse costato di piò: nè il Go- 
verno era sì semplice da aflann.irsi a spargere la saa pre- 
di anche a puro regalo , quando potendo cavarne prezzo > 
o aumentarlo , sempre ci ritrovava il medesimo intento. 
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fermalo sul possesso di questa specie di acquisti.(a). 

In tutta la Natione adunque si cadde subito 
nel più spaventoso 7 e generale depreziamento de’ 
Fondi , che a poca differenza non migliorò dopo 
la prima esibizione di tutta quella massa insieme , 
che dovè esser causa ancb’ essa del primo avvili- 
mento de’ prezzi. Il fenomeno forse inaspettato si 
fa, che le vendite e le compre fondiarie in Fran- 
cia continuarono sul medesimo piede per molti an- 
ni , e fino al 1 8oa. , che qneste cose mutarono fac- 
cia. Ciò , che nel 1 788. avrebbe avuto valore , p. e., 
di mille scudi , e che per tanto sarebbesi valutato 
ancora ne' paesi vicini ; si trovava che sul territo- 
rio rigenerato si acquistava facilmente per cento : 
questo voleva dire , che era sparita in un tratto 
per nove decimi la ricchezza territoriale della Na- 
zione (A). Per finire d* intralciare qnesto problema 
economico, i prodotti di questi Fondi depreziati , 
seguitarono a sostepersi sul piede antico della va- 
luta ; onde il compratore di una Tenuta di cento 

( a ) Montesquieu sostiene ( e ha ragione ) , che a' 
beni, de* quali si tenda forzoso l’acquisto non hanno più 
alcun valore .e che ami ib n rn ptuvent avotr par Uur na- 
turi , par la tairon vut la loi obligi dt Ut prtndrt. £spt. des 

Loia Llv. zzi*, eh. vi. 

( b ) Fu poi naturale che questo depreziamento 
de* Fondi Ecclesiastici refluisse anche su' beni de* partico- 
lari , e di possesso tranquillo . ne* molci casi che le cir- 
costanze di una rivoluzione obbligavano i proprierar) legit- 
timi a ricorrere anch'essi alla vendita de’ loto Fondi. 
*,NeU'atto che tanti ne erano in piazza delii altri, il ri 
passato (or prezzo diveniva normale pel resto. 
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rettoriale , Consolare. Si volevano tener ferme le 
terre : e i possessori eran sempre Copernicani. Il 
primo abbandono della religione lasciava sempre a 
chi il timore , ed a chi la speranza del suo ritor- 
no : e nessuno voleva esser colto col furto in ma- 
no. Si dovean prevedere delle rivendicazioni le- 
gali, delli scrupoli in qualcuno de’ discendenti , se 
- non altro delle misure risecatorie di un Governo 
di mala fede , che con cento pretesti , e malgrado 
tutte le sue Leggi in contrario , poteva trovare oc- 
casion comrnoda di rivangare su tutta quella gran 
massa di acquisti , sindacarne le circostanze , il 
prezzo , la malversazione ec ; farsi anche Canoni- 
sta , se un giorno gli fosse tornato conto.... , in- 
somma cedere nn tempo alla tentazione, che di 
continuo gli teneva d’ avanti quella larga miniera 
di ricchezze , che era sparita senza vedersene un 
soldo d’ utile rivenuto allo Stato. Il fatto prova, 
che non son queste interpretazioni di mero inge- 
gno. Appena venne nel 1802. sopra gli acquisti Ec- 
clesiastici quella grande assoluzione del Concordato 
Pontificio , tornò quella fiducia , che tante Leggi 
non avean potuto nemmen destare sino a quel 
punto: cessarono tutte le frettolose contrattazioni 
fondiarie : i prezzi risalirono presto all’ antico sag- 
gio , e gli stabili della Nazione riacquistarono in 
massa il loro giusto catastro, come nel resto del 
mondo. Tal successo fece vedere il principal fine , 
che s’ era avuto nel correre a’ piedi di Pio vii. 
pel Concordato suddetto , anche a chi non se ne 
era accorto prima : e la marcia forzata con cui si 
camminò verso questo principalissimo articolo , non 
era a caso. Potrei citare cento testimonj , che se 
si fosse cavato , o dato tempo da cavar partito d# 
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quest’ impegno di necessità , in cui era allora il 
Governo.....: ma ora non è più tempo di dir di 
questo. La gran prova è , che la fiducia de’ con- 
tratti si era affatto perduta nei commercio fondiar 
rio iu vigore della irreligion del Governo : e che 
• non potè ravvivarsi , che con un ritorno ( forse 
simulato , come fu certamente fonoso ) alle fonile 
della Religione. 

137 Passiamo al quinto effetto : u «a vita di 
perpetua violenza : che bisognò necessariamente da- 
re per elemento della città antireligiosa , sotto tut- 
te le forme del suo Governo. Siccome, questa Cit- 
tà delli Atei si vede lasciata dalla Provvidenza , 
pel grande esempio , che non si azzardi più alcu- 
na a volere staccarsi c\ a Dio } la sna Misericordia, 
che non ha voluto ci sia bisogno di ripetere quat- 
tro , o cinque volte sì dura prova \ ha disposto , 
che per tutte le varie forme passi ella sola. Nata 
in monarchia, divenne monarchia temperata dalla 
prima Costituzione. Fu proclamata Repubblica popi>- 
lare nella seconda: esibì presto cento forme aristo- 
cratiche nel Senato , nel Tribunato ec. divenne 
oligarchica sotto i Direttori , e<f i Consoli : ebbe 
de’ saggi di Governo militare : di Cantoni sciolti , 
e all’ orlo dell’ anarchìa ( N.* ia 5 . ) : e finalmen- 
te tutto in chiaro e in rotondo , lasciò il modello 
di quanto era possibile avvicinarsi al deypotismo 
nella mano di Napoleone. Ora per tutti cotesti sta- 
ti , 0 su tutti cotesti sdruccioli verso l’irreparabil 
rovina ; nn governo di violenza fu assolutamente 
necessario per reggersi precariamente , e tirare in- 
nanzi. Ormai lo abbiam ripetuto sino alla nausea ciò 
che ninno può non vedere , che tolto ogni freno 
interiore , bisogna crescere proporzionalmente la for- 
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•/.a esterna per ispingere verso qualche ordine la gran 
massa de’ banditi ( N." i3i. ) , che di continuo ur- 
ta nel riparo della legge , e resta subito sciolta in 
quel momento medesimo , che non senta più la ma- 
no forte , che la comprime. Cresce e infierisce per 
Timpunità : e non v’è altro modo di avere qualche 
momento di riposo , che soggiogandola sotto il ter- 
rore con delle lunghe abitudini , che elleno stesse 
richieggono per formarle un aumento di forza , una 
sorveglianza di forza per conservarle, e tratto trat- 
to de’ grandi esempli di violenza arbitraria per far- 
le attive. A un popolo senza morso in bocca , e di- 
sposto sempre a operare a capriccio ; non vi è piti 
efficace ritegno , che il metodo di governarlo con 
de’ sappi izj all’inaspettata. Questi in qnalche modo 
prendono la natura di un principio interiore , per- 
chè ciascuno pnò temere di sentirsene piombare ad- 
dosso qualcuno , anche mentre in segreto conosce di 
non dargli causa : e così il Governo sempre è al- 
lettato a massacrare delle persone per puro comodo. 
Egli è il caso di quel nostro proverbio del prete 
spiritato, che ci vuole a un popolo matto : ed è sta- 
ta disgrazia il vedere un governo , che lo faceva dis- 
fatti , non per proverbio. Ma , posta l’irreligione 
assoluta , non pnò negarsi , che il metodo era coe- 
rente , e non si poteva farne di meno. Provatevi 
a attaccare al carro tutti poliedri sciolti , e non vo- 
lerli nemmeno spaventar colla frusta : e sappiatemi 
dire ove vi menano. Bisogna allora percuotere tan- 
to chi storce , come chi và sn la fila , purché la 
frusta stia sempre alzata , e che a tutti sembri di 
sentirsela addosso (a). 

(«) £’ vctiisima la tifleuioue » che a fotta di voler 
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Molti non sapevano persuadersi di quel dispe- 
rato moto ohe si dava a tutta la macchina nel tem- 
po, che camminò. Si vedeva la forza enorme ed in 
base sopra una coscrizione contro natura, esorbi- 
tante , perpetua , spinta sempre su gli argani , e so- 
stenuta come il massi m, delti affari di tutta la Po- 
lizia. Non capivano, che fondamento vi fosse nel 
ridurre allo stesso principio anche gli atti più in- 
differenti, e talora di lor natura piacevoli. Per for- 
za gl’ impieghi , per forza l’educazione , per forza 
le illuminazioni , le feste , gli spettacoli , perfino 
l’inocnìazion dei vajolo, e gridar viva in piazza, e 
far delle petizioni , delle deputazioni volontarie , 
delle offerte gratuite , delle mozioni spontanee , e 
per forza. Era così strana la forma , che ad alcuni , 
anche de’ più parziali , sembrò portata ali’ eccesso $ 
e molti fra’ quali dicesi il suo stesso fratello Lu- 
ciano , si avanzarono a farne rimostranza a Napo- 
leone medesimo , che pareva loro bastantemente as- 
sodato da non aver bisogno di sfiancar sempre i 
polmoni del governo con tutto quell’ importab.il co- 
nato. Dopo voi fra mille anni , gii dicevano per 
persuaderlo , non si troverà più carattere capace di 
reggere all’ impeto ; ed al primo rallentamento an- 
derà in rovina ogni cosa. La sua risposta è famosa : 
après moi lo delude : che pare da disperato , e a 
* 

far troppa Illusione » la si viene a tagliere , e non s! la- 
scia al popolo» che il icaciraento disorganizzatore dell* 
estrema sua schiavitù. Pour lori /# Pùnte óte Villusion m 
set sujetn ilt voì eri fuils sont condu itr d*une maniere, fui 
neit par tatronnable ; ce fui leurfait sentir leur / ervitude au 
demier fini.. Espi, dea loia* L. XI1L C. Vili. 


ai 5 

me noil sembra , che mai ne abbia data altra così 
a ragione. Si vede che capiva a fondo l’affare che 
aveva in mano , e vedeva bene , che non era più 
tempo di rallentare la mano , o di dare addietro. 
Per reggersi, una vita di fracasso, che sbalordisse 
di continuo tanti partiti, « una mano di ferro, che 
giorno e notte gli comprimesse tutti 5 per Napo- 
leone era divenuta un preciso bisogno. Chi esami- 
nerà un giorno a minuto il diario del di lui impe- 
rio , dovrà restare ammirato , che vi si potesse riu- 
nire nua successione così continua di colpi di stre- 
pito. Una marcia somministrava de 1 grandi spettaco- 
li per più mesi : una vittoria riempiva di scene im- 
ponenti , di bollettini , di dettagli l’occupazione di 
molte settimane per tutti. Andavano innanzi , e ad- 
dietro le stesse armate sopra tutte le vie i spesso 
«scivano da una porta della Città per rientrare dall’ 
altra : più di cinquanta gazzette si gettavano per 
tutto l’Imperio ogni giorno dalla sola Parigi. Di ra- 
do passavan dieci ore , che ciascuno non sentisse 
batter la strada da qualche Corriere , da qualche 
Generale in diligenza , dallo staffettone , dal rumo- 
re di qualche gran nuova. A un girar d’occhio ver- 
so le colonne , e le muraglie de’ luoghi più frequen- 
tati , si vedevano coperte di fogli sterminati , sem- 
pre nuovi a Ietteroni di cupola , e con Napoleone 
cubitale alla testa. Erano tutti affari da cartellone 
in circolo per tutte le provincie, una sentenza del 
T ribunale di cassazione , l’avvenimento esemplare , 
il caso del suicidio 4 la quaterna vinta alla lotteria. 
In somma il Governo non dovea lasciare un mo- 
mento d’ ozio , nè di riposo nell* occuparsi di lui : 
fi viveva sempre coll’arco teso , e la corda tirata. 

*39. Di qui per mio avviso s’intende il tor- 
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to dell* opinione comune , che condannò d’impru- 
dente l’ostinazione di Bonaparte , che dopo tanti 
disastri , e battute in rotta da Moscovia a Fontaine- 
bleau , non volle mai , nemmeno ove eran ridotte 
le cose al Febbrajo del i B 1 4** i piegarsi a restare 
un gran monarca dentro gli antichi confini della 
Francia , fors’ anche esteti sino alla riva sinistra 
del Reno, come si continuò ad offerirgli.. Qui di- 
con molti , si perde il suo gran senno , £ il so- 
verchio orgoglio lo spinse all’ ultima umiliazione. 
.Mi sia lecito di proporre in quel caso preciso una 
politica tutto diversa. Io non dico , che Bonaparte fa- 
cesse allora bene le cose sue , ma non credo , che po- 
tesse far meglio , e che ben fermo com’ era nel 
pensiero di seguitare a campare ; quel suo regno 
non era più paese per Ini da vivere colle mani 
alla cintola. Le Potenze alleate non erano allora al 
caso di poter trastullarle con un eli que’ trattati , 
.che non sono che fonnule (N.° i35. ). Si voleva a 
tutta ragione una garanzia potente della pace , e 
della sicurezza d’Europa : ed era facile a capire a 
quali garanzie era inevitabile di soggettarsi per re- 
star rè di Francia. La più ristretta prammatica del- 
le forze di terra , e di mare : consegna ad tempus 
di piazze , e di Porti : forse qualche armata nemi- 
ca da restare in guardia : sorveglianza di tntt* i Mi- 
nistri de’ vincitori sopra ogni movimento basta 

in somma considerare il passaggio da ciò che era, 
e da come vivea Napoleone sei mesi innanzi ; a 
ciò che diveniva , a come gli bisognava di vivere 
dopo l’offerto trattato di reguo : e si vede subito 
il prognostico , che dovea fare sul conto suo , e 
come e quanto gli resterebbe da vivere in quella 
umiliazione, chi si era appena potuto reggere nel 
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piò alto della gloria, e fra lo strepito continuo de* 
fulmini ( N. # n4* i»5. ) Non accettando il trat- 
tato , restava dall’ altra parte la speranza sempre 
lusinghiera per nn soldato di quell’ audacia , di ttfia 
nuova battaglia , e Pnltimo tentativo di una fortu- 
na sperimentata propizia per tanto tempo : e a ogni 
peggior esito , l’alternativa di restare alla discre- 
zione di magnifici , potenti , e ben prevenuti So- 
vrani alleati , più tosto che rimettersi alla testa di 
una città di quello sconvolgimento , e nell’ atto di 
sì terribil disgusto. Ne sia argomento chi v’è an- 
dato in sua vece , con un cumulo di circostanze 
tanto piiì favorevoli, Luigi XV IH. A rgumento l’e- 
sito di Napoleone medesimo dopo quel rifiuto del 
regno , dopo una nuova sconfitta , anzi dopo la stes- 
sa ultima atrocità di detronizzar nuovamente il Mo- 
narca istallato dal consenso , e dalle forze di 
tutta Europa , e riportare a capo tutta l’impresa. 
Si calcoli. V’era egli da potersi aspettare in casi 
analoghi , tante indulgenze a Parigi ? Nò : se vi è 
da accusare d’imprudenza l’eroe ; bisogna cercarla 
all’ Elba, non a Forrtainebleau. Quivi egli fece vedere 
che conosceva a fondo la forma del suo governo , 
e l’onico principio , che v’era per sostenerla (a). 

<«) Ne) leggere» o nel vedere nella storia de'popo- 
ii qualcuno de' disordini » che abbiamo rilevato come con* 
seguenze distruttive della città antireligiosa» può venire 
in mente ad alcuno la difficolcà» che a tali abusi si atti» 
va anche nelle citta leligiomrie , e che non perciò veg- 
gonsi alia rovina» altnen sì presto» come è stato di que- 
sta. Si sbaglici^ però nel calcolo di confronto» se non si 
avverta bene « che io alue città ai uovesà uno » o i'alct» 
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Colmò la prova, che noi stiamo qui rilevando, 
dello stato continuo di violenza, che la irreligione 
Costituzionale avea fatto divenire necessità , e su cui 
bisognava tener fermo l’imperio , dovess’ anche ve* 
Dime di poi il diluvio ( N.* i38. ). 


di quc* germi dissodanti , ma non a quel grado * che fu» 
tono in Francia : qualcuno , ma non tutti insieme* E spe- 
cialmente li grande , e ùnica differenza del caso nostra 
è, che nell! altri supponendosi restar sempre il principio 
cementatore* che reciproca l’appoggio della religione e 
delia legge; non si vede estinto il seme vitale della cit- 
ta: la corruzione i di quella specie che abbiamo decta 
con Montesquieu Sempre contro le legge , e vi si regge*» 
c ne può venire rimedio prima che lo Stato si sciolga. 
Senza religione la «mozione d fecondo la legge, e la ro- 
vina è irreparabile. Che poi la nostra la dovessimo veder 
coti pretto ; questo t ciò ch'io noù hò mai preteso di di- 
mostrare : e anzi nell* atto che mi pare certissimo » che 
la cosa dovea pure avvenire* sono il primo a riconoscere 
il gran prodigio nella maniera Com'è avvenuta. Sovente 
I gran mitacolo che risani in un punte un infermo » «he 
» *uo bell' agio poteva pur risanare. 
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RIFLESSIONI 
SUL CONCORDATO COL PAPA. 

l4 o. WM quel giudizio d’uom pratico dell’ in- 

tiero misterio, ci fa vedere altra verità importan- 
tissima , di cni la politica di un N apoleone do v è 
rendere testimonianza , vale a dire : Che dopo do- 
dici anni da quell’ atto famoso del Concordato , egli 
dovè confessare con sì gran fatto , che di poco r 0 
nulla si era migliorato il necessario ordine della 
città. Per cercar qualche appoggio ne’ principi inte- 
riori della coscienza ; il Partito per di lui mezzo 
restò costretto a chiamare in qualche concerto il 
Capo della religione : e lo stato , dopo dodici an- 
ni , si trovò setto forma violenta , quasi com’ era 
nell’ atto che se ne cercò quel riparo. Si era dovu- 
to continuare a regger tutto su le forze ( Ji. # i38. ) : 
e la religione richiamata nel suo esercizio , non 
*vea prodotto la calma nell’ obbedienza , nè nell’ 
Imperio. Come dunque da tanta istoria , e da que- 
ste spremute confessioni dell’ ateismo' cerchiamu noi 
cavar prova , che la Religione vera è il sostegno 
perfetto delle città , ed in modo , che senza una 
qualche religione , affatto niuna città non potrà aver 
mai , come mai non l’ehhe ira gli nomini , sostegno 
fisso , nè pace ? 

Egli è ciò tanto vero , che la stessa fattane, 
esperienza in contrario non fà che dichiararne me- 
glio, e confermarne la dimostrazione. Se alcun di- 
cesse , che una ipocrisia di religione , serve a far 
qualche bene allo stato, riguardo all' ordine inter* 
no , non vi sarebbe come meglio sonvincerlo del 
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contrario , che £11 la< storia de’ dodici anni di Bo- 
naparte. Ma per darci de’ lumi anche maggiori si 
deve combinare : che la finzione non si lasciasse 
coperta nemmeno un momento dalla pubblicazione 
dell’ atto , onde raccoglierne ciò che sarebbe stato 
capace di operare senza finzione. Non si volle , che 
arrivasse nemmeno alla sanzion del Senato , e alla 
pubblicazione legale, souza Tartificio di metterlo in 
un solo contestò con le cosi dette Leggi organi- 
che , onde l’approvaiione solenne del Governo non 
cadesse che precisamente su quel bizzaro trasfigu- 
ramento di tutto il senso , che a un atto smalla- 
gmatico dava uria sola delie parti , che l’avevano 
stipulato , e quella sola espressamente , che non 
avrebbe avuto bisogno di chiamar l’altra , s’era per- 
suasa , che la materia fosse di sua competenza 

Secondo dunque tutti i principi della ragione , c 
del dritto, quella totale trasformazione arbitraria 
dell’ atto, non potè produrre altro effetto , che di 
isolare di nuòvo le pretensioni della supremazia piu 
effrenata del Governò civile nelle materie di reli- 
gione, e indurre la nullità di qualunque concor- 
renza della comparte Ecclesiastiea nell’ atto intiero. 
Il Papa ne fece subito reclamo espresso , e solen- 
ne nella stessa pubblicazione Concistoriale : ma si 
cominciò allora per continuare sino alla fine a gri- 
dare a i sordi, e a doversi avvedere , che il Gover- 
no non aveva cercato altro , che d’una larva di reli- 
• gione, c he servisse a contenere il popolo , che ne ave- 
va bisogno , ma che non dovesse esser altra , nè più t 
nè meno, che quella , e quanta ne regolerebbe a mano 
P imperio civile. Portaiis , 


annunzici senza misterio 
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suo famoso preambolo alle Leggi organiche del Con- 
cordato con la S. Sede , che sono im eresia d’ogni 
jus nel loro medesimo scopo. 

Con ciò non si smentiva pnnto ; nella sua mar- 
cia l’antireligioso complotto. Appena spiegato il lo- 
ro primo carattere ( N.“ 106. ) , si' trovarono sn 
le braccia tutta quella moltitudine , che non aveva 
più freno : e doverono cominciar subito a far conosce- 
re che lo capivano , per gli stessi rimedj stravaganti , 
e ridicoli che ne cercarono. Il citato Portalis ne fa 
breve storia egli stesso. Si cominciò perfino a far qual- 
che tentativo se la moltitndine prenderebbe qualche 
gusto per gl’ Idoli della Libertà , della Patria , dell’ 
amor conjngale, della virtù ec., della gloria ec. , e ne 
innalzarono i simulacri , e impegnavano a qualche cul- 
to per essi nelle feste del giorno il popolo , che 
li bastonava la notte , o li stracciava per beffa , co- 
me per beffa sapeva bene , eh’ eran’ iti a incensar- 
li i suoi Magistrati. Spesso si parlava ne’ Club d’eri- 
gere l’unico Tempio alla Divinità , coll* altare nel 
mezzo , e la fenestra all’ oriente , come nel sogno 
di Mercier: si lasciò talora far qualche piagnisteo 
a’ Giansenisti ( W.° 108. ): si fece vista di favori- 
re i Calvinisti , e perfino d’organizsare i Giudei : 
ma in tutte le occasioni , come nell’ ultima del Con- 
cordato , il Governo co’ fatti si mostrò sempre im- 
mobile nel rigettamento della religione , con non 
volerne alcuna , che potesse dirsi Costituzionale , o 
al più con mostrare di accordarne qualcuna , pur- 
ché fosse a mano ed a comodo di regolarla la Po- 
testà civile , che é l’ircocervo perpetuo della po- 
litica irreligiosa : Religione fatta daUi uomini : si- 
nonimo di ninna religione. Peggio poi di tutto , 
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quando a formar* , o accomodare la religione pel Po* 
polo t vuole ingerirsi l’imperio della città ( N.° 99. ) , 
che è il più sospetto su questo punto , e per l’in- 
trinseca sua natura , che ovviamente tutti capiscono 
indirizzata a disporre le cose per un ordine tutto 
diverso , e che assorbiscono talmente tutta l’opera , 
e la diligenza dell’ nomo , da potervi riuscire ap- 
pena, non badando che al fatto suo. Non ò facile, 
che alcun si fidi di farsi medicar dal fornajo , nà 
dì rimettere la difesa del suo patrimonio avanti al 
Tibnnale di seconda istanza , a un pittore. Nello 
stesso ordine civile , per quanto l’orditura se ne 
capisca poco dalla moltitudine ( e v’è il suo bene 
che non capisca ) , non ostante non vi ò cosa , che 
salti talmente 3II’ occhio , e si conosca così presto 
da tutto il vulgo , quanto lo sconfinamento delle 
attribuzioni annesse a ciascheduno delli officj. Fa- 
te che vada un soldato a portare una citazion giu- 
diziale : nn commesso della finanza , a decidere una 
causa d’articolo : nn Gentiluomo di camera, anche 
in gran croce , a imporre una tassa , o a intimare 
una leva ; non troverete nemmen villano della cam- 
pagna, che gli dia retta. L’uomo il più rozzo ha 
scolpita sempre qualche idea dell’ ordine $ qualun- 
que sillaba , che esce dalla linea diritta , la vede 
subito anche chi non sa leggere : e ogninno capi- 
sce, e vuole la regola, che debba ciascheduno fa- 
re i fatti suoi, e ciò che aveano in proverbio gli 
antichi : sutor non ultra crtpidam. Voi potete gi- 
rare attorno quanto volete alla piazza : batter an- 
che la testa nel muro delle persone ; non riuscirà 
mai di farvi entrar dentro , che Dio abbia detto 
come vuol esser servito a un Ministro del Princi* 
pe secolare ( N®. 73. ). 
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i4t. Veramente fa specie , che d’nna cosa si 
chiara non arrivino a capacitarsi i Politici , che, da 
oltre cent’ anni sudano specialmente d’intorno a que- 
sta fusione del metallo e del legno ( l’ordine della 
Chiesa , e quel dello Stato ) per formarne un so- 
lo e medesimo simulacro dell’ imperio civile. La co- 
sa poteva meglio acconciarsi con gl’ Imperatori pa- 
gani , che nel prendersi di botto anche il titolo di 
Pontefice massimo , trovavano i loro Dei belli e fat- 
ti , e senza che si prendesse fastidio il popolo del 
metallo , o del sasso , di cni eran composti. Tanto 
era farne nno sgabello, che nn Dio, come scherzò 
qnel poeta : e quindi tanto era il Flamine, l’Augu- 
re, il Pontefice, l’Imperatore in faccia a un popo- 
lo persuaso , che non veniva alcnn male per que- 
sto » quella razza di Dei (a). Ma ora bisognereb- 
be tornare venti secoli indietro per impastare della 
gente , che venisse a mettere in mano del Principe 
secolare la causa dell’ anima sua , e dell’ eternità , 
se la conosce , e la crede. Dopo un secolo , che si 
gonfiano tante ciarle del Principato sagro , e dell’ 
unità politica , e delli esempi antichi , e de* Galli- 
cani , e de’ Giansenisti , che ri caricano di paleo- 
grafia antiquaria , e d’unzione evangelica ; non è an- 
cora riuscito d’accomodar la testa nemmeno a un fac- 


(«) Non ostante però Montesquieu ( Etpr. dii lai * 
L. XXV. c. 8.) anche a puf* ragion naturale dimostra» 
che questa riunione de' {lue poteri degrada la monarchia 
«1 despotismo, e a far che li Principe ngardiroit la Rtli- 
gion commi ut proprtr loti, §t commi dtt cftit di ta vo- 
lanti. C però nella Monarchia si uova necessario » fui la 
Pontificai /ori tepori da T impili. 
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chino di piazza , o a un villano del campo , in mo- 
do che sentendo rimorso per un peccato, p volen- 
do sapere come si fa un opera buona , o s'acquisti 
un indulgenza , una benedizione Papale , una dis- 
pensa , un sagramento : o sia piti grato a Dio come 
si celebri una festa , una funzione di Chiesa , o le 
Rogazioni per via ; sia andato nemmeno una volta 
a domandarne al Vicario regio ex officio , o a pren- 
dere un assoluzione dal Ministro di polizia. Questo 
non v’è pericolo, che avvenga mai. Anzi trovere- 
te , che in fondo lo conoscono , e ne vanno d’ac- 
cordo quelli stessi , che in tali materie spirituali 
pretendono di interessarvi la legge civile , ed il , 
Principe. Imperocché quando per gli affari de’ Pre- 
ti , e pel regolamento delle Chiese , e della parola' 
di Dio, e della disciplina Ecclesiastica , e delle 
opere di esterior devozione , che abbiano un rap- 
porto di merito per l’altra vita , vengano a ragio- 
narvi di doverle regolare a forma 4 e H a Legge del 
Principato ; vi sarà facile d’osservare , che non pos- 
sono tjarvi altra garanzia , che per l’approvazione 
del Principe, che ha ordinato così. Cercando poi 
la sanzione delle Jjeggi, non hanno da metter fuori 
altro , che qualche pena di questo mondo , nella 
quale potrete incorrere se manderete quella sagra 
faccenda diversamente da che ha ordinato la legge. 
Il birro , il seguestro de’ beni , la soppressione , 
la carcere, la multa pecuniaria, e simili pene, so- 
no le sole , che per la sua trasgressione nel caso , 
pqò comminarvi la legge. Che dipoi abbia a venir- 
vene male nella vita futura , son costretti a rico- 
noscere , che non è della natura del loro officio 
di entrare a dirveio , e vi rimetteranno a inten- 
dervela con i Preti. E ciò quanto alla pena per chi 
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fa cosa sacra contro la legge. L’affare va anche poi 
peggio riguardo al premio , che vi può promettere 
la Legge stessa se farete l’opera della religione nel- 
la pi A esatta conformità al suo disposto : che non 
usa di pagar nulla a chi santifichi le feste, o canti 
iu Chiesa a modo del Principe ( : e per i beni dell’ 
altro mondo, i Pubblicisti stessi avrebbon paura di 
ridere di loro medesimi , se per farvi Frate di a5. , 
piò tosto che di 1 6 . anni , vi promettessero un 
posto piò sollevato opl Paradiso. Non vi diranno ta- 
li fandonie nemmeno i Giansenisti , che son tanto 
devoti: e ( nell’ atto stesso , che vorranno assogget- 
tare le disposizioni della Chiesa alla revisione so- 
vrana per appello cpme d’abuso, per revisione , per 
exequatur ; non sapranno mai ove trovar la ragio- 
ne ( che è tutto in questa materia ) , per cui ab- 
b'a a dirsi , che nell’ altro mondo , e per l’eterni- 
tà , anderanno meglio le cose nostre (a) per quella 

(a) Curioso è che se questi aiutanti di Studio della 
primazia politici , somministrano talora de' materiali pct 
date una vernice Ecclesiastica a' regolamenti del Principe 
«irci le cose sagre; in quel metodo stesso bisogna che 
lo facciano escire dal suo mestieto, e che aitino il sen- 
so comune. Mettete nell’Editto del Pretore, che il mi- 
glior servizio di Dio, la salute delle anime de* sudditi, 
la conformità alti antichi Canoni, il veto spirito della 
Chiesa , richiedono che quella materia si tegoli come ora 
dice la legge ; non fa altro che radunate un cumulo di 
ragioni , che destan subito naturale e giusta curiosi. a 
di sapete chi gliele ha dette ( N. 75. ec.). Allora i mis- 
credenti de’ Preti , i quali dalla Chiesa stessa , che lo ha cen- 
to volte dimostrato, pure vorrebbero ogni volta si ren- 
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via. Sicché egli è più chiaro del giorno , cba 
le materie di religione , date , o prese in matto dal 
Principato delle città , debbon volgere tutto il ra- 
gionamento dentro il circolo sociale per cui si re- 
golano , e prodarre delle conseguenze di beni , o 
di mali analoghi a quell’ ordine delle cose : Che il 
Principe comanderà più libero , i Popoli saranno 
più grassi , il commercio fiorirà meglio , le terre 
piu coltivate , la popolazione accres&i uta ec. Forse 
nemmeno anderanno ‘tutte quelle beatitudini a co- 
testo modo. Ma egli è onninamente certo , che an- 
che accordandogli tatto , niun Pubblicista vi può 
escir fuori da questa sfera : e dopo aver precipitata 
dal cielo la religione per impastarla nella legge del- 
la città ; se la trovan tutta sopra le braccia , e non 
hanno più un atomo di forza per rialzarla al suo 
rapporto essenziale col cielo , e con i beni , e co’ 
mali d’un altra vita. Ogni cosa finisce come comin- 
cia, e dalla terra non vien che terra : e terrena 
sarà anche la religione se vien di qui , che vuol 
dire religione , e non religione , ovvero imbrogli 
delli uomini per imbrogliare gli uomini , e strisciar*! 
si per terra 5 

Serpit humi tutus. 

i4z Questo volo di sollevamento verso del cie*t 
lo è talmente essenziale « connesso coll’ idea di qua- 
lunque modo di religione , che senza di esso non 

desse loro conco di come sappia» che le sue Leggi passa- 
no in segola per ('eternit^, c al Tribunale di Dio; deb- 
bono a doppia ragione e per rabbia farsi tanto piti miscre- 
denti del realismo, e voler sapere dal Nfagiscraco tutto il 
fondamenta di quelle sue attribuzioni di straniero rapporto. 
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possono concepirne gli nomini nemmeno tuia falsa. 
A Dio solo è riserbato di segnare a questo innal- 
zamento la vera strada , che mena a Ini t ma all’ no- 
mo non è permesso di dar nemmeno un’ apparenza 
di religione , se non gli mette per primaria nozio- 
ne queste ali , e non ne fissa il commercio con 
delli esseri di nn altro mondo , e con de’ beni , e 
de* mali di un’ altra vita. E questo solo riflesso , 
ovvio , facile , e d’ immutabile verità , basta a fer- 
mare non solamente l* incompetenza del Principato 
civile per le ingerenze di religione : ma conduce al 
vero nulla la stessa scienza politica , per quella par- 
te che attenti di farsi propria qualunque disposi- 
zione diretta, e molto più suprema , circa le cose 
sagre. Su questo non v* è di che incolpare Barbey- 
rac , né Grozio. Non hanno mai fatto mutar natu- 
ra all’ arte politica con appoggiarla al paradiso , o 
all’ inferno , nell’ atto stesso , che la estendevano 
a un jus in sacra. La ragione di questo contrad- 
dittorio dilatamento è quasi ridicola di sua natura: 
ma è coerente , e non esce dalla sua sfera : per 
mandar meglio le cose della città temporale , pre- 
cisamente come città temporale. Laonde 1’ ispezion 
religiosa , e molto più la supremazia religiosa , che 
costoro mettono in mano del Principe, volge in 
contraddizzione l’assunto , in vigore della sua me- 
desima ragione propria , e si rende intrinseca ed 
in natura della scienza medesima dello Jus , ( che 
vuol dire Jus umano ) : in sacra ( che significa 
nelle cose di religione ). Dritto umano della cit- 
tà , non può mai esser altro : che per regolare le 
cose in ordine alla prosperità temporale de’ conso- 
ciati. Dunqne fra queste cose regolabili dal Dritto 
umano , mettendovi anche la religione 5 non mai 

P 2 
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può valer altro, per natura intrinseca del soggetto, 
e per confessione riconosciuta da tatti i Publicisti, • 
che RELIGIONE PER PROSPERARE NEL MON- 
DO : che vuol dire falsa di natura intrinseca , e 
pel suo oggetto diretto, cioè nulla Religione , e 
peggiore di quella stessa del paganesimo , che al- 
meno si sollevava da terra per qualche spanna. 

Persuadetevi , caro amico , che per quanto fa* 
tale sia questo errore politico . che degrada a tal se- 
gno e va al preciso, taglio delle ali della religione; 
non sarà mai capace di accordarsi col senso umano 
di chi ne abbia qualcuna. Il vizio non è nascosto 
nella falsa applicazione de’ prinoipj della scienza: 
egli è intrinseco, e indeclinabile al suo oggetto pre- 
ciso. Qualcuno vi continuerà senza farvi attenzio- 
ne : molti vi resteranno benché capiscano le conse- 
guenze , di cui non curano : si proseguirà a scrivere 
anche de’ libri per parer di credere che và bene: 
ma la condanna della ragione umana non occorrerà 
mai di cercarla in corpo dell’ opera (a). La si leg- 
gerà sempre nel frontispizio : Religione per prospe- 
rare nel mondo. Ne abbiamo altri delli argomenti 
simili a questo , eh’ i’ rassomiglio a’iibri su la 1 scien- 
za deL futuro contingente , a all’ interpetrazione de* 
sogni , e della cabala per ricavare i numeri franchi 
per la lotteria. Manca quanti ne abbiamo anche di 
questi ! Ma andate a dire a un d«’ nostri Pubbli- 
cisti T che si provi a scriverne uno pur egli , vi 

(a) La caison a un’empire nature!, elle a infine 
un empire tyrannique: on lui resiste, mais cene rcsistin* 
ce est son ttiomphe: encore un peu de tems, et Ina se- 
ra torci de revenir à èlle. Espr. des loia. L. XXV111. c. }8. 
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metta il «no nome in fronte : e dipoi si presagisca 
raccoglimento , ed il credito , che se ne farà con i 
posteri , se gli riesce di scampare in vita lo spe- 
dale de’ pazzi ? Così si potranno nn giorno racco- 
gliere quanti hanno scritto per degradare così la 
religione sotto l’imperio del Principato j e si avrà 
nn compendio esatto di tutto il lor contenuto , con 
segnarli in catalogo fra quelli altri : Raccolta delle 
prove di molte cose , che non si posson provare. Non 
occorre lambiccarsi il cervello, il vuoto sta nel sog- 
getto. Quanto più si dibatta , sempre anderà a far- 
si più manifesto , che può essere materia di parti- 
to , non di questione (a). 


(u) Per non lasciar adito a cavillazoni , si avverta 
come sebbene si evitassero tutte le idee di attività ' per 
impianto, o per riforma delle cose di tcligione , che all* 
ispezione del Principe davano più facilmente i primi Rea- 
listi Protestanti» e coerentemente al sistema delia lor 
setta: ancorché ci ristringiamo ne* limiti di difensiva sem- 
plice , di tutela i di avvocazia , di protezione , che san 
più conformi al sistema politico de* Giansenisti moderni { 
sempre le ragioni d’incompetenza intrinseca ed essenziale » 
che abbiamo fin qui rilevate» militano contto egualmen- 
te » ed hanno lo stesso senso » e la medesima foua in un 
modo, come nell'altro. Imperocché come canto il creare, 
che il conservate, sono atti della medesima Onnipotenza 
nell’ordine fisico: cosi nella Religione « opera della me- 
desima Provvidenza il darla , come il conservarla fra gli 
■omini. Quindi nell» maniera medesima , che non può mai 
concepirsi aver dritto, « competenza legittima di fondate 
una Religione, se non chine abbiala delegazione da Dio, 
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i43. Fra le poche verità politico-morali} che 
ci è dato di conoscere con maggior sicurezza 7 meno 
ve ne sono certamente , che agguaglino 7 e forse 
ninna di cui sentasi così pratico il convincimento 
del senso umano 7 spremuto contro tutta l’opposi- 
zione del desiderio 7 siccome è questa : Che Tuo* 
mo non è fatto per trovare e godere ima felicità per- 
fetta quaggiù ( N. # 98. ). Che però quanto più si 
sforza per procurarsela , e vivere beatamente , tan- 
to ci si trova a star peggio : Che quelli in conse- 
guenza son saggi , che più cercano di accomodarsi 
alla mediocrità relativa , cui si gingne più facil- 
mente 7 e che aurea dissero con ragione anco i 
Gentili, e alla pazienza , che è necessaria più spes- 
so a tutti* Che quindi la Religione 7 destinata a so* 

così per appunto dee venire 1’ispezione per conservarla. 
Come nella natura del sommo imperio non si può inten- 
der altro » che un ordine al ben essere temperale della 
città nel primo impianto della religione ; così se lo voc- 
remo mescolare ne 1 suoi progressi » nel mantenerla con- 
forme alti amichi regolamenti» più tosto» che a i nuovi» 
nel toglierne gli abusi introdotti» o impedire» che s'in- 
troducano ec. » tutto sempre ritornerà» e dovrà intrinseca- 
mence ritornar nel suo circolo della ispezione propria del 
Principato» che indirizzi fa custodia» la protezione » l'av- 
vocazia ec. » a seconda de' giudizi proprj del Principato 
medesimo» che in eterno non vogliono mai dir altro» 
che sul bene stare della città in questo mondo. E la puri- 
tà» o gli abusi; la vericà» o gli errori» la migliore» o 
peggior disciplina» quanto alla religione; in eterno non 
vorrà mai dir altro» che tutto al rovescio» un giudizio 
del bene stare nell* altro mondo » e d'innanzi a Pio. Sicché 
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stenere nell’ nomo la consolante speranza di quel 
ben’ esser perfetto , eh’ egli stesso conosce , ed es- 
perimenta di bramar sempre , e non mai consegui- 
re ; la religione lo illuderebbe e darebbe argomen- 
to di falsità , se dirigesse la sua espettazione al go- 
dimento de’ beni di questa vita: e che Tunica Re- 
ligione vera ci accresce eziandio la somma de* be- 
ni , e quel puro godimento , che si può averne 
nel tempo , e ne sparge e conserva la pace deli’ 
ordine , e del possesso ; ma per conseguenza in- 
diretta , per effetto della virtù , che minora il 
sentimento spiacevole delle miserie comuni , e 
infonde la consolazione della speranza de’ frut- 
ti di un’ altra vita. Ma che , se contro la sua pro- 
pria natura , l’uomo si rivolga a servirsi , o a se- 
guire la Religione col preciso intento diretto di 
ricavarne i beni di questa specie , e dell’ ordine 
temporale ; allora è quando si priva anche di quel- 
li , che ne avrebbe ottenuti , se non ve li cercava, 

in un sistema come nell’ altro» nel disporre, come nel pro- 
teggere t nel riformare come nel custodire ; vegliano sem- 
pre egualmente le stesse regole, e le ragioni medesime* 
che ditetramente il Principe non vi puù aver competenza. 
Imperocché, o dovrà incendersi ch’egli vuotiate il ben 
essere dtllj rHi/fi»ne : e si perde l’idea essenziale del Prin- 
cipato della città- O lo terremo nella sua sfera per dir 
che tempera la religione , o il suo eseteizio analogo a 
forma del bel (Ssere dello stato ; e s'esce dall* idea pro- 
pria della Religiode, che non é fatta pet questo. La pro- 
tezione deli’ estraneo , a dispetto del protetto nella se- 
sie dell! oggetti di sua propria attribuzione divma; i tal 
mostro di ragione , ché é meglio non lo toccare. 



23 2 

almeno principalmente. Imperocché cambia natura , 
ciqè degrada , e annulla la religione in se stesso 
con quell* intento ( W." 1 4.2 ) , e così la rende inef- 
ficace a produrgli i vantaggi dell* altra specie , com* 
ella fa anche alla città tutta insieme. 

Da tali verità poi circa il possibile ben essere 
della vita temporale di ciascheduno, ne consegne, 
che l’imperio delle città delli nomini, che sotto qua- 
lunque forma non è altro, che la protezione con- 
servatrice , e promovente della somma de* beni in 
comune de’ consociati , e in particolare de’ singoli, 
l’imperio non può oorrispondere al suo fine intrin- 
seco , se non promovendo il ben’ essere secondo 
la natura dell’ uomo , e nel modo unico che dice- 
vamo potersi ottenere per tutti. Lo stato non può 
prosperare nel suo ordine, se non come prospera- 
no collettivamente le membra, che lo compongono: 
e ninna cosa , che naturalmente farebbe la miseria 
•d’un solo , può felicitar la città. Queste cose pro- 
cedono a passo eguale , e di proporzione : e per 
ciò la città meglio ordinata al suo fine , dovrà dir- 
si la più fiorente : e il miglior ordine sarà sempre 
quello , che più si omologa al ben’ essere ordinato 
e possibile de’ componenti. Quindi migliore è il 
governo, ove si segue l’apice della perfezione cir- 
ca le regole della giustizia : la proporzion conve- 
niente nella decenza : e nel resto de’ vantaggi la 
mediocrità ; perchè così meglio prospera un cittadi- 
no , e migliore è lo stato della città. La trascura- 
tezza di questo necessario principio di moderazione 
ha guastata per eccesso di raffinamento la scienza , 
e la pratica della pubblica economia, peggio, che 
non facesse la negligenza, e l’ignoranza di tante re- 
gole ne’ trapassati. La legge che cerca troppo resta 
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infetta del danno pratico come se l’avesse ottenn- 
io, e la perfezione che si voglia in comune , è un 
vizio bello , e però più nascosto , ma più fatale di 
quello che prescrive troppo poco di bene per la co- 
munità. Gli eccessi , sì nel privato , come , e mol- 
to più nel pubblico, non son mai buoni a nulla: e 
sogliono ordinariamente produrre la mancanza in 
quel genere stesso , di cui si fu soverchiamente 
solleciti (a). Il piccol popolo de’ Sibariti, che si 
rendè famoso fra noi per l’eccessivo raffinamento 
delle delizie del vivere, subito che ne giunse al 
possesso , vi trovò la molestia perpetua delle pre- 
parazioni , la nausea del godimento , la perdita di 
ogni energia dello Stato i e in un solo giorno di 
piccolo, e quasi burlevole cimento co’ Crotoniati 
vicini , sparì perfino il nome de’ Sibariti sul cata- 
logo delle Nazioni. Quella , che con più ordine di 
tutte ha riunito la ragione , e la forza ne’ suoi pro- 
gressi , Roma ; non appena scostossi dall’ aurea re- 
gola , che si vedde in quell’ acrescimento morboso, 
che suol essere H sintomo mortale delle città , co- 
me delli uomini : e fra i testimonj dell’ ultima sua 
decadenza non ve ne è uno , che non ne rifonda 

(a) Le> ho.umes s’accomodent pretque toujeurs mieux 
dei milieu* , que Hei cmimitcs. Erpr. dtt L»i* Liv. XL 
«h. VI. Questa veliti ti accosta alla noma» sema veder- 
■ ne la ragione nella natura guasta delli uomini , e nella 
loro destinazione a una perfezione di feliciti di un’ alti’ 
ordine , per cui modieum èum mJScitnti * nello stato pre- 
sente, lo addita come nostro meglio la fede, e lo fece ri- 
conoscete l’esperienza anche a i pagani, ben chi epicurei 
quanto Orazio. 
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la causa nelle soverchie ricchezze , che da qualche 
secolo la Repubblica avea cercato di tirarsi in seno 
da i popoli soggiogati. L’ostentazione della Maestà 
messa in regola per l’imperio , menò all’ avvilimen- 
to della rovina gli antichi regni d’Oriente : sotto 

gli occhi nostri la Francia s’è veduta cader diviato 
nella più dura sperienza di un despotismo metodi- 
co , per la stemperata libertà della legge : e se vo- 
gliamo aggi tignerei un altro esempio più generale , 
e sotto la nòstra stessa testimonianza ; in oggi che 
gli Economisti hanno condotta all’ apice la loro arte 
di arricchire gli stati , e ridotta al più rigoroso cal- 
colo la continua progressione dell’ entrata sopra l’es- 
cita 5 oggi per appunto s’è cominciato a vedere , 
che non v’è più cassa di pubblica amrriiilistrazione, 
che faccia nemmen mistero della sua deficienza. Il 
fenomeno è singolare. Da uria mano il proclama 
della pietra filosofale : e dall’ altra l’intimazióne del 
concorso de’ creditori ! ( V. Part. II. Conf. VII. 
N.* 102. io 3 j io4*)> 

144. Non ne può fai* maraviglia chi con noi 
riconosca , che alla professione delle pure massime 
della religione è attaccata la prosperità di ogni stato, 
e che questa si perde per l'impégno stésso di aver- 
ne più , che non ne ha segnata possibile all' uomo 
la Provvidenza, che non lo ha fatto per rèndersi 
felice quaggiù. E nemmeno è maraviglia , che non 
pensino a quest’ ostacolo i Pubblicisti , che non cre- 
dono nella massima , o che almen credono se ne 
debba prescindere nel trattare politicamente dell’ 
interesse de’ popoli. Maraviglia è che la perpetua 
esperienza , che di fatto si tocca in contrario , non 
arrivi mai a disingannarli sul calcolo de’ frutti di 
mal’ acquisto ! Vanno sempre innanzi col computo 
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della somma , che cresce qnanto più vi si aggiugne , 
che più si piglia , più si ha : che scemare la spesa 
ed accrescer l’ entrata $ dee finire in ricchezza : e 
che il ladro s’impoverisca quanto più rubba , non 
ve Io ammetteranno mai per riprova del loro calco- 
lo, per qnanto l’esperienza di tutti i secoli special? 
mente quella del nostro di universal conquista del- 
le proprietà della Chiesa , ce ne tenga vivo l’esem- 
pio , tanto in grande come in dettaglio. Confesso , 
che vi si vede dentro qualche cosa di straordinario , 
e quasi un continuo miracolo della Provvidenza : ma 
egli è il maggior beneficio , che abbiam da lei di 
mandare le cose nostre così , e di aver fissato con 
tanta prova quel gran cardine delle città: Che niu- 
na abbia mai a prosperare se non per la giustizia : 
Justitia elevat Gentem. L’inganno , che ne prendo- 
no i prescindenti proviene dalla diversità della vi- 
ta , che spesso le città l’hanno lunga , e gli uomi- 
ni campano poco, laonde per un giorno che vegga- 
no de’ frutti belli nel pubblico per lo spoglio pri- 
vato ; prendono il ragguaglio come finito , e ne fi- 
nn la somma. Ma chi vive, e ha pazienza , o con- 
sulta la storia per far più presto ; manda sempre 
meglio i suoi conti, e mostra aver più giudizio. 
Felice chi non aspetta il disinganno su le sue spal- 
le, et stultum illudi dlceie : non putaram ! 

Accenniamo anche qualche ragion naturale del 
paradosso politico : che torna a scapito il voler trop- 
po , e riesce in comune dannosa la stessa perfezion 
della Legge , quando vuol sollevare dalla medio- 
crità lo stato prospero de’ cittadini. Prendiamone 
esempio più sensibile dalli acquisti in valuta , che 
la legge si proponga di accrescere, o a favor dell’ 
Erario , o a profitto delli amministrati in comune, 
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o a vantaggio dell’ uno , e dell! altri , come avvicn 
tempre quando l’operazione sia in regola, che non 
si dividono questi interessi nel gius interno , e pri- 
vato della città. Il disordine dello sbilancio per ec- 
cesso da una delle parti sarebbe chiaro , e rende- 
rebbe' sensibile il vizio della legge medesima, 
òhe lasciasse troppo ricco il popolo relativamen- 
te a i bisogni veri dall’ Erario ; ò impinguasse 
questo soverchiamente per ristagno , o per so- 
praccarico di bisogni a capriccio , con iscapfito del- 
la proporzionata 1 opulenza del popolo, ‘come ra- 
dicalmente avveniva nel sistema di Finanza dei 
passato Imperio Franzese. Questo caso è contem- 
plato ovviamente , e riconosciuto da tutti i Politi- 
tici per rovinoso , e viziante il sistema regolare 
della città , benché talora pare se ne dimentichino 
nella pratica applicazione. Si comincia péro a veder 
qualche lampo della ragione , per cui non ogni ac- 
quisto è ricchezza , nè sempre è utile quel che gio- 
va. Imperocché sarebbe facile a ógni Ministero del- 
la Finanza l’andare innanzi colla regola del* più, e 
di sembrare che arricchisca lo stato , che realmen- 
te si impoverisce imponendo a piacere , e radunan- 
do il superfluo nella cassa del Fisco. L’equilibrio và 
a ricomporsi senza volerlo , e la molla troppo com- 
pressa , o si rompe , o rispinge l’ostacolo , non la- 
sciando altro profitto che gl’ Incomodi dello sforzo* 
Così dee avvenire , che la cassa troppo piena s’ha 
a vuotar troppo per rifusione ne’ canali che dovean 
conservarla t e ne resta tutto lo scapito della ma- 
flopeta delle due operazioni contro natura, e che 
a spesa di Governo , sémina per la strada uni 
quarta parte del frutto , quando và bene. 
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Anseremmo troppo alla lunga a voler rilevar^ 
questa intriseca necessità DEL MEÌ)IOCRE, che 
i Pubblicisti hanno considerata s\ poco nelle regole 
della pubblica economia. Non fn mai applicato con 
tanto senso il principio del ne quid nimis , quanto 
al governo generale de’ Popoli che di sua propria 
natura dee essere diligente, sollecito, illuminato * 
provi do : ma alto, decente, liberale, magnifico j 
majestatico-patei no . I dettagliatori politici ne snatu- 
rano l’ispezione del maneggio interiore , con ren- 
derla minuziosa , inquietante , sospettosa , e di tut- 
ta quella esattezza di calcolo , che và bene nella 
riprova dell’ aritmetica , ma torna a doppio scapito 
della decenza , e di quella venerazione filiale , che 
debbono per propria indole conciliarsi tutte le ope- 
razioni dell* imperio per rendere veramente umano 
e consistente l’ordine delle città. Questi moderni 
Trattatori non hanno fatto , che radunare un am- 
masso di verità di calcolo , che producono l’effetto 
opposto perchè non sono applicate a suo luogo. Egli 
è il computista del mercante , o il Complimentario 
di una banca di cambio , messo a regolare la zienda 
della casa di un Principe del sangue , o di un Pa- 
ri del regno. Costui con la penna in mano , ed a 
conto di 8. -J- 8. :s 1 6 . , vi metterrà subito fuori 
cento risparmj evidenti , mille guadagni sicuri : e 
non dirà nulla a proposito. Sarà un calcolatore esat* 
tissimo , e un economista scervellato. Eccovi una 
gran turba d 'Economisti civili (a). La loro spropor-* 


(«) Si tocca con mano ogni giorno la convenienza 
di queste idee sull' esempio de’ privati, de’ qnali l'incon- 
sideratezza, la prodigalità, i vizi di amministrazione spes- 
so riducono li patrimonio anche largo e grandioso di un 


*38 

zione anzi si accresce nel caso nostro della gran* 
diosa azienda di una cittì , perchè i metodi minu- 
ziosi , non solamente disconvengono , e degradano 
la maestà dell’ Imperio , e la rendono pesante, mo- 
lesta , odiosa al popolo sottoposto , quanto gravo- 
sa , e opprimente se stessa pel carico dell’ esecuzio- 
ne , e pel continuo pericolo di pni si mette all* 
orlo contro la stessa giustizia : ma si oppongono 
eziandio alla natura intrinseca dell’ associazione pub- 
blica , che nella totalità vuol camminare dolce , li- 
berale , facile , comportabile a tutti , come convie- 
ne a i legami di qualunque specie , quando debbo- 
no essere generali , e perpetui. Perciò i nostri pa- 
dri de’ popoli riscuotevano forse altri ed altri do- 

eictadtno magnifico, e di nobiltà primaria e generosa, alla 
neceirità di riparare gli sbilanci con riforme della più acer- 
ba esattezza. Mettete su quel vostro campo la verga del 
Banchiere, e dell'economista preciso; e vi farà de’ mira- 
coli di guadagna in pachi mesi. Anzi ogqj buon siamo ca- 
pisce, che ci vuol poco a fargli a quel moda, e io quel 
caso : ma che nel cempa stesso i giuoco forza degradare 
il padrone, e ridurlo in farsetto, e fargli voltar le spal- 
le a i bisogni di cento famiglie, che viveano attaccate 
alla decenza proporzionale d’una magnifica economia. Se 
passata la necessità, che giustifica quella degradazione in- 
decente; il padrone vuol continuare a vivere tu la facil 
prammatica del sud bravo Economo; avrà sempre i tuoi 
conti in un gran sopravanzo , e sarà un pezzente nel suo 
privato , e un odioso e avvilito defraudatore del bene 
pubblico. Spesso questa è la fine del figlio sordido di pa- 
dre prodigo* Nessun io loda nemmeno cerne computista. 
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vati rignardi in tempo di minor calcolo e più libe- 
rali. All’ uomo in comune bisogna lasciargli fare quan- 
to più si può cose a modo suo , salvo l’ordine : ed 
è di queste , che profondamente diceano i Saggi , 
che il mondo si regola per due terzi da sè , e a 
voler troppo non si ottiene nulla , anzi vi ci si sca- 
pita. 

Applicate questi principi pratici , e manifesti 
alli oggetti di amministrazione regolabili dalla ispe- 
zione suprema delle città : come l’uso delle pro- 
prietà de’ privati , lo spartimento del possesso dei 
fondi , l’indirizzo della coltivazione e del commer- 
cio , l’educazione pubblica , l’applicazione de’ sud- 
diti alle professioni relativamente più convenienti $ 
la facilitazione de’ matrimoni e della popolazione , 
la rettitudine e stabilità de’ contratti : su tutti in 
somma gli oggetti , che la ragione sociale , e la leg- 
ge , riferiscono al gius privato , e al dominio dei 
singoli , troverete sempre su tutto impressa la re- 
gola del quanti minimi di ristringimento , che vuol 
dire và sempre meglio , quanto meno si fà discen- 
dere l’alto dominio a inceppare la ragionevole li- 
bertà de’ privati. Volendo escir dalla regola, si ri- 
schia tutto , fin la giustizia : e la resistenza della 
reazione . che necessariamente s’incontra , trova cen- 
to strade per eluder la Legge , rimettersi al giusto 
equilibro de’ diritti , e continuare a far pane , o 
focaccia della pasta sua ciascheduno. Tutta pena del 
nimis , • ritorno alla regola del ne quid nimis. Se 
la grande esperienza della rivoluzione massonica 
avesse potuto esser più lunga , ci avrebbe sicura- 
mente esibito un disinganno anche più dimostrativo, 
che non ha fatto su tutti questi errori della pubbli- 
ca economi^ di falsa scienza moderna. Ma a buon 
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conto non se ne ha poco da ricavarne sopra i snoi 
brevi , e tumultuosi periodi. L’ispezione la più alta 
e possente , ivi si è veduta discesa senza rignardo 
alcuno su tutta la disposizione del dettaglio la più 
arbitraria, e minuta (N.* i 3 o. ): cosa se ne è ri- 
cavato di praticabile , non diciamo di profittevole 
successo ? Ciò lo vedranno altri. Per noi , e per lo 
scopo nostro basta che si consideri che tutte quel- 
le operazioni di dispotismo antireligionario , rivesti- 
to delie forme del pubblico imperio , appena riti- 
rate le acque del diluvio sterminatore , si è vedu- 
to non aver lasciato altra impronta^ che su la par- 
te più pieghevole e molle del campo della città. E 
fatto mettere in formalità di diritto pubblico delle 
Genti la separazione della più colta , e pacifica , e 
benemeritata classe de’ cittadini , quasi fuori della 
legge comune , e per non comprenderla , che nelle 
disposizioni d’aggravio : e aver fissi per lei de* prin- 
cipi inauditi di spropriazione , di diminnzion radi- 
cale del diritto delle sue proprietà , e renderne flut- 
tuante e precario il possesso di i6i secoli, per dis- 
porne a piacimento, e darlo anche in dono a qual- 
che Officia) vittorioso : e per lei sola voler sogget- 
ta alla più rigorosa ispezion della legge l’elezione 
del proprio istitnto della vita , e l'esecuzione de’ 
doveri addossatisi nell* eleggerlo : e sorvegliarne 
tutto l’andamento su le più minute , e eotidiane in- 
combenze : e volerla sempre sotto la mano per qua- 
lunque estraneo , o bizzarro disbrigo 5 tutto qnesto 
è un trattamento , che il Pubblicista politico non 
azzarderebbe prescriverlo , che per i Preti , ed 1 
Prati ( N.” 126. ). Per quella cioè , che dipoi 
giunta ci avrebbe dipinta come la più intrattabile , 
e rivoltosa porzione del composto sociale 1 
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i45. Finalmente il carattere stesso generoso, 
confidente , e saggio senza minuzia , ed economo con 
liberalità ^ conviene alla legislazione di ogni città , 
quanto a’ suoi rapporti economici nel commercio con 
le altre Nazioni. IVis quid nimis. Se nella stessa am- 
ministrazione interiore , in cui si tratta fra Prin- 
cipe e popolo , la soverchia parsimonia della regìa 
divien sordida , e avvilitiva della maestà ; molto 
pivi , e con piò inutil conato , produce la medesima 
degradazione il troppo calcolo su’ rapporti di reci- 
proco commercio fra stato e stato delle città. Nel- 
le operazioni che ciò riguardano , egli è il Gover- 
no stesso in faccia a altro Governo, è la Sovranità, 
che tratta con la Sovranità. Il primo , che sì avvi- 
lisce con de’ conteggi d’un’ economia pedantesca , 
dopo aver disgustato con indecenza il vicino , non 
fa altro che nobilitare in esso le misure di rappre- 
saglia , e si fa togliere con decenza l’acquisto , che 
cercava con vituperio. Si va montando in tal guisa 
reciprocamente un’ amministrazione dispettosa , e 
diffidente , che imbarazza il commercio , anima al 
contrabbando , apre la via a mille contestazioni ir- 
ritanti fra le Nazioni in commercio , spesso le met- 
te anche in rottura ed in guerra aperta , contribui- 
sce alla più fatale corruzion diplomatica di non po- 
tersi più fidare uno dell’ altro , nel mentre , che si 
crescono le ceremonie, e le formalità: e tutto tor- 
na al plectuntur Achivi. La consueta nostra maestra , 
la Rivoluzione , che dovea su tutto lasciarci i più 
insigni esempj di come peggio posson finire le co- 
se mal cominciate ; ci serve egregiamente anche in 
questo. Arrivare fino alla rabbia canina di mandare 
a fuoco in tutto l' Imperio le proprietà de’ sudditi 
naturali per impedire il commercio agl' Inglesi , non 
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sono avvenimenti eia aspettategli nella storia ogni 
secolo. 

Le teorie illiberali delli economisti moderni t 
dovean condurre a quel segno il commercio reci- 
proco delle Nazioni. Tirate a voi quanto più po- 
tete di valuta dalli altri ; e cercate di dar loro del 
vostro quanto meno sarà possibile $ questo è tatto 
il trattato , e tutto il codice di commercio fra le 
città. Ed è anche aritmeticamente vero , e il più 
bel mestiere dei mondo , finche ve ne lasciano la 
privativa. Prender molto, e dar poco, o anche non 
dar nulla se vi riesce ; lo vede un cieco che pre- 
sto v'empie la cassa. Ma l’imbroglio sta appunto , 
che non può farsi senza che gli altri pure lo veg- 
gano , e che non corrano subito a cercar modo si- 
mile per casa loro : e anche studiarsi se riesca far 
meglio. In tal guisa non si fa altro , che mandare 
le pubbliche Finanze a litigarsi il bilancio alle Do- 
gane <}e’ confini : e allq conclusione dopo tanti su- 
dori per minare, e controminare, non ci si gua- 
dagna che l’avvilimento della minuzia , e Pirrita- 
mento delle animosità. Le cose tornano , dopo quel- 
lo scapito , a capo primo ove avean cominciato , e 
ciascuno prevale per qne’ soli vantaggi interiori di 
territorio , e d’industria nazionale , che potevano 
egualmente promuoversi con de’ mezzi di minore 
esattezza , e di più decoroso andamento (a). Mag- 

(a) Non posso tralasciarne un esempio speciale fra 
tanti , del sistèma dclli awalinunti sopra i possessori stra- 
nieri nel pubblico Gius economico delle città. Sia un be- 
ne» sia un male questo» egli è una conseguenza certa- 
mente » e per mille ragion} inevitabile uej commercio re- 


Digitized by Google 


giore impegno per le cose di Dio e dell’ eternità 7 
. e proporzionalmente mediocre per gl’ interessi di 
questo mondo , come ce ne ammonisce la religione $ 
basterebbe a condurre alla giusta tempera tutti i cal- 
coli della pubblica amministrazione , come della pri- 
vata T e renderebbe quel tnonb splendido di gene- 
rosità , che conròlia l’affezione e il rispetto del prin- 
cipato , e per cui realmente si consolidano , e pro- 
sperano le città. Nè si obbligherebbe la Provviden- 
za a spaccarci la testa quasi con de’ miracoli , per 
farci entrar nel cervello una volta t quella buona 


' cipree» delle Nazioni , che i sudditi naturali di una spes- 
so si trovino, o divengane possessori legittimi di beni 
fendi sul terriretio deh' altra, e per le più reciprocamen- 
te, e a differenze poco valutabili nell* in grande fra l'ima, 
■è Palerà. Mettetevi a ragguagliar con {scrupolo gli svan- 
taggi della esportazione , e bisogna pender sempre all' in- 
giustizia » alla rappresaglia , fino al ridicole della scioc- 
chezza. Per isolarsi esattamente di territorio, bisognereb- 
be isolarsi di commercio, o far regola che i debiti non 
si pagano all'estero. Chiamare il proprietario a consuma- 
le sul territorio, equivale a far de' fervi dì foli*, o an- 
che a volerli moltiplicati personalmente, se posseggono 
in più luoghi. Puniti! delta loto assenza con fargli paga- 
ie più dei resto de’ possessori, par che supponga una 
colpa di nuova specie: si tira dietro il vicino, che farà 
lo stesso a casa sua sopra i vostri: e i compensi dc'tud- 
dlti non vanno, che nell’ erario. Alla fine si trova, che 
tutto è conseguenza della soverchia esattezza di un bel 
principio, e che smuova una guerra, senza i frutti della 
vittoria. 

q a 
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massima , che le ricchezze troppo cercate , finisco- 
no in povertà ( N.® i44* ) anche nel mondo. In 
ogni caso speciale potrete ripetere l’osservazione , 
che dalla 6ola mancanza di qualche principio religio- 
so proviene il vizio, se vi sarà nella Legge : e di 
qui è facile trovar la causa di quelli della legisla- 
zione , che non si rifina di rinnovare (a). 

(a) In moda speciale, c con più effetto, come suol 
estere contro la parte , che non resiste ( N. 144, ) , que- 
sta sordida parsimonia politica si i veduta occuparsi di 
que' pochi soldi, che dalli stati cattolici andavano a Ro- 
ma per cause di Religione. Pare incredibile il tracasso , 
che gli Economisti hanno (atto su questo articolo, e lo 
spoglio dell’ Imperi , e de’ regni, che vi hapno dipinto 
dentro per tutto l'oro del mondo, che colava a Roma, 
cd a cui bisognava riparate con tutta l’occupaziott della 
Legge. Conseguenze incalcolabili, e nessun frutto, ha 
sitato seco questa zinnia , che venuta dall’ignoranza, o 
dalla calunnia, o da tutte due; ì stata creduta in serio, 
a (tonte di mille dimostrazioni in contrario. Fino dall' aq- 
tipastato secolo, che era alla maggior somma l’introito 
Romano per queste cause, (u dimostrato, che riparteq- 
doue la somma cotale a testatico sopra tutti i Cattolici 
dell'Europa, non privava a toccarne n»*fjo iajotea fon- 
ti 0 ptr cUiekeduno. La rivoluzione obbligò il Governo allo- 
ta spirante di Luigi XVI. a ventre a un conteggio Seto- 
le di tutto l'ammontare dell' esito dal Regno intiero Fraq* 
zete, comprese anche le colonie d'America ec. : e fu 
verificato ministerialmente, che quel regno, che era il 
maggior contribuente attese le molte spedizioni dc'Bene- 
ficj concistoriali ; su circa ao. milioni di sudditi , tnsnd*- 
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46 . Testimonio pratico di tutte queste teorie, 
e testimonio di forza tanto maggiore , quanto più 
fu egli «tesso forzato dalle circostanze , sarà sem- 
pre il Filosofismo moderno , che venne al Con- 
cordato del 1802. , su di cui abbiam diretto le 
riflessioni presenti t e ci venne coll’ intento , 
che subito* si rendè manifesto ( N.° i 4 o. ), che ba- 
stasse mutar Condotta , senza cambiare i principj. 
Con tale intento la trattativa cominciò in regola , 
e produsse le conseguenze di qnalche ristabilimento 
dell’ ordine , che avrebbe sempre più progredito , 
se vi si fbsse corrisposto colla realtà dei successi- 
vo andamento. Si cominciò bene , perchè costretti 
a confessare, che all* innoltrata infezione politica 
non era più possibile di rimediare con la Legge ; 
si riconobbe in faccia al mondo la necessità inevi- 
tabile , e coattiva , di rivolgersi all* appoggio della 
Religione. Se in quell’ atto di abbassare a’snoi pie- 
di le armi , che l’aveano espulsa dalla Francia fin 
dal principio , il Governo avesse realmente cambia- 
to di massime , come volle far credere al Papa ; 
quel suo ricorso a richiamare la religione già espili- 
vi 1 Roma Un per filerò , «Ila ragione di 70. mila scadi 
l'anno, che vuol dir meno non se ne estraeste per bel- 
letto delle donne, o per 1 fantocci di Norimberga. Noi 
stessi abbiamo dimostrato ( lìti ddn. rtrjn, che tieni a Ro- 
me te.) a calcolo di Libro mastro, che di tatti i tempi 
la S. Sede ha mandato all'estero circa due quinti più 
della somma annua » che collettivamente veniva da tutto 
il mondo. E non ostante} Basterà questo per oon sentir 
più gl'impostori ignoranti, che vadano a ridire alle Cor- 
ti , che foto di tutto il mondo cola a Roma { 


Digitized by Google 



*46 

sa, e a riedificare la distrutta Chiesa di Francia , 
avrebbe esibita la confessione ritrattativa di un con- 
vertito. Ma si ostinò a non volere , che religione 
a suo modo ( N.“ i4*- i4a-) , e ci ha lasciato la 
confession dell’incredulo per prosperar la città. 

Si cominciò bene , perchè stabilito forzosamen- 
te il principio della necessità del richiamo della re- 
ligione , e precisamente della religione cattolica , fu 
riconosciuto , che bisognava trangugiarsi l’altra con- 
seguenza spiacevole di accordare un qualche ristabi- 
limento all* antica Chiesa di Francia , che con tat- 
to il macchiavellismo di decimarne quanto più fos- 
se riuscito , pur bisognava che riprendesse una 
forma nella sua Gerarhia , e nell’ esercizio di sue 
funzioni. , 

Si cominciò bene , perchè al necessario forzo- 
so intento di ristabilire in Francia una Chiesa cat- 
tolica , fu riconosciuto , che in quel punto, che si 
voleva esser creduti , non avrebbe servito a nulla 
il ricorrere a de’ garbugli di Chiese staccate dall' 
unità , e mettersi a perder tempo a radunare i Ve- 
scovi , e far Concili, e aspettare i Giansenisti , che 
scrivessero per sostenerli senza del Papa , e rior 
dinare le cose sul proprio territorio senza di lui (a). 

E fù anche bene, che si cominciasse bene con- 
fessando così , che senza l’intervento d’autorità , e 
di comunione col Capo di tutte le Chiese , niuno 

(a) Quasd* ti ebbe ripresa In mano la fona* con 
cui si avea sempre in tetra di poter fare ogni cosai al- 
lora vennero fuori i progetti semi Gallicani di convoca- 
te i Vescovi (an. ìSotf, ), e farli decretare, e nomina» 
senza del Papa. 
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ne avrebbe mai creduto ristabilita una Cattolica in 
Francia : perchè si fù allora al caso , e al bisogno 
di riconoscere senza raggiri , e pretesti di libertà 
e privilegi , qual fosse la piena e Canonica pote- 
stà , che il Romauo Pontefice Pio VII. poteva eser- 
citare precisamente anche in Francia, come in tut- 
to il resto delle Chiese , che lo riconoscono per 
Capo , Pastore universale , e Maestro di tatti i 
Cristiani. Imperocché allora, che non avrebbono 
fatt’ altro , che imbarazzare , non pensarono punto 
nemmeno i miscredenti vestiti da Gallicani , a met- 
tere in disputa le clausole de plenitudine potestatis , 
della coscienza informata , dell’ equipollenza alle ci- 
tazioni canoniche, delle 1 disposizioni delle cause de’ 
Vescovi ftior di Concilio , de’ privilegi immutabili 
delle Chiese, delle consuetudini Gallicane ec. Il Pa- 
pa nel- Concordato dovè ristabilire la Chiesa Galli- 
cana , egli solo , senza alcun Concilio , e quasi pres- 
sato di far di meno del consiglio stesso de’ Cardi- 
nali : e far tutto quanto di più ampio si può aspet- 
tare dall’ autorità Pontificia nel Governo di una 
Chiesa, e de’ suoi Pastori, ©MimstVi, perchè Egli, 
come Capo di tutte , conosceva il bisogno urgente 
della Religione, che v’era di disporre in Francia 
in tal guisa ogni cosa ec. 

Tornò perfino a profitto lo stesso inganno , e 
l’odio implacabile , che si era giurato alla religione 
cattolica , e che gli si serbò mal chiuso in petto nell’ 
attor stesso , che fu giuoco forz.a arrendersi al Con- 
cordato. Il capo stesso della trattativa Napoleone, 
pareva non sapesse reggere alla pazienza di vedersi 
ridotto a dover trattare co’ Preti. Nell’ atto stesso 
ohe gli bisognava mostrar buon viso al Papa mede- 
simo , gli scappavano involontarj certi tratti di rab- 
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bia , e di mala creanza , che gli aprivano il coo- 
re (a). Non v’è uomo al mondo , che meno di co- 
stili possa esser preso e sospetto di propensione per 
le cose della Chiesa , e della Fede. Dunque tutto quel 
fervoroso impegno, che spiegò furiosamente nel sno 
governo per le dottrine , le libertà , le Dichiara- 
zioni, le Prammatiche, i privilegj della Chiesa di 
Francia : tutto quell* appoggio che ne prese per 
perseguitare la Chiesa Komana ec. , ninno avrà a 
dire , che in Ini venisse da voglia di far del bene 
alla religione per questo verso : e formerà un gran 
libro di disinganno per tutti que* Gallicani di buo- 
na fede , che ebbero forse lusinga potersi riparar 
meglio da quella parte la Città santa. 

Fatto stà , che a quel modo non si riparò noi- 
la nemmeno per la città del mondo , che voleva 
accomodarsi con un cattolicismo fatto a mano (Nu- 
mero i4o. ) , e sotto le forme di Gallicismo , che 
si trovaron più adattate all’ intento di maneggiarsi 
dal Magistrato civile. La provvidenza suprema ri- 
chiamò tutto all* ordine consueto : e la città rima- 
se sopra il suo bilico verso la distruzione , ove dovea 
finir tra pochi anni , e da cui per salvarsi avea fin- 
to di richiamare la religione. Dio voleva cavarne 
anche questa testimonianza : Che le religioni fatte , 

(«) Per esempio» era a Torino per far pompa del 
grazioso suo accoglimento al Papa : c ali' arrivo fece 
trovarsi alla caccia. Intimava gran corte perchè il Papa 
passerebbe al ano quartiere: e lo facevi aspettare nell* 

1 anticamera. Nella stessa ostentazione della gran cerimo- 
nia per incoronarsi» accompagnò cento sgarbl da bar- 
carole. 
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e rimescolate dalli nomini , e specialmente da chi 
li governa ( N.° 99. ) , non vi è chi nemmeno fac- 
cia mostra di crederle , se non chi crede al Go- 
verno. La divisione rimase nella città , come s’era 
fatto nella prima proclamazione dell’ empietà (Nu- 
mero too. ec. ), e che ora vedevasi continuare sot- 
to il nuovo sistema del Concordato. La parte im- 
perante ed attiva andava credendo alla giornata tut- 
to ciò, che tornava conto di credere all’ Imperato-, 
re s si fece persecutrice , fino alla carcerazione del 
Papa , per non lasciar nulla della somiglianza per- 
fetta della Repubblica: i credenti ripresero il loro 
rango passivo, e paziente (N.* 1 i8. ) : e l’Imperio, 
nuotando sempre nella violenza , e nel sangue ; do- 
po dodici anni di convulsione , in un sol giorno al 
Trattato di Parigi nel 1814. , non fu più. Prendia- 
mone i documenti , che ne ha lasciati per testamen- 
to : e disponiamoci a compiere nelle future Confe- 
renze il nostro Trattato. 


Fine della Parte pi ima. 



' »5o 

AVVISO. 

-ì; "m w »m > ■ ■ ■■ 


L'ordine dell' argomento pare ì che ci richiami 
* dar luogo quivi in Appendice a i seguenti Dialo- 
ghi sopra la Tolleranza. Dopo avere esaminato , e 
veduto sull' espei ienza , qual sia la sorte della città , 
nella quale si voglia esclusa qualunque Religione ; 
l'estremo opposto co lo presenta per eccesso , quella 
città, in cui si volesse dar luogo a più di’ una reli- 
gione , o api invi la porta a qualsiasi sistema di que- 
sto nome. Nel primo estremo abbiam visto , che la 
città non ha vita : in quest' altro vedremo , che vive 
male , e che anzi può andare a Coincidere col pri- 
mo stato , se quel miscuglio autorizzato dalla Leg- 
ge , presto , o tardi vada a produrre il suo natura- 
le effetto di non lasciare , che una larva impossen- 
te di Religione. In tal guisa ci resterà più facile 
di fissar l'occhio nel mezzo a questi due eccessi per 
analizzare lo stato ordinario della concordia della 
moltitudine consociata in una Religione sola : e co- 
me , secondo il nostro assunto onderemo a vedere 
nella seguente Parte IL, fiorisce , e prospera la cit- 
tà nella professione della sola Religione vera , e con 
quella proporzione medesima , che vi sarà in più 
perfetta osservanza. 
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APPENDICE 

DELLA TOLLERANZA 

CIRCA LA RELIGIONE 

DIALOGHI 

TRA UN AMERICANO E UN FILOSOFO. 


La raison a un empire naturel , elle e ménte un 
empire tyrannique : on lai resiste , mais cette 
resistance est son triomphe $ encore un peu de 
tems , et l’on sera forcé de revenir à elle. 

Espr. des hix livi XXVlll. eh. 38. 
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DIÀLOGO I.° 

Della Tolleranza suW esempio detti Americani. 


I." "Filosofo . SigWORK, le fò riverenza. Perdoni se 
avanzo troppo : sarebb’ ella qui di concerto per as- 
pettar uno , che desiderava di abboccarsi con lei ? 

Americano • Appunto. Fu chi mi disse jersera 
di trovarmi qui al Cortile della Certosa , che ver** 
so il mezzo giorno Persona molto istruita deside- 
rava di conferire con me su materia importante , e 
di cui aveva sentito con sorpresa , eh’ io fossi di 
sentimento molto diverso dal suo : mi eccitò anche 
fino a piccarmi di non mi ricusare a questo con- 
gresso : e io che non mi vergogno di render ragio- 
ne a chi la vuole del mio modo di pensare ; presi 
volentieri l’appqntamento di venir qui, e spn ve- 
nuto. 

F. La ringrazio della compiacenza : e son molr 
to contento della franchezza del suo carattere. Sap- 
pia dunque , che l’Amicp , eh’ ella non conosce , le 
parlò per mio preciso suggerimento , e la Persona 
per cui le fece l’invito , sono io medesimo , che ho 
pra il piacere dj vederla la prima volta , benché 
avessi già sentito parlar molto di lei ne’ pochi gior- 
ni da ch’ella è fra noi qui. Ma si degni dirmi : non 
è egli vero , che l’Amico le diè pur qualche cen- 
no dell* oggetto per cui io desiderava di parlar se- 
co lei , e eh’ ella lo trattò più bruscamente , che 
non conviene a Filosofo cortese 6 gentile , quale è 
certamente Y. S. ? 
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A. Sari così ; ma il fatto è che un giovanotto 
assai franco mi si accostò in disparte a un caffè , e 
senza molti preambnU cercando di chi mi fossi , eb- 
be iu risposta , eh’ i’ era un Americano delli Stati 
uniti , ma non originario Inglese, e mi chiamava 
Roberto Willeck. Allora costui entrò subito nella 
materia , di cui ho sentito dir tante Cose senza sen- 
so comune da che sono in Europa : e mi sfoderò 
tutta la filastrocca solita ed indigesta del Fanatismo 
intollerante , della barbarie della persecuzione delle 
opinioni , da cui andava a liberarsi la Terra mer- 
cè i lumi ‘della Filosofia del sècolo diciottesimo: è 
mi fece un infilzata di S. Uffizio , di Auto ‘da fé , 
di Torrecremata , de* Domamiesfni, de’ Gesuiti, del- 
le Fantasime, delle apparizioni , de’ Negromanti, 
de’ Fattucchieri , delle -Streghe^ V di eettto altro 
fanfaluche di questa specie ^ che me te hanno fatte 
imparare a mente , a forza di ridirmele sèmpre , 
e a ogni momento costoro. Voi dunque siete una 
bestia , lo interruppi annodato da una ; diceria che 
non finiva piò : e alla pari con gli altri vostri noli 
avete nemmeno cominciato a capire , nè che cesa vo- 
gliate per questa T«ilèràHzm , di dui cinguettate sem- 
pre , nè con chi rebbiate nell’ inveire di continuo 
contro chi non vi tollera. Non sono io qftel desso , 
«’ mi rispose alquanto mortificato da tal mio com- 
plimento. Vi parlo a nome di tm Filosofa antico 
mio, che è capace di darvi buon conto del fatto 
suo , e che non sà darsi pace come ufi’ nomo della 
nuova Yerch, che vuol dire del paese della tflHe* 
Tari za la piò pian* , e ■comtutioft*tk , sia così deciso 
contro il sistema della <sna propria patria Come 
gii si dice di voi in tutta la città. MI projwvse dun- 
que l’abboccamento presente con quel -sub amico: e 
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allora seppi , che andava a conto vostro quella mia 
sinceratone , che vi avrà riferita nel suo stretto 
procedere bruscamente . Ma non ve ne prendete 
fastidio, perchè egli è mio natnrale di dir le cose 
com’ elle sono, • scorciare la strada. Molto più con 
tolleranti , che debbono tanto più menar buono co- 
munque vada. ' 

a. F. Lasciamo andare su questo. Ma prima 
d’entrare in materia , e non prendere equivoci in 
questo nostro colloquio , appuriamo bene i sentimen- 
ti , che mi si son dati per vostri , e che formano 
l’oggetto della mia sorpresa , e il motivo della pre- 
mura che mi son dato di sincerarmene direttamen- 
te con voi. Ditemi dunque se è vero , che vi siatq 
dichiarato alla scoperta contrario alla tolleranza in 
materia di religione , com* ella è orinai dimostrata 
ed ammessa ne’ puri lumi della buona filosofia mo*» 
derna ? Che anzi siate solito aggiugnere , che di 
quanti avete ascoltato a parlare, e letto ne’ loro 
scritti sopra sì umana , e necessaria , e veramente 
emendatrice materia da che siete in Europa ; non 
ne avete trovato pur tino , che capisca bene nel 
parlare di tolleranza , nè ciò che dice , nè ciò 
che pretende, nè da chi, nè come lo vuole? 
Che tutti ripetiamo delle frasi senza senso s e 
che v’impegnate di dimostrare a chi voglia, che 
uomo al mondo , il quale per qualche degno rispet- 
to ricusasse di dichiararsi ateo nettamente , ed in 
piano , e voglia non ostante sostenere il benefico 
assunto 5 non può più esser coerente nel proseguire 
il discorso , e dee per necessità , s’è incalzato , ac- 
cumulare spropositi sopra spropositi , da far vergo- 
gna a tntte tre le potenze dell’ anima? Giacché vi 
protestate sì franco ditelo nettamente , è egli vero 
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ch’abbiate in te6ta tali stravaganze , e che abbiate 
perfin coraggio di dirle senza ribrezzo, come foste 
fra i selvaggi del vostro paese , o in mezzo all* igno- 
ranza delle Colonie meridionali ? 

A. Dite a me nn’ altra cosa anche voi. Se fos- 
se vero , che tutti que’ sentimenti fossero miei , e 
eh* i’gli andassi anche dicendo ; voi che sicuramen- 
te non gli avete , nè li dite , sarete per tollerare , 
che gli abbia , ,e li dica io come mi pare ? 

3. F. Pian piano: bisogna che prima mi dichia- 
riate bene come, e in qual senso preciso intendete 
eh’ io tolleri de* paradossi si ributtanti , ed assurdi. 
Ditelo , se non ve ne vergognate , e allora vi ris- 
ponderò. 

A. Avete ragione ; ed ecco fra dne parentesi s 
un senso liquido, e vostro. Dunque quando si trat- 
ta di voler essere tollerati , bisogna dichiarar bene 
come , e in qual senso preciso si vuol essere tol- 
lerati. 

F. Ho capito. Io dunque vi tollererò , in quan- 
to che vi lascerò pensare come volete , e anche de- 
lirare fino all’ imbecillità, superstiziosa , di cni già 
mi sembra, che abbiate voglia. Non pretenderò di 
piegarvi al buon senso con della forza esteriore, 
nè di farvi fare delli Anto da fè : ma non potrò 
a meno di non vi dire , che siete un secolo addie- 
tro nella buona coltura, che non conoscete i primi 
principi del gius naturale , e de’ diritti dell’ uomo : 
che siete un bigotto, o per farvi meno torto , una 
bestia. 

A. ( Dunque si può qualche volta dire filoso- 
ficamente a un uomo : voi siete una bestia. ) 

4- F. Diciamo più a proposito , Sig. Roberto. 
Yoi siete nato alli Stati Uniti, che vi\ol dire al pae- 
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se d’onde ci è vennto il primo esempio di una Co- 
stituzione veramente filosofica , e perfetta circa la 
materia di religione. Terra felice , ove sotto l’es- 
pressa protezion della legge , ciascuno può essere , e 
mostrarsi come gli pare su questo punto , e non in- 
trigarsi di dispute , nè di timori l Più di tanti al- 
tri titoli , questo è quello , che renderà sempre ca- 
ri alli amatori di ogni vero sapere i nomi de’ vostri 
Wasinghton , e de’ Francklins , e la Legislazione 
Europea speriamo dovrà gloriarsi di avere astersa 
una macchia d’intolleranza , che la deturpava da tan- 
ti secoli , sull’ esempio del settentrione del nuovo 
Mondo! E voi, partecipe di tanta gloria della vo- 
stra Patria , volete mostrarvene degenerante , e met- 
tervi più tosto a parte dell’ antica nostra vergogna ? 
Possibile , che appena respirata quest’ aria , vi ab- 
biano cosi infettato le barbare nostre abitudini ! Deh 
non portate in questo primo maturarsi della grand* 
opera , tale scandolo in mezzo a noi , eh’ abbia a 
dirsi venuto a impugnare la tolleranza un Ameri- 
cano ! 

A. Sappiate , che al primo cenno fattomi del 
vostro desiderio di parlar meco , io vi teneva già 
in pngno su questo articolo , che avreste comincia- 
ta la sessione di qui. Ormai ho incallito le orecchie 
a questa maraviglia de’ vostri indifferentisti , che pos- 
sa non accordarsi con loro chi vien da Boston. Ed 
io , perdonatemi , non trovo modo nemmeno di com- 
patirvi , appunto perchè vengo da Boston , e vi sen- 
to applicare a’ vostri casi l’esempio nostro. La pri- 
ma cosa, che ci dà la Filosofia è il buon senso , 
diceva Seneca ( Ep. b. ) : e questo non vi assiste si- 
curamente, se pretendete di mettervi alla pan con 
noi iq fatto di religione. 



258 

5. F. O bella ! E in che «osa siamo noi diffe- 
renti ? In faccia a nna polizia bene ordinata non si 
guarda che il ben’ essere della città : e quando noi 
diciamo che la Costituzione delli Stati uniti ha avu- 
to ogni ragione di riporre qnesto ben’ essere nella 
più generai tolleranza di tutte le religioni ; formia- 
mo il vostro elogio, e ci autorizziamo a reclamare 
il vostro esempio. E a voi sembra , che non sia 
questo buon senso ? 

A. Non è certamente di lunga mano: e siate 
voi stesso giudice , se siete di buona fede. La dif- 
ferenza dell’ ipotesi , che prendete per fondamento 
perchè vi par similissima , apparisce da tante parti, 

che dee far maraviglia non l’abbiate a vedere 

Ascoltatemi innanzi , e ditemi dipo* che ho torto. 
Già voi stessi non considerate la nostra Legge in 
questione , che come un regolamento politico : e an- 
zi lo riconoscete precisamente nello stesso assunto , 
subito che ordinate tutta la ragione della tolleranza 
al ben essere della città* 

F. E a che altro dee pensare la Legislazione 
delli uomini , sia in America, sia in Asia, sia ove 
volete ? La buona Filosofia non conosce altro ogget- 
to della legge , che la felicità comune : e a questa 
non può mai gingnersi senza la tolleranza. Per ciò 
i vostri Legislatori hanno fatto bene : e per ciò 
stesso dicevamo , che faranno bene se gl’ imiteranno 
anche i nostri. 

A. Di grazia, amico , non vi affrettate tanto, 
che la via è lunga ; e voi mi condurreste più pre- 
sto eh’ i’ non vi cerco a concludere che la legge 
delli nomini non può nulla disporre circa la reli- 
gione, che essenzialmeqte è tutta un rapporto a’be- 
ni d’un altra vita , per questa ragione appunto che 
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dite vui della Legge , che essenzialmente di sua na- 
tura non conosce altro oggetto che i beni della vi- 
ta presente. Ma per ora noi non siam che politici , 
e stiamo a Boston col discorso. E vi par piccol sal- 
to volermi a nn tratto balzar di lì fino a voi coll’ 
esempio di ima legge , e legge di tal natura ? Vi 
farei torto a rimettervi alle vostre stesse idee ele- 
mentari , de* diversi rapporti , che debbonsi osser- 
var nell» Leggi con la natura del clima ( Espr . des 
loix Liv. XIV. ), con quella del suolo ( L. XVIII. ) 
con lo spirito generale , con i costumi , e perfino 
con le maniere di nna Nazione ( L. XIX.): e an- 
che più per qnelli , che vi si debbono considerare 
circa la Religione, e i suoi stabilimenti ( L. XXIV. 
XXV. )• Andiamo adagio, e con ordine, se inten- 
dete di ragionare. 

Io dunque snl caso nostro non son tennto a de- 
cider con voi se i nostri vecchi hanno avuto ragio- 
ne o torto nel fissar legalmente la tolleranza : dico 
solo che sono stati coerenti alle lor circostanze , le 
quali in concreto formano la saviezza della Legge : 
e che non vi è incoerenza così palpabile come nel 
▼ostro comunissimo citarli a esempio in Europa. Ta- 
le è la prudenza de’ savj , che in nulla non proce- 
de più pauta , quanto allorché si tratta di dover pren- 
der regola dalli esempi ! Avreste dunque dovuto 
considerare sul nostro , che le Colonie Inglesi non 
essendo altro fin da principio , che nno stabilimen- 
to distaccato e rimoto per pura speculazion di com- 
mercio , cui la Nazion fu allettata dall’ esempio delle 
altre principali d’Europa, che si veddero prosperare 
nel nuovo Mondo : stabilimento , che i nostri ve- 
nuti allora da uno sconvolgimento' di nuove forme , 
che il Governo politico avea adottate nelle materie 

r a 
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di Religione , non indicizzarono ad ’ altro’ fine , chè 
a chiamar popolo commerciante , il quale favorisse 
quell’ intento di mera industria ppr Cui fondavansi 
le Colonie; si vede subito, che non si messe di 
sua natura in alcun rapporto con ia Religione ( tute 
to al contrario di che almeno protestaron di fare 
gli Spagnoli, e i Portoghesi a principio). Sul piede 
medesimo camminò l’opera per piùid’un secolo che 
i nostri vissero uniti alla madre patria ; e che qua- 
si per mera combinazione starnerà all’ oggetto, era-? 
no venuti alle Colonie con quella religione , o ir-* 
religione , che a ciascuno piacque recarvi , o che vi 
si volle conservare nel seguito. Il Goyernq ci diede 
quella forma politica , che fosse analoga alla Costi- 
tuzione Anglicana , e su di essa solamente procev 
dè sempre basata la città nostra , tanto ne’ tempi 
che vivemmo d’accordo col Gabinetto di S. James , 
quanto nelle contestazioni che sopravvennero , e che 
finalmente produssero la nostra separazione, e la 
libertà delli Stati. Si farebbe ridicolo chi rifondes- 
se nulla de’ nostri regolamenti , o della nostra di- 
scordia sii la supremazia religiosa d’Arrigo Vili, e 
d’Elisabetta , o spi Rituale d’Odoardo IX. Non ci 
occupammo che de’ Bills sopra il thè , su la birra , 
su le privative di Dogana e d’imposta , e simili 
oggetti di tntt’ altra ispezione, che non è quella 
di conoscere come meglio si piaccia , e più si ono- 
ri la Divinità , o come l’uomo sociato debba as- 
sicurare con più ragionevol prudenza i suoi proprj 
interessi per una vita avvenire. E voi pretendete , 
che vi siamo maestri di come proceda meglio il re- 
golamento della Religione fra i popoli ? Potevate 
mai capitare, se lo aveste trascelto apposta, in un 
esempio si disadatto , e stravolto ? 


Digìtized by Google 


a6i 

6. F; Noi ci non ocenpiamo di tntte queste cir- 
costanze locali : cerchiamo della ragione , che è Co- 
smopolita , e che come ha persuasa conveniente la 
tolleranza: in America, dee persuaderla egualmente 
in Europa. 

A. Spero che abbiate a persuadercene colla vo- 
stra stessa esperienza, che già cominciate a farne di 
ciò eh’ io dico , che v’impegniate in materia, della 
quale basta voler parlare , che si esce subito fuor 
di ragione per necessità. Riflettetelo. Appena vi ap- 
pellate alla ragion generale delle cose , che dee es- 
sere la medesima in America, che in Europa, non 
avvertite nerhmeno , che cambiate una massima ve- 
rità in un solenne sproposito, perchè si tratta, e 
intendete della ragione pratica della Legge , la qua- 
le urta ne’ primi principi se volesse fissarsi , che 
tanto vale in Europa come in America. Vi par’ egli 
nemmeno a dirlo ? Una medesima Legge delli uo- 
mini , buona generalmente per gli uomini di tutto 
il mondo ? < 

F. Pur qualcuna ve n’ è , cui si può attribuir 
questo pregio , e la legge naturale ne sia d’esem- 
pio. E da questa viene principalmente la legge del- 
la tolleranza , acciò l’uomo circa la religione sia li- 
bero , come lo è per natura. Cosi bene la intesero 
i Legislatori di Boston. 

A. Guardate come bene tirate innanzi. Chi ve 
lo ha detto , che l’intesero così? Chi vi ha inse- 
gnato di mettere la Legge naturale fra le leggi del- 
li nomini ? Come proverete , che dall’ essere l’uo- 
mo libero , non già nasca l’obbligo di farsi ricono- 
scente, e religioso, e obbediente, verso Chi io ha 
creato con - quella facoltà : ma anzi debba potere im- 
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piegarla se vuole anche contro il suo Creatore me- 
desimo , e in opposizione alla suprema sna volontà ? 

7. F. Questo è un affare , di cui non debbono 
imbarazzarsi gli uomini , che non posson saperlo. 
Bisogna lasciare che ciascuno se la intenda con la 
propria coscienza , e con Dio. Egli non ha bisogno 
delle nostre difese. Ciascuno renderà conto a lui , 
ed egli saprà farselo rendere senza volergli far noi 
l’esecntore prima del tempo. 

A. Ora ci starà bene , che cosi la pensarono i 
Legislatori di Boston , che voi pretendete imitare. 
Voi ne avete conosciuti i principali a Parigi fin da’ 
primi tempi di Luigi XVI., che vi si trattenne Wa* 
singhton , e vi fece la famosa ceremonia di condor 
re il proprio figliuolo prostrato a i piedi del Patriar- 
ca ( Voltaire) implorando la di lui benedizione so- 
pra il suo capo. Figlio ! Dio , e libertà : disse al- 
zando le mani il veochio incredulo ; e segnò quasi 
cosi tutta la Religione del nostro popolo , e della 
nostra Costituzione , come dipinse le circostanze lo- 
cali, in cui fn stabilita la tolleranza. 

Chiudetevi dunque gli occhi se vi dà l’animo , 
fino al segno di pareggiare la posizione di qne’ no- 
atri Legislatori, con quella attuale de* Governi Cri- 
stiani in Europa , alla legge de’ quali vorreste se- 
gnare le medesime tracce in materia di Religione. 
Correggetemi se peregrino, o male informato de’ vo- 
sri dogmi , la sbaglio in qualche concetto. Si può 
egli essere o protestarsi Cristiano senza annettere 
alla professione di questa Fede una idea sicura ed 
immobile di necessità di salute , per cui la sorte 
eterna delli uomini fermamente si creda annessa all' 
interno, e infuso convincimento della Divinità di 
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Gesù Cristo, e alla piena osservanza della legge , 
ch’egli ha pubblicata nel suo Vangelo? 

F. Coleste sono vedute alte , superiori , im- 
perscrutabili della legge di Dio , che escono dalla 
sfera della legge umana , la quale non si solleva , 
come vi ho detto , oltre il ben essere della vita 
presente , e che per ciò dee ristringersi a qnesto, 
e lasciaar che del resto se ne occupino se vorran- 
no i Teologi. 

A. In appresso tenete a mente , che voi me- 
desimo non vorrete che uemmeno i Teologi abbia- 
no ad occuparsene. Voi non avete nemmeno un idea, 
che stia attaccata con l’altra. Io non fo che annun- 
ziarvelo. Le prove le darete voi se vorrete seguita- 
re a discorrere. Intanto vi trovate su la dimostra- 
zione di questa prima meschinità , per cui l’impar- 
zialità religiosa , che vi pare di voler nella legge , 
voi la trasferite di fatto nel Legislatore. 

F. Nè egli realmente dee avere altro spirito. 
Egli dee essere come la sua legge , e la sua legge 
siccome lui. 

A. Formule ! Dunque Cristiana , s’egli è Cri- 
stiano : ambigua , s’egli è perplesso : irreligiosa , o 
ippocrita , se non ha religione. Voi provate il con- 
trario del vostro assunto. 

F. Nè. Il Legislatore dee prescindere dalla re- 
ligione. Ne tenga quanta ne vuole con seco , e per 
se , ma non ne prescriva alcuna al suo popolo. 

A. Dunque non è vero, che il Legislatore dee 
efser come la sua legge in materia di religione. Voi 
fabbricate con mia mano, e distruggete coll’altra. 
Anzi non è nemmen vero , eh’ egli possa ritenere 
la religione per se , se è Cristiano , e vogliate che di- 
ca che tollera chi non lo è , nella Legge. Cristiano , 
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lo vuol dir persuaso della perdita eternit di chi non 
lo è. Qui non c’entra per ora l’esame de’ fondamen- 
ti di quella sua persuasione : per ipotesi espressa 
egli l’ha ; e voi stesso non gli contrastate , che pos- 
sa averla. Laonde quando nei tempo stesso da lui 
persuaso cosi , volete la legge di tolleranza ; non è 
possibile non vogliate che assocj queste due idee : 
la libertà, e la dannazione: da permettere conte- 

stualmente al Popolo , che gli è confidato, lo vi 
permetto , dee dirgli , di non esser Criatiani se noi 
volete, acciò stiate meglio nella consociazione civile, 
persuaso, che andereté a star male per sempre se 
vi prevaierete di questa mia permissione. Vi par 
egli di poter riuscire a far entrare nella medesima 
testa di un nomo vivente , e accomodargli il senti- 
mento pratico della coscienza con amendue ? 

8. F. Ne lasci dunque una , se non le sà ac- 
cordare, e faccia il Legislatore come conviene alli 
altri , per i quali è la legge. 

À. Ma ditemi : qual delle due gli permettete 
voi di scartare in tal caso preciso e pratico , che 
è tutto il vostro. Se lo lasciate libero nella scelta , 
e* dovrà decidere secondo la sua intima persuasione, 
e non può mai risponder altro alle vostre ferventi sup- 
pliche di tolleranza , fuor solamente di questo : Figli 
miei ! io son persuaso , che in tal guisa stareste peggio 
anche nel Mondo di qità: ma fosse anche tutto il 
bene , che ne sogniate , voi dovreste credermi sen- 
za giudizio , se vi dicessi procurate velo pure , a 
scapito di tutta l’eternità. 

F. Lasci dunque i suoi pregiudizi , se non si 
accordano colla Legge. 

A. Filosofo tollerante ! statemi in cervello. Che 
; volete cominciar subito a mettere in piazza tutto il 
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vostro delirio' ? Volete promulgar Subito la Legge 
vostra : che abbia a negarsi la tolleranza al solo Le- 
gislatore di buona fede , simile alla sua legge , Cri- 
stiano ? Con quel lasci i suoi pregiudizj , vorreste 
per avventura smascherare l'apostasia dalla sua re- 
ligione , cui vorreste ridurre il Legislatore Cristi»-:' 
no per la tolleranza ? Quante ve ne restano ancora 
a dire di queste ! Ma per ora mettiamo alle stret- 
te sol quella che mi appartiene delii Stati Uniti 
d’America. Noi dunque troviamo là de’ Legislatori, 
quasi casualmente , e di Solo nome originario Cri- 
stiani ( N.* 4- 5* 7- ) i e ne ’ finali per conseguenza 
non può supporsi alcuno dell! impedimenti , che in- 
vincibilmente trattengono contro la vostra Legge li 
Stati , che in Europa professano apertamente , e óve 
da diciotto , o poco meno secoli , il Cristianesimo. 
Égli è dunque evidentemente un caso tutto diverso : 
e quantunque io volessi accordarvi , che i nostri eb- 
bero ragione per quella loro legge di tolleranza , vi 
ho bastantemente mostrato , che in ogni città di pub A 
blica e comune professione Cristiana , avreste tutto 
il torto a pretenderne la imitazione. 

Ma io già vr prevenni ( N.° 5. ) che al pro- 
posito nostro non sono nemmen tenuto di esamina- 
re se quel loro procedere fu ragionevole nel suo 
fondo. Dico che almeno fu coerente : e tanto basta 
contro il vostro argomento. Come eglino non po- 
terono mai pretendere , nè diffatti se 1’ arrogaron 
giammai circa le loro opinioni religiose , o irreligio- 
se quella fermezza dommatica , che è necessario ca- 
rattere della Religione conosciuta e professata per 
vera , e di cui si protestano essenzialmente convin- 
ti in Europa i Principati specialmente della comu- 
nione cattolica; agli Americani fu naturale e eoe- 
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rente il non pretendere nella legge per gli altri al- 
cuna persuasion religiosa maggior di quella , che 
avessero eglino stessi. Di che volevate rimproverar- 
li nella lor legge , che avesse potuto fare ingiuria 
a’proprj lor sentimenti ? Dite pure , che tollerando 
tutte le religioni , fanno conoscere nella legge me- 
desima , o che le credono tutte buone , o non dan- 
no fede , ó non mettono importanza in alcuna ; non 
gli metterete perciò in centraddizione con alcun* 
altra loro massima legislativa , nè in grado di of- 
fendersi dell* illazione. Provatevi a dir lo stesso in 
faccia a mi Legislatore Cristiano , e specialmente 
Cattolico : lo mettete tutto a rovescio di ogni pro- 
testa pubblica del snó governo, e lo rendete incoe- 
rente, quanto furono coerenti a loro medesimi quel- 
li , che volesté fargli imitare. 

9. F* Fate però che non si abbia ragione di 
come la pensino a loro conto privato i Legislatori, 
che è sempre cosa dubbiosa ad assicurare , e di niun 
rilievo a sapersi quando si calcola su la giustizia , o 
la prudenza della Legge di chicchesia. Per parago- 
narne una di Gingiskart , con altra di S. Luigi IX 
tton ha che far nulla il cercare se sentissero la mes- 
sa amendue. 

A. Non è a proposito nemmeno cotesta regola 
generale, quando si tratta d’una disposizione spe- 
ciale. Nel confronto di due Leggi , per esempio sull* 
agricnltnra , converrà benissimo l’appurare eziandio 
chi de* dne Legislatori conoscesse meglio la natura 
e le circostanze del suo terreno : e quando una leg- 
go disponga delle cose di religione, non si dirà mai 
una presunzione mal fondata ed estranea , quella oh« 
ingerisce il Legislatore , che vada , o non vada al- 
ia Messa. Ma nemmeno s’intende questo nel caso no- 
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stro di dare per ipotesi la legge di Franklin a Lui* 
gì XVI* Allora ne* due Legislatori non si cerca de* 
sentimerti dell’uomo privato e della religione inte- 
riore. Si vuol sapere deli* uomo pubblico , dello sta- 
to attuale della città che governa, della convenien- 
za in comune della sua legge cori i costumi , con le 
opinioni , con le abitudini del popolo che governa : e 
su questi dati ^ che sono di scrutinio proprissimo di 
ogni legge ( N.° 5 . ) si vede subito ^ che quél si fosse 
il Franklin di Boston, non avea quasi nulla del mol- 
to che assolutamente rende intollerabile la legge del- 
la tolleranza per qual si fosse nel suo privato il 
buon Luigi XVI., che forse ancer regnerebbe se 
fosse stato meno pieghevole a contentarvi. 

Io poi vi dirò anche di piò , e conchindere- 
xno con ciò qnesto primo assunto della vostra tolle- 
ranza di paragone. Vi dirò 4 che analizzando nel 
mio contesto la legge delli Stati Uniti , e racco- 
gliendo dal senso pubblico delle sne circostanze lo- 
cali , i sentimenti de’ Legislatori , troveremo che 
questi ( non lo abbiano neanche avvertito non che 
voluto) coudannano la vostra opinione , cui vi sem- 
bravano favorevoli* 

10. F. Questa sarebbe più singolare. Orora voi 
manderete Wasinghton a prender Pasqua, e farsi la 
disciplina ! 

A Nò, Amico, nori v’è bisogno di questo. 
Ma siate giusto anche voi. S’io proponessi come 
interpetrazione legale sul caso nostro ^ questa che 
vengo « dirvi « ci trovereste voi molto intoppo ? 
Primieramente dunque , dalla Legge stessa io rac- 
colgo un intimo convincimento de* nostri Legislato- 
ri , che senza una religione qualunque non poteva 
nemmeno basarsi nè reggersi , non che prosperare 
una città. Senza mn tal sentimento erano filosofi 
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anch’ essi , forse quanto i vostri , cinque Instri in- 
dietro a Parigi , ed erano in aria posizione Senza 
confronto più favorevole della vostra per ispiegare 
nel suo pieno il bando generale di ogni religione , 
che voi non temeste di azzardare con la seconda 
Costituzione in un paese Cattolico pel suo massimo 
numero. Alméno si sarebbero astenuti affatto di 
mettere pure il nome di Religione nella legge fon- 
damentale della repubblica , onde far atea almen la 
città , se non era possibile de’ cittadini. Costituen- 
dola adunque sull’ accoglimento espresso di ogni re- 
ligione ,• vi si ntostraron condotti dalla necessità del 
ben essere Costituzionale, e confusero quella stes- 
sa Filosofia , da cui i Wasinghton avean presa la be- 
nedizione a Parigi ( IN'. 0 7. ) 

Ff Passiamovi anche cotesta. Ma certamente 
non si intestarono di una religion sola , non prete- 
sero di condannar tutte le altre , non furono in- 
tolleranti siccome voi. 

A. lo non ho detto di esserlo, nè recato sin 
qui argomento , da cui possiate convincermi eh’ i’ lo 
iia. Eglino non poterono nemmeno esserlo se avean 
senso comune. Chi non ha quella che il vostro 
Montesquieu chiama ferme eroyance pour une ( Liv. 
XXV. eh. XI. ) , non può inquietarsi contro chi 
l’abbia , o non l’abbia per un altra , e dee tirare 
innanzi per conseguenza. Ma applicando là sua ra- 
gione alla legge, io debbo intenderlo, che quando 
in essa si dimostra convinto , che di qualcuna ha 
bisogno elementarmente per cementarsi nna città 
d’uomini; questo vuol dire eh* egli è parimente con»- 
vinto , che qualche religione sia vera e buona , seb- 
bene egli non conosca qual sia , o non creda , che 
gli competa deciderlo : altrimenti dovremo inten- 
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derlo eh’ e’ fa tutt* nna di’ quante sono , anche le 
più fra loro opposte ed assnrde , e vuole che tan- 
to sia religioso il bestemmiare la Divinità, come 
il prostemarglisi innanzi , e abbruciar dell* incenso : 
con che siamo fuor di ragione. 

il. F. Fate perù il caso , eh* io non m’impe- 
gno di garantire , perchè riconosco , e venero l’Es- 
ser supremo, che realmente intendiamo così i Le- 
gislatori d’America , e che distinguendo la Religio- 
ne buona dalla veta , abbian creduto che qualunque 
sia buona per gli effetti dell’ associazione civile , 
benché ninna ve ne abbia vera quanto alla sua di- 
rezione alli oggetti di un altra vita , e di un al- 
tra città celeste. 

A. In tal caso avete fatto bene a tirarvi fnori 
dalla difesa , e avete vinto la causa alieno nomine. Voi 
stesso intimamente sentite , che il precisato senso 
di mima religione vera , rende letteralmente atea 
almeno la Legge , cui quel senso si affìbbj , per quan- 
tunque volessimo salvare dall* ateismo speculativo il 
senso interno del Legislatore, e non lanciargli che 
l’ateismo pratico della sua legge. Allora dissi , che 
avete vinto la causa alieno nomine , perchè siete già 
prevenuto ( N.° a. ) che all’ Ateo , anche di sala ap- 
parenza , anzi a lui solo è permesso di sostener ragio- 
nando qual mai vogliate tolleranza di religione. Con es- 
so sarebbe ridicola la stessa confutazione, onde mi ac- 
cingessi a provargli che un passaporto franco per la ve- 
rità come per la mensogna , pel bene come pel male , 
ripugna essenzialmente al primo concetto di assolu- 
ta perfezione di un Dio, se precedentemente non 
lo avete convinto , che un Dio ci è veramente. 
Col Deista poi , che vien subito dopo l’ateo , potete 
entrare addirittura in materia circa la tolleranza : 
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perchè obbligato ne* suoi stessi principi a accordar- 
vi la perfezione infinita della sapienza , e della giu- 
stizia come inclusa di sua natura nell* idea prima 
di Dio ; non può più escirvi di mano per lasciar- 
si condurre , o alla sola religione vera, o alle ca- 
serme de’ matti , che vuol dire affatto fuori della 
tolleranza nel primo caso , e sotto il beneficio d’una 
tolleranza d’altro genere nel secondo. Di questo te- 
ma però ci occorrerà dire più di proposito se vor- 
rete tirare inuanzi una causa $\ rovinata in ogni 
modo di ragionamento. 

12. F. Aspetteremo. Ma per ora come finite 
voi di provare , che una ragionevole interpetrazio- 
ne della vostra legge di Boston , favorisca più to- 
sto una sola religione vera, anziché tutte,, come 
tutte le permette letteralmente ? 

A. Eccolo , me ne par facilmente. L’interpetra- 
zione legale si fonda nel determinare il senso' ra- 
gionevole del Legislatore nel complesso prudente del- 
le sue circostanze ( N.° 5 . ). Io dunque suppongo 
il Legislator nostro ragionevole precisamente e in 
concreto quanto all’ intento della $ua legge di tol- 
leranza, perchè tale prescrive che si supponga la 
regola dell’ interpetrazione legale. P non lo suppon- 
' go ateo , perchè l’ateo è fuori deli’ argumento ( Nu- 
mero ii. ): perchè l’ateo non recita in una legge 
circa le Religioni : e vi aggiungo , perchè l’ateo non 
è ragionevole , qual dee supporsi che sia il Legi- 
slatore. I nostri se ne garantirono eziandio espres- 
samente, perchè sapete, che per condizione essen- 
ziale esigono : Che la Religione tollerabile fra di 
noi , debba ammettere resistenza di Dio , c un or- 
dine di premj e di pene per l'altra vita . Ed eccovi 

della intolleranza a buon conto. 

». » 
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Se dunque è ragionevole il nostro Legislatore | 
siccome viene a riconoscere , ed intende di ammet- 
tere nella sua città , qualunque sia religione , per- 
chè cosi crede necessario all’ essere , e al ben es- 
sere dello Stato ( N." 5. ) , molto più dee inten- 
dersi che ciò egli vuole quanto alla religione vera, 
che una dee snpporre lo sia il non ateo , sebbene 
reputi di non doverlo dichiarare nella sua legge 
( N.° io. ). Dnnqne la Religione vera si trova in- 
direttamente più favorita di tutte le altre nella men- 
te del Legislator ragionevole : ed a guisa di nn me- 
dico , che ignorando qual di molte medicine appre- 
state potrà restituire la sanità , e salvar la vita al 
suo infermo ; prende il partito di esporgliele tutte 
innanzi acciò ne scelga e prenda egli stesso quella 
che creda più confacente. Egli ricorre al compenso 
perchè egli stesso non conosce l’opportuna e salu- 
bre , ma pur sà che fra esse vi è , ed ha un fon- 
do di desiderio che s’imbattesse a prendere appun- 
to questa il suo inferno. Nel supposto però , che la 
conoscesse egli stesso , tradirebbe il suo officio di 
medico , e di Legislatore , con quel compenso , per 
coi si compromette a pericolosa incertezza la vita, 
e la salute del misero cliente ; ma si rende più 
scusabile nell* ignoranza, se le esibisce tutte in 
confuso , che non se a tutte divietasse ogni acces- 
so. A che vorreste voi dunque rassomigliare ne’ 
Principati Cristiani d’Europa il vostro Legislator 
tollerante ? Al Medico , che ancor non sà qual sia 
la medicina opportuna , o Legislatore non peranche 
determinato su la verità della Religione che pro- 
fessa egli stesso ? A quello che riconoscendola vera 
e buona per se, la reputi falsa, o nociva , o alme- 
no indifferente pe’ suoi sottoposti? A quello che ri- 
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conoscendola vera, buona, e perciò necessaria' an- 
che per essi $ creda di non avere alcun rapporto 
d’officio a proporgliela nella sna legge , o anzi pen- 
si di doverla regolare in modo , che l’abbandoni , 
o la prenda , per lei si salvi , o si perda senza di 
lei chi vorrà? Ecco perchè io credeva di trovare 
che compatiste in Europa gli svantaggi delle circo- 
stanze di quella nostra legge : e vi trovo che le 
invidiate ? Poteva io aspettarmi d’avervi a veder 
venire fino alle boscaglie della Florida a ricavare i 
modelli della Legislazione nel più fondamentale 9 e 
delicato de’ suoi rapporti ? 

Di grazia non vi offendete , che conchiuda per 
oggi questo nostro primo colloquio con una rifles- 
sione più generale , che mi è convenuto fare su lo 
stato della cnltura Europea. Sentiva sempre magni- 
ficare ne’ miei paesi il gran senno, e l’abbondanza 
de’ nuovi lumi , che avrei trovati brillare su qne^ 
sta terra felice. Già è qualche anno che la percorro 
avido di assicurarmene , e aver parte ai profitto : e 
vedo che eravamo quasi un secolo indietro con le 
nostre notizie. Vi ho trovata l’abbondanza descrit- 
tami : ma quella , che è arrivata alla sazietà , e a 
quei grado preciso , che ne’ cibi si cambia in nau- 
sea dello squisito e del buono, e che fa nascere 
l’appetito pel grossolano e pel sordido : come la no- 
ja delle maniere gentili, nobili, dignitose de’ vo- 
stri vecchi , vi ha piegati alle foggio leggiere , e al- 
le forme dei villano , e del barcarolo. Mi è sembra- 
to , che passeggi per fatto quasi una smania contro 
natura , di andare al peggio , e di degradarsi come 
per caratteristica di buon gusto , e di superiorità 
di genio. Sarebbe poco eh’ i’ ilon avessi veduto, che 
uomini femmine per elezione studiata. Ho trovato 
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perfino per raffinamento scientifico, e per voglia ri- 
dotta a metodo : l'uomo bestia : l'uomo pianta : l' /ter- 
mo macchina : l'uomo materia : scritti dagli uomini 
dell’abbondanza de’ lumi, e del raffinamento delle 
cognizioni ! E così finalmente ho trovato i vostri 
della tolleranza , tutti ammirati pe* modelli dell’ ar- 
te , presi di mano a’ Legislatori settentrionali del 
nuovo Mondo. Mi disse bene un de’ vostri : se pro- 
seguiamo così , tornando a noi fra trent’ anni , voi 
troverete la Guienna , la Florida , e la Virginia in 
Europa : e forse un Italia alla nuova Yorch , e a Bal- 
timorre , ave la vera religione con i continui pro- 
gressi , che va facendo , assicura la cultura vera 
delle Nazioni. 

i3. F. Tali sono le vicende usate de’ secoli. 
Ma in fatto di tolleranza, non vi credeste in trion- 
fo per avere scansata l’America. Ne abbiam tante 
altre delle ragioni per appoggiarla , anche senza del 
vostro esempio , che dovrete persuadetene voi me- 
desimo, se non siete un Emissario del S. Uffizio. 

A. No, Amico , io non son l’Emissario, e voi 
non avete da dire delle ragioni. Ve ne prevengo 
di nuovo per tenervi più in guardia , e non è col- 
pa tutta vostra : ella è più della causa che non si 
può parlarne in difesa nemmen per poco, senza dir- 
ne altro che spropositi per tutti i versi. Lo vedre- 
te domani se vi piace di tornar qui , e riparlarci. 
F. Domani ci rivedremo. 
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Della Tolleranza su le ragioni intrinseche , 
che V appoggiano. 

14. Filosofo. -Eccomi di nuovo a voi a veder di 
schiarire il soggetto de* discordi nostri pareri , e 
che è tanto conforme alla filantropia caratteristica di 
questo nostro secolo illuminato , e di tanto interes- 
se per la prosperità tranquilla delle consociazioni 
delli uomini. Vi recherò a prova , qon delli spropo- 
siti , come francamente mi presagiste jeri : ma ben- 
sì ragioni , e ragioni prese dalla natura intrinseca 
dell* uomo , della sua libertà , e de’ diritti di con- 
servarla pienamente nell’ applicazione del contrat- 
to sociale. 

Americano. E saranno spropositi , distintamente 
dal primo all’ ultimo , senza che vi riesca di po- 
terne tenere in piedi pur uno almeno con qualche 
appariscenza di fondamento , e senza che vi sia bi- 
sogno di ricorrere per confutarli , a altri principi, 
che di pura ragione , nè che possa ricusarli altri , che 
l’ateismo, cui ricordiamoci sempre, che lasciamo li- 
bero il privilegio d’essere tollerante ( N.° 11. ), 
benché nel fatto non sia poi molto solito di preva- 
lersene. 

F. Scusate : voi insistete poi troppo- su questa 
assoluta nullità di ragione sopra di un sentimento , 
che ormai dovreste sapere comunissimo a’ nostri 
Pubblicisti politici , e sostenuto da tanti Filosofi di 
gran nome per tutta F.nropa. Vi par egli di poter 
supporre , che tanti valent’ uomini avessero a di- 
chiararsi con tanta fermezza per un opinione , in 
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coi non sia fior di senno , nè possa darsene niun 
conto affatto, boono, o cattivo? Voi non ricusere- 
te , mi credo, il bello e eruditissimo Trattato DeW 
opinione del Sig. Conte di S. Anbin , e ci avrete 
forse veduto docnmentato con molti esempj l’assun- 
to , che quasi in ogni ramo della scienza umana , 
fin contro le più ricevute teorie della Fisica spe- 
rimentale, anzi su li stessi Teoremi della Mattema- 
tica , si recano delle opposizioni plausibili , e che 
talora sembrano anche insolubili. È vorrete che per 
la nostra sola tolleranza non si possa recar nulla 
di plausibile , che la sostenga? Voi mettete in tal 
guisa a svantaggio la medesima parte vostra, vi fa- 
te prendere per prevenuto dal fanatismo , e inde- 
bolite l’effetto delle stesse vostre pretese dimostra- 
zioni con anticiparne senza bisogno una espettativa 
soverchia. 

A. Ho però a fronte delli avversar) , che ave- 
te parimente delli svantaggi relativi di posizione rim- 
petto a me. Conciossiachè per quantnnqe dichiarato 
così , debbono pur tollerare questa opinione mia , 
com’ essi vogliono eh’ io tolleri tutte le loro : e ' 
lo stesso prevenirli innanzi , che non potranno dir, 
che spropositi, giova al mio intento di fare rilevar 
meglio quando si dimostra che gli hanno detto , 
questa singolarità forse unica della tolleranza reli- 
giosa, e che forma lo scopo caratteristico della mia 
disputa : w che proprio non si possa darne nemme- 
,, no una sola ragione , senza sragionare subito , 

,, precisamente , palpabilmente E non v’ incresca 
di prenderne un saggio di prova a conto sulla con- 
ferenza , che avemmo jeri , principalmente sn la no- 
stra tolleranza d’America , che come vedete è ma- 
teria d'esempio la più adattata per chi ha bisogno 
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di ragionar poco : perchè l’esempio si snoie apprendere 
come lina specie di ragion di se stesso , e la nostra 
ignoranza, 0 la pigrizia della riflessione , quasi ci 
spinge a creder subito e senz’ altro , ben fatto ciò 
che si ascolta fatto , specialmente da chi si reputa 
aver giudizio. Una Nazione, che fa una legge : ec- 
co diviato argumento ed esempio. Eppure non ostan- 
te , siatemi giusto. Nel solo sviluppare quell’ esem- 
pio per applicarlo a proposito $ vi potè egli riuscire 
di dirne una, che avesse un grano di sale? Nè per 
ciò mancaste di dirne ciò che si poteva di meglio. 
Argomentate dunque di qui cosa vi debba succeder 
ora , che non basta un racconto , nè un và così : 
ma siete a recare ragioni , e ragioni a proposito ac- 
ciò sian tali ! 

i5. F. Non per questo ne segue, che non ve 
ne siano. Son pieni i Libri in Germania, in Fran- 
cia, in Italia stessa: io gli ho veduti tutti , io ve 
ne darò tutto il succo con pochi accenti : voi stes- 
so ci trovorcte delie ragioni che impongono , se non 
convincono chi non vuol restar persuaso. 

A. E i’ torno a dirvi, che non ci vuol altro , 
che farvi dichiarar nettamente, e a idea precisa ciò 
che intendete , o che volete provare : e non vi tro- 
vate pin in mano un biracchio di fondamento. Co- 
minciamo a vederlo subito tranquillamente. Se po- 
tessi far dichiarare così tutti qtie’ vostri libraccioni , 
che vanno innanzi sempre battendo la campagna , e 
percuotendo l’aria } vedreste aneh’ essi alla vostra 
medesima condizione. Ditemi dunque come è trop- 
po essenziale che mi diciate : in quale stato consi- 
derate voi l’uomo quando appoggiate su la sua li- 
bertà naturale il suo innato diritto alla tolleranza? 
Lo supponete in istato nomado , e selvaggio ; ovve- 
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ro adunato in una consociazione d’tina città ordina- 
ta su le suo proprie leggi , e nella soggezione con- 
veniente all’ imperio legittimo ? 

16. F. INon si è badato molto a sottilizzare su 
questa distinzione , all’ uso delli Scolastici. Si parla 
dell’ uomo in genere , il quale non perde la sua li- 
bertà di natura , quando dallo stato nomado passa 
alla società. 

A. Cominciamo dunqnc a contare. Poche paro- 
le son queste vostre, e delle più speciose fra le 
techniche sull’ nomo in genere , e la sua libertà. 
Eppure ecco già più spropositi di chiaro lampo ne’ 
supposti , che includouo. Sproposito dunque che lo 
stato nomado , u selvaggio , .a cui l’uomo passa ta- 
lora per combinazioni degradanti , e contro la na- 
tura del suo istinto , e de’ suoi bisogni , sia mai 7 
o possa dirsi uno stato naturale e di convenienza. 
L’uomo è socievole , e sociato per creazione : e quin- 
di la società è propriamente, o almeno più propria- 
mente , lo stato suo naturale. Sproposito quindi , che 
la libertà di natura possa realmente intendersi sen- 
za soggezione ad alcuna legge , che la natura stes- 
sa ha le sue : e sproposito sempre maggiore , che 
queata specie di anomia , o senza legge , debba con- 
servarsi come dritto suo inalienabile, nello stato di 
società. Vedete il Libro XII. dello Spirito delle 
leggi. Avanti. Sproposito di non capire , o di capi- 
re , che per quelle diminuzioni , o piuttosto dire- 
zioni legali dell’ esercizio della sua libertà , a cui 
l’uomo soggiace nella legge di consociamento } ne 
segua , eh’ egli resti spogliato della sua libertà ina- 
lienabile, e quasi si degradasse allo stato di servi- 
tù , perchè non può fare in città tutto ciò che fisi- 
camente potrebbe ne’ deserti d’ America , o nelle 
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boscaglie della Siberia. Se ci fate un pò di attenzio- 
ne lo capirete subito voi medesimo , che la liber- 
tà , come ve la mettete in testa quando l’ appli- 
cate alla tolleranza, non solamente impelerebbe le 
leggi , che gli sono opposte in favor della religio- 
ne , ma distruggerebbe tutte in un medesimo col- 
po , quante ne siano mai in favore d’ogni bene so- 
ciale. Imperocché egli è metafisicamente e sensibil- 
mente vero , che non può immaginarsi nemmeno 
una sola legge qualunqne nella città , che non sia 
tuia diminuzione di cotestà libertà che intendete. Se 
volete anche supporne una , che a guisa dell’ inter- 
regno delli antichi Persiani , vi autorizzasse a far per 
tre giorni tutto ciò , che di bene o di male vi sal- 
ti in testa ; quella legge medesima vi avvertirebbe 
di una diminuzione di libertà , per questo stesso , 
che per fare a quel modo avete dovuto aspettare , 
che ve Io dica la legge : e non potete piò farlo , 
appena , che è scorso il tempo , che ve ha segna-* 
to la legge. Sproposito finalmente , e nausea di quel* 
la trita pedanteria delle sottigliezze scolastiche , quan- 
do si tratta di esaminare le diversità de* rapporti , 
e de’ diritti dell’ nomo dallo stato nomado , all’ or- 
dine della città: come ci entrassero gli Scolastici e 
le sottigliezze in una distinzione capitale , e ben 
grossa , ed appariscente , com* eli’ è questa , in tnt J 
ti i principi del Gius di natura , e pubblico delle 
Genti. E voi , nell’ atto , che conoscete e sentite di 
appoggiare la tolleranza a quella precisa specie di 
diritto naturale alla libertà; voi non arriverete a 
capire a fondo qnel mio pensiero , che proprio non 
e’è possibile di parlarne senza sproposito? Lo ve- 
dete ? Appena cominciato a aprir pocca , ve ne so- 
do «cappati già quattro, o cinqne : e ora per rim- 
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bobolar qnesti primi , vi converrà dirne delli altri 
forse più grossi , e così andare innanzi sino alla fi- 
ne! Per brevità non ci occuperemo più nemmeno a 
contarli. Ci penserete da voi. 

17. F. Guardiamo però , che non ci Facciate 
portar le cose alli eccessi per farci comparire in- 
sensati. Noi non pretendiamo che la tolleranza sia 
applicabile allo stato dell’ nomo nomade. Si capisce 
bene , eh* egli non ha chi abbia a tollerarlo , nò 
forse in che essere tollerato. Noi discorriamo dell’ 
nomo posto nella società , ed anche in una società 
ordinata da nn giusto , e conveniente sistema le- 
gislativo : e a questo stesso pretendiamo , che ripu- 
gna il voler togliere , o amiate di dir meglio ristrin- 
gere con la legge la libertà , che l’nomo ha per na- 
tura su le proprie opinioni in materia di religione. 

A. Parlate equivoco anche nell’ atto stesso , che 
vi proponete di spiegarvi chiaro , e con precisione. 
Ditemi t per opinione nel linguaggio delli uomini tut- 
ti intendono un concetto , un idea , nn pensiero , 
che abbia ciascuno in sè stesso circa a qualche og- 
getto déterminato: non è egli così? In società, se 
quel pensiero gli è comune con gli altri , si dirà , 
eh* egli segue l’opinione generale : e se la pensa 
Éon pochi, o che niuno , o quasi ninno la pensi 
Siccome lui ; si dirà , che l’opinione sua è di po- 
fchi , o eziandio tutta sua. Potrà darsi, che chi la sà , 
e non l’approvi , la dica un opinione falsa , assur- 
da , stravagante , forse perniciosa , o di rischio : 
ma niuno potrà fargli nn delitto , 0 almeno preten- 
derlo responsabile con altrui dentro la sfera socia- 
le , perchè gli piaccia di pensare a quel modo , e 
valersi come gli piaccia della libertà naturale e pri- 
mitiva , che ha l’uomo , di abbracciare nella varie- 
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tà delle idee, quella, che in concreto gli par più 
vera , o almeno più verosimile. Tutto ciò s’inten- 
de generalmente , e per regola fissa di qualunque 
oggetto che possa offerirsi al pensiero dell’ uomo, 
e alla scelta «Iella sua propria determinatone. E se 
questa sarà su la religione , o su cose appartenen- 
ti alla religione ; dovremo dire , che si è mal ser- 
vito , ed ha fatto abuso della sua libertà naturale , 
qualora si determini contro i lumi della retta ra- 
gione , e i dettami della coscienza : ma di quella 
sua pessima scelta, e abuso di libertà, non dovrà 
renderne conto che a quel supremo Essere che lo 
ha creato , che lo ha distinto con quel preziosis- 
simo dono della libertà , e gli ha dato gli eccita- 
menti , e gli ajuti per servirsene bene. 

F. Manco male , che ci avete capito una vol- 
ta ! Lo vedete voi dunque se abbiamo tutta la ra- 
gione di declamare contro la tirannia delti uomini , 
e contro la barbarie delle loro leggi , con le quali 
si arrogano di violentare l’opinione de’ loro simili , 
e volere obbligarli a pensar come loro in materia 
di religione , e usurparsi i diritti della stessa Di- 
vinità , cui appartiene di giudicare della verità , o 
falsità della religione , della necessità , o convenien- 
za del suo esercizio , e di farsi render conto , e 
dar premio , o pena a ciascuno , a seconda del me- 
rito , che ne avrà , se pur si cura di queste nostre 
miserie, e non più tosto ci compatirà tutti nella 
nostra ignoranza , e tutti prenderà con se nella fe- 
licità , che dicesi il Paradiso ? 

A. Duuque prenderà là con seco anche gli Spa- 
gnoli, che fanno fare gli Auto da fè. Ma ditemi 
di grazia , Amico siete voi a senno ? Lo capite fin 
dove scappato via a proposito dell' opinione , e deir 
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la sna libertà. Se uno vi dicesse d’esser libero di 
spogliarvi , di percuotervi , di uccidervi , o anche di 
farvi villania , e denigrarvi la fama ec. a sole paro- 
le , perchè tutto ciò è un opinione; lo credereste 
in cervello ? 

18. F. No : che quelle non sono opinioni, som 
fatti : e noi non siamo nel caso , che tutti i fatti 
debbano esser compresi nella libertà di natura , 
quando l'nomo è in società. 

A. Or dunque badate a dirmi. Se quest’ uomo 
sodato , la sna opinione qualsiasi in materia di re- 
ligione , e del suo esercizio, voglia anche esternar- 
la con altri : farsi a persuaderla a chi può : arringar- 
la anche in pubblico : divulgarla con gli scritti , con 
le stampe , co’ monumenti dell’ arte ; lo volete voi 
munito anch’ esso del privilegio della tolleranza 
delle opinioni l 

F. Senza dubbio. Noi ce ne siamo già dichia- 
rati altamente nell’ atto più autentico de’ Diritti dell ’ 
uomo , che fa parte essenziale della Costituzione de’ 
tempi liberi della Francia : Che come l’uomo i es- 
senzialmente , e imprescrittibilmente libero del suo 
pensiero , cosi lo è di esternarlo , dargli peso e ra- 
gione , divulgarlo quanto gli piace , anche per via 
della stampa , di cui la libertà si dichiarò espres- 
samente connessa con la libertà naturale dell’ uo- 
mo. Vi si aggiunse dipoi : purché non vi sia nulla 
contro le leggi : per levar l'apparenza , che avessimo 
voluto togliere ogni subordinazione nella città i m» 
questo non contraddice punto la libertà assoluta cir- 
ca la religione , perchè la libertà dell’ opinione non 
si può mai nè togliere, nè limitare. 

A. E faceste cosa opportunissima a dichiararvi 
così :.poichè altrimenti, come avreste voluto, che 
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Dio vi dia cervello , poter essere intesi , che par- 
lando dell’ opinione voleste dir della stampa , e che 
tìn pensiero significava una predica ? In tal caso vi 
faceste torto a negare la libertà di predicare , a i 
Preti : e vi rendeste ridicoli con tanti giri contro 
le stampe di chi era libero a opinare contro di voi. 
Io però non pretendo d’obbligarvi a essere coeren- 
ti , quando non mi riesce di rendervi ragionevoli. 
Proviamo dunque se mi capiste meglio per altra via 
di rassomiglianza , e di paragone. Non v* incresca 
di accompagnarmi co* vostri lumi politico-filosofici 
nella soluzione di nn caso pratico , che m’ imbaraz- 
za a fissarlo ne’ principj del dritto pubblico , e del- 
la libertà naturale. Eccolo come ve lo dico. 

Non son molti anni , che da’ contigui nostri de- 
serti venne a stabilirsi a Filadelfia un Selvaggio , 
che presto si fece vedere di raro ingegno , e pro- 
fittò rapidamente ne’ moderni progressi della nostra 
cultura. Cominciando dunque a farsi noto e distin- 
to nel commercio co’ nostri , si mostrò fissato nell’ 
opinione , che il primario , e più imprescrittibile 
diritto della libertà naturale dell’ nomo , era quel-* 
lo di fare l'assassino di strada. 

F. Domine l’assassino ! Questo è contrario « 
tutti i principi Reciprochi della natura medesima , e 
al sentimento, che rifugge l’immagine di tal de*> 
fitto. 

A. Egli però non intendeva , nè spiegava la 
sua opinione così, e l’accomodava assai bene collé 
abitudini , e coll’ esperienza dello stato nomado , da 
cui veniva. 1 1 primario istinto , e* diceva , che la 
natura fa sentire a ciascuno è la conservazione dell* 
individuo, anche prima della conservazion della spe- 
cie , principalmente per mezzo del sufficiente ali-* 
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mento , da procacciarsi in qualunque modo più adat- 
tato ai bisogno presente , e più che si può facile e' 
confacente alla natura stessa dell’ uomo. Ora ella è 
regola riconosciuta ed ammessa da tutti , che il pri- 
mario mezzo di nutrizione, o come voi usate dire 
la prima delle arti primitive , che in natura son di- 
rette alla conservazione dell' uomo , è la caccia dell' 
animale di qualunque sia specie , purché atto all’ in- 
tento significato di averne cibo per conservarsi. Ed: 
a questa fra le arti naturali, voi stessi date il pri- 
mario luogo fra tutte, perchè la più spedita a ado- 
prarsi, la più facile a provvedere al bisogno , la più 
nobile, la piu indipendente, qual si conviene a certo 
padronaggio di autocrazia , che sembra impresso nella 
creatura umana. La pastorizia , che tiene il luogo se- 
condo dopo la caccia i comincia a esibire come 
de’ segni di degradazione per le piu lunghe prepa- 
razioni del cibo presentaneo , per le cure più ser- 
e-ili e meccaniche alle quali assoggetta l'uomo y e 
massime per quell» certa sua dipendenza dall’ ani- 
male , cui nella caccia domina , e signoreggia diret- 
tamente 1 . E molto più vedesi degradar la natura nel- 
la terza delle vostre primitive l’agrìcukura , nella 
quale l’opera si mette sempre a tanto maggior di- 
stanza dall’alimento, l’nomo vi resta addetto a un 
travaglio più improbo, piu forzosa 7 più ripugnan- 
te. Senza entrare a dire delle arti secondarie del- 
la Società, vera sorgente de’ bisogni fittizj , .e de’ 
rapporti di vera servitù dell* uomo all’ uomo ^ che 
più ripugnano alla sua libertà naturale. Quando dun- 
que , e’ conchiuse , io m’ era nelle mie selve al bal- 
letto deir animale, che passa, non aveva che un 
piacer naturale nel vedermene capitare innanzi qual- 


ouno , grosso talora , fresco, :e grasso siccome me , 
e che al semplice spingerli contro coll’ arco una pie- 
tra arrotata , e fitta in cima a una canna , vedeva 
cader vittima del mio potere , e preda felice per 
otto o dieci giornate del mio alimento. Così adem- 
pivo la legge della natura anche con convenienza 
alla dignità del rè delli animali , perchè anche fra 
voi i rè vanito a caccia , e non badano le pecore , 
nè rompono coll’ aratro la terra : e a quello stessa 
mio simile rendevo ciò che egli avrebbe fatto a me , 
se toccava a Ini d’essere il primo a vedermi. 

iq. F. Potevate dunque lasciarlo godere in paca 
di quel suo sogno beato , o additargli il ritorno al- 
le grotte native , se gli piaceva di rifarne prova 
altra volta. 

A. Nò, il caso non è ancor qui. Ciò che de- 
stò l’apprensione maggiore furono le conseguenze , 
che posti tali principj , non discendevano tanto ma- 
le, e come sono le cose nuove, gli guadagnarono 
una turba d’approvatori. Egli pretese d’ essere in 
dritto di esercitare quella medesima primitiva e no- 
bile arte eziandio a Filadelfia , e che tutte le leggi 
di associazione non poteano impedirgli di cercare la 
sua conservazione individuale per questa via , nè 
costringerlo e degradarsi per ricorrere a de’ mezzi 
più faticosi e servili , specialmente in un paese se- 
minato di tanta preda, e ove la caccia delli uomi- 
ni , che noi diciamo assassinio , poteva aversi così 
alla mano , e facile a riparare al bisogno. Il como- 
do , e le ragioni di libertà naturale aguzzavan la 
voglia di molti , od egli eh’ avea giudizio , ne pre- 
disponeva il raduno ; perchè diceva , che in paese 
di troppi animali , sarebbe caccia di troppo rischio 
mettersi a farla solo, e che anche onesta era una 
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precanzione dì prudenza naturale e d’istinto. Il no- 
stro Governo tollerante , per un pezzo gli lasciò 
dire : ma l’ombra ogni giorno prendeva corpo : e 
io vorrei ora sentir da voi, cosa conveniva a sag- 
gio e filosofico Governo fare in quel caso , e a quell’ 
uomo Selvatico. 

F. Che volete , eh’ i’ve ne dica ? Già sarà co- 
testa una favola trovata a comodo della questione. 
Pure per adattarsi alle illazioni che volete cavarne, 
e che già vedo non saranno a proposito , vi dirò 
francamente , che nel caso che fosse vero , e in ogni 
altro consimile che veramente si dia , non preten- 
do negare, che un Governo saggio dee provvedere 
al primario oggetto della sua istituzione : nc quid 
respublica detrimenti capiat. Dee però farlo sem- 
pre ne’ modi che salvino quanto è possibile la fi^ 
lantropia e la tolleranza, che debbono essere gl’ ido- 
li , e quasi la religion del Governo. Siam' uomini , 
tutti capaci d’errare , e che tutti desideriamo d’es- 
sere compatiti , anche quando siam nell’ errore. Hanc 
veniam dunque , petimusque , damusque vicissim. Quel 
buon Selvaggio assassino si dovea perciò sorveglia- 
re : dopo la verificazione ammonirlo, dargli perso- 
ne illuminate , discrete , e non pregiudicate «lai fa- 
natismo contro gli assassinamenti , le quali lo istruis- 
sero, lo disingannassero con la pura ragione filoso- 
fica delle sue false teorie sopra la libertà : e final- 
mente mostrargli la legge vigente nella città a cui 
si era aggregato , e alla quale , se voleva restarvi , 
era tenuto di conformarsi , malgrado tutti i recla- 
mi della pretesa sua libertà naturale , che sognava 
violata. Che altrimenti se fosse lecito a ogni delin- 
quente d’allegare in frananti l’ingiustizia della leg- 
ge , e la sua opposizione alia libertà naturale ; non 
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vi sarebbe più oriine nella città , ni una sola leg- 
ge resterebbe efficace , poiché in qneilo che diceste 
prora ( N.* 16. ), convengo aneh’ io , che non ve 
n’è una che qualche diminuzione non includa della 
libertà primigenia. Ecco dunque ciò che dovevate 
fare secondo me. 

ao. A. Quando parlate fuori del vostro scopo, 
anche voi discorrete. Ma figuratevi se col nostro 
ex-selvaggio non si fece tutto , che avete detto , c 
anche molto di più. Gli si tennero persone dietro 
per verificare : gli se ne messerp attorno per im- 
pedire : fu chiamato con tutta la prudenza del mag- 
gior segreto per comodo d’istruirlo senza diffamar- 
lo inutilmente ; gli fu dato a spese pubbliche buon 
alloggio, buon trattamento: persone d» molti lumi, 
e di lor proprio carattere addette all' equità, cal- 
la dolcezza , che faticassero a disingannarlo dal suo 
errore fatale. Gli fu mostrata la legge contro gli 
assassini , gliene fp dimostrata la ragion naturale.... 
vi fu da lavorar per nn pezzo ; ma tutto fn supe- 
rato. 

F. Bravi Americani ! Io lo diceva , che non 
$enza perchè siete stati 4 primi forieri della ragio- 
ne sopra la tolleranza ! 

A. Eppure lo credereste? Quanti si trovarono» 
Filadelfia guadagnati al partito del Selvaggio assas» 
gino , si scatenarono contro quel nostro procedere , 
e ne dissero co$e da sbalordirne i Selvaggi rimasti 
al bosco. Dissero che quel misterioso segreto era 
tana tirannia per togliere al prevenuto 1» difesa 
dell' opinione pubblica. Dissero che di noi lo spen- 
dere i nostri quattrini per dargli da mangiare e da 
bere, e servigio, ed alloggio $ era per interesse di 
dominar l’opinione, e di tiranneggiare la coscienza 
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delli assasini. Dissero di qne’poveri Savi che lo istruir 
vano , che erano barbari tormentatori , che ogni 
momento lo molestavano con una predica , lo spa- 
ve ntavano con le pene della legge , e perfino si ar- 
rogavano di mandarlo all’ Inferno nel fuoco , nsurr 
pandosi i diritti della Divinità , a cui , e non a loro , 
tocca a vendicare i snoi torti , e a giudicare se gli 
assassini vadano nell’ Inferno , o nel Paradiso* Rac- 
contavano sin delle favole da vecchiarella , che gli 
facevano mille paure con delle stanze bnje ed a ne- 
ro , con delle immagini mostruose , pon fargli ve-; 
dere il diavolo giù per la cappa del cammino. Di 
quell’ impenetrabii segreto in somma già sapean tut- 
to 7 e cosi restituivano al prevenuto la difesa dell* 
opinione pubblica. 

F. Dicevan male : e voi dovevate lasciarli di- 

re. 

A. Anzi dicean di peggio, che quel nostro 
procedere era simile a quello del S. Officio di Eu- 
ropa. 

F. In tal caso dicevan bene : che non bisogna 
mai procedere come il S. Qffizio iq Europa, e mo- 
strare il Diavolo giù pel camminq , contro i diritti 
della libertà di non lo credere. 

ai. Pur non ostante la cosa fini bene per quel- 
la volta. Che convinto , se non persuaso , e stanco 
se non voglioso, il Selvaggio mostrò d’arrendersi, 
e di volere stare al disposto della legge. Allora fi* 
abbracciato di buona fede, gli si fece l’ammonizio- 
ne formale, e giurò le sue promesse d’emendazio- 
He , ebbe qualche ajuto per vivere senza far l’assas- 
sino $ e per pena del passato , gli fu ingiunto di 
recitar sette salmi del Profeta Davidde. 

F. Non ve lo diceva io , che bisogna pigliar 
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la tela pel verso , e che coll* nomo non si fa nul- 
la a pretendere di violentarlo nella sua libertà ? 

A. Coll’ uomo nostro non fu certamerte usata 
violenza , ma il frutto non corrispose. Egli non si 
prevalse dell* ammonizione sofferta , che per farsi 
più canto per evitarla. Si riconcentrò con più caute- 
la co* suoi compagni : si andarono riguardando da 
ogni osservazione delli altri , s’impegnarono al più 
alto segreto , si diedero de* segnali per riconoscer- 
si , de’ luoghi per congregrarsi in occulto , de’ modi 
di accrescer numero , delle formalità per baloccar- 
si , de’ pretesti di disimpegno ; in somma si corpo- 
rarono , si disposero meglio all’ opera , e comincia- 
rono la loro arte primaria della caccia. Noi non ci 
avvedemmo di nulla , e alla giornata mancava uno , 
o l’altro a Filadelfia , e specialmente di chi partiva 
a lontan paese per terra , non se ne avea pi^no- 
vella. I cacciatori faceano i loro balzelli più o 

più là , attrappavano chi veniva opportuno , setto 
la scorta del loro Capo, e ci trovavano tutti il lor 
conto. Perocché egli avvezzo già a qne’ manicaretti 
spediti e a crndo , si contentava del corpo , che nel 
solito di quel mestiero fa più tosto imbarazzo : e 
io spoglio lo lasciava a i compagni per convertirlo 
•in alimenti più secondar] , e men degni deli' uomo 
' libero, per tenerli nel loro rango di dipendenza. 

ai. F. E in tal guisa avranno affrettato il ri- 
medio. La bnona polizia , e la legge riparano a tut- 
to : e a lungo gioco chi la fa la sconta. Voi li avre- 
te perseguitati con la forza armata : chi prima , chi 
dipoi gli saranno caduti nelle mani ; si saranno di- 
radate le caccie : e chi non fu canto a ritirarsi a 
tempo dalla partita, avrà subito la pena. Non è poi 
finimondo. De* disordini ne nascono dappertutto , e 
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-re ne furono sempre. Basta che non siano impa- 
niti. Il cittadino filosofo, non può pretender di piò 
da chi lo governa filosoficamente. 

- > A. Cosi alcuni dicevano anche fra noi , che 
l’aveano scampata netta. Ma le famiglie di tanti , 
che avean finito in corpo al Selvaggio , non sapea- 
no lodarci di molta filosofia. Dicevano , che sarebbe 
stata più saggia quella che cerca tagliar la tela quan- 
do si ordisce , e di deviare il fulmine prima che 
scoppj. Che se fossimo stati più cauti col seduttore 
teorico ^ non avremmo dovuto ucciderlo masnadiere 
con più centinaja di subalterni , e con buon nume- 
ro di vittime , che avean diritto di restar preser- 
vate dalla protezion della legge. Non sapean darsi 
pace , che nemmeno su la continua sperienza sapes- 
simo imparare una volta , che l’uomo premette sem- 
pre il pensiero all* opera , e l’errore al delitto : che 
spesso per voler esser pietosi bisogna farsi crudeli, 
« mandare alla morte quello stesso , cui si volle 
risparmiare la correzione. Che la più parte de’ rei 
▼anno tardi alla forca , perchè non furono messi 
presto alla carcere : che spesso , come nel caso no- 
stro , il risparmio della vita di un solo frutta la 
morte di molti : che i principj son la cura dei Sag- 
gio , e che lo stolto aspetta di vedere il fatto , per 
dire che non se l’aspettava! Ma almeno non preten- 
de di guadagnarci un titolo di Filosofo ! Basta : il no- 
stro finì. Convinto, fu condannato prima de’ complici 
a una morte esemplare s e credereste ? Diede deli’ 
imbarazzo sino in faccia al supplizio. Volle protestare 
altamente col carnefice accanto s Che muoriva in- 
nocente , in odio d’una opinione su la libertà : E 
che citava i suoi Giudici al tribunale della ragione 
illuminata, perchè in un governo nascente, in un 
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% secolo cosi culto , e' basato su Io spìrito di tolle- 
ranza., tornavano alla barbarie eli far mnorirc un 
filosofo con un Auto da fe. .-I* . .... 

a3. F. E che imbarazzo vi diedero quelle pro- 
teste? Non volevate lasciar nemmeno a un- poverò 
condannato la libertà di produrlo ? • ' > 

A. Figuratevi ! L’allegato di muorire per opi- 
nione con una cinquantina d’uomini, in corpo, fe- 
ce ridere anche il popolo spettatore, e., andò a ram- 
mentarci ciò che avevamo sentito dèi vostro Ro- 
bertspierre , che dopo un million di massacri gTt- 
dò anch’egli cosi sotto la goilloltina per quell’abi- 
tudine filosofica , che muori va- per opinione. Mai 
nostri Giudici neoterici , e gelosi della riputazione di 
di buon tuono, si mostraron commossi dalla minac- 
ciata ignominia, e di che si sarebbe detto di loro 
alli antipodi , e specialmente alla madre patria , con 
cui volevano gareggiare in emulazione di filosofia , 
come s’era fatto nel valor della forza , se colà fos- 
simo stati tradotti come rei di un Auto da fé. Fe- 
cero dunque sospendere l’esecuzione per delibera- 
re , e si andò dibattendo. Tolse perì» subito la gra- 
ve perplessità il Procuratore del Fisco , che vec- 
chio , e pratico de’ costumi , si fece in piè prote- 
stando : Che non mai a Filadelfia si era sentito a 
dire , che la presente faccènda fosse nn Auto da fot 
che sempre si era chiamata semplicemente impicca- 
re , strozzare , appendere per la gola : tohang : e 
che ne chiedeva subito processo verbale di veri- 
ficazione , con inser/.ion di protesta ; e procedi ad 
ulteiiora. Questa dichiarazione gettò una nuova luce 
su tutta la difficoltà , mostrò il gran bene che avea 
fatto la filosofia coll’ invenzione di un nome a tem- 
po alla cosa ( V. la Harpe : sul linguaggio filosofi - 


Digitized by Google 



agi 

co): e in tal guisa il Selvaggio fn precisamente im- 
piccato , senza alcun pregiudizio della tolleranza. 

F. Già voi andate mettendo dentro tm mondo 
di allusioni estranee , eh’ io ben capisco ove van- 
no a parare , e che dissimulo perchè l’applicazion 
principale della vostra ipotesi dell’ opinione dell* 
assassino , il quale fa danno a tutti nella città ^ non 
è a proposito con quella delle opinioni in materia 
di religione , che non fanno male a nessuno , e del- 
le quali solamente noi vendichiamo la tolleranza f 
come vi anderò dismostrando. 

A. Potrete farlo con tutto il comodo. Ma per 
oggi, vedete quanto siam’ iti a lungo: onde biso- 
gnerà tornare al proseguimento domani. 
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Pi osiegue la materia stessa delle ragioni intrinseche, 
a favor della tolleranza. 

24. Filosofo. J ERI il tempo interruppe il nostro 
colloquio sull* applicazione precisa del vostro caso di 
parità , di cui si vedeva l’intento , che volevate ca- 
varne prova , come snolete dire , ab absurdo 1 che 
se fosse concludente la ragion principale che noi 
adduciamo in favor della tolleranza sn materie di 
religione , acciò all’ uomo nell’ associazione della 
città non si tolga quella libertà di natura , che non 
sia necessario di diminuirgli pel ben essere della 
città medesima in comune ; se tal ragione , dico , 
ci si ammettesse per vera, ne seguirebbe una dife- 
sa anche per l’assassino , il quale ha parimente del- 
le ragioni plausibili per voler salva la sua libertà di 
natura , le di cui leggi lo autorizzano a procurarsi 
l’alimento , senza limitazion naturale, che della ma- 
teria , che sia atta a nutrire , com’ è lo scopo : che 
sia la più facile e pronta , com’ è la natura del bi- 
sogno , a cui si dee provvedere col cibo : e il di 
cui acquisto si abbia nel modo più conforme alla di- 
gnità naturale dell’ uomo , che la legge sociale è 
diretta a proteggere non a scemare , e anzi dee più 
tosto ampliare e ingrandire , e non mai degradare e 
avvilire, come avverrebbe nel privarlo delli usi dì 
quella prima fra le arti di conservazione , la cac- 
cia , additatagli dalla natura. Quindi voi deducete t 
clic sopra un giro consimile si volga il nostro ar- 
gomento per la tolleranza : onde , 0 non debba for- 
mare alcuna prova di ammetterla , o si debba ri- 
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conoscere adatto a mettere in règola perfino l'as- 
sassinamento libero nella città. Non mi sembra nè 
di avere sbagliato l’intento della vostra ipotesi , nè 
di averne indebolita esponendo la forza dell’ argo- 
mento , che vi giova di ricavarne. 

Americano. Anzi me ne fate nn’ estratto, che 
fa elogio alla vostra perspicacia , ed ingenuità. Vi 
prego dunque di adoperarla anche su quest’ altra ri- 
flessione. Avrete osservato, che l’ipotesi dell’assas- 
sino , che vuol giustificarsi sull’ appoggio de’ diritti 
di libertà naturale , entra nell’ argomento per met- 
tersi nel grado peggiore dei delitto, che fra i pri- 
vati , è il più contrario , e distruttivo di tutti i prin- 
cipi di consociamene delle città. Laonde si dee in- 
ferirne non solamente , che questo esempio fa pro- 
va contro la pretesa vostra libertà di natura nell’ 
nomo posto in società , ma ne fa lina prova sempre 
più forte in qualunque altro caso di trasgressione , 
poiché altro non pnò immaginarsene , nel quale il 
reo non potesse sostenere contro la legge la 6ua 
naturai libertà con delle ragioni anche più appari- 
scenti , che non quelle dell’ assassino , che pur ve- 
deste ( N.“ 18.) non abbandonato affatto dal gran- 
de arsenale della libertà. Se ne deduce pertanto con 
soda evidenza , che nel ragionamento politico su’ 
rapporti della libertà naturale contro l’efficacia della 
legge sociale , se ogni diminuzione se ne valuti per 
buon pretesto di trasgressione , non resterebbe piu 
legge intatta nella città , e perirebbe l’ordine intie- 
ro ( N. # 16. ). E quindi si dee conchiudere , che 
nell’ uomo sodato , che vuol dire essenzialmente 
circondato da i vincoli della legge contro la confu- 
sa libertà di natura , questa si dee riputare nn ar- 
mamento nullo , o almeno almeno sempre fiacco e 
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sospetto a buon Filosofo pubblicista , qualunque vol- 
ta vi dee prendere appoggio per sostenersi libero 
contro la legge , la quale ha sempre per se la pre- 
sunzion di ragione , e il possesso di non far torto 
ai diritti dell* uomo suddito , e cittadino. Nell’atto 
dunque che dovete prevedere , e quasi sentire ca- 
scarvi addosso questo argomento quando siete a dir- 
mi , che volete l’uomo sodato perfettamente libero 
nelle materie della religione nella città ; io non ca- 
pisco con che coraggio possiate intendere, e dire, 
che la cosa non è a proposito. 

a 5 . F. Quanto alla proposizion generale , che 
qualunque legge sociale importi una diminuzione 
della libertà di natura; già vi dissi ( N.° 19. ), che 
ne andava d’accordo io medesimo , e non occorre 
affaticarsi a provar d’awantaggio una verità si pal- 
pabile. lo pretendo però che sempre debbano ec- 
cettuarsi le opinioni che riguardano la religione , 
perchè esse non appartengono al commercio regola- 
bile dalle leggi della città , e son fondate nella ra- 
gione di promuovere il bene , e impedire il danno 
reciproco nell’ esercizio della libertà de’ cittadini , 
i quali non si avvantaggiano , nè si compromettono 
nella materia di religione , almeno come cittadini. 
Questo è il nostro senso. 

A. Ed io vorrei per quanto vi è di piti caro 
nel mondo , che di cotesto senso , eh’ è veramente 
il vostro , e 1* unico del vostro argumento ; voi ne 
aveste idea chiara e adequata , e che ve ne ricor- 
daste bene in ogni occasione di proseguire il di- 
scorso. Imperocché messo in volgare ed in pia- 
no , con esso venite a dire , e naturalmente se non 
parlate a caso, intendete proprio di dire, che la 
materia di religione non serve a nulla pel bene , o 
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pel rnale.'jdeU’ uomo: o ohe almeno non gli serve a 
nulla pel bene , o pel male, che dee ricavare dall’ 
ordine< della città. Su la prima spiegazione siete già 
prevenuto nella licenza , che d’accordo abbiamo con- 
cessa alt' ateismo ( iN 1 1. ), e al solo ateismo licenza 
di sostenere la tolleranza. Voi dunque non restate 
dritto , che vili’ altro piede de’ beni della società tem- 
porale f e-tulto il vostro argomento risnona , che la re- 
ligione non vai nlilla per l’ordine della città. Ardua 
e malagevole impresa , come vedete subito, da ti- 
rarvi addosso tulio il senso delli nomini , che fin qui 
per sessanta secoli , e tanto peggio se ne volete di 
più , non se n’è trovato pur uno alla testa d’una 
legge, o d’ una città, che non abbia cominciato da 
questa protesta di fatto , e di scopo fondamentale : 
che senza religione , non solamente non potevasi 
avere alcun bene , ma nemmeno stabilirsene la sor- 
gente medesima nell’ordine della città. Amico ! che 
campo aperto a venire nel mio sistema delli spropo- 
siti ( N.* 4. ) a ogni parola da dire in difesa del- 
la tolleranza ! 

26. F. E voi non lo vedete , che cosà spinge- 
te quasi il Filosofo tollerante a dichiararsi per l’ate- 
ismo , che è tanto peggio ? 

A. Se sia peggio penserà egli , o ci penserete 
voi , se vi piace, guanto a me ora importa , che 
prima di lasciare il principio , di coi abbiam con- 
venuto ( N.“ oJ\. 25 . ), che quainnque legge sociale 
importa un vincolo di diminuzione alla libertà di 
natura come voi l’intendete , ne tiriate ima impor- 
tantissima consegnenza. (Questa gran verità vi dovei 
fare scala per sollevarvi ad un altra anche di rilie- 
vo maggiore per mostrarvi in tutto il suo vero as- 
petto , che sia poi realmente cotesta libertà natura . - 
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le dell’ nomo , di cni avete fatto l’idolo d’una filo- 
sofia immorale , e antisociale , che caratterizza il 
secolo , in cui siete arrivati a proclamarla fra i di- 
ritti imprescrittibili delV uomo , e che ora forma tut- 
ta la base della tolleranza , dietro cni avete coper- 
te tutte le vostre macchine. 

Senza dunque obbligarvi nemmeno per r ora a 
alzar la testa dai circolo delle cose di questa vita y 
nè rammentarvi la legge della religione presso qua- 
lunque popolo, sempre intesa in un modo, o nell’ 
altro a contenere , reprimere , regolar l’esercizio di 
cotesta libertà d’istinto dell’ uomo nomade , o sel- 
vaggio • senza dir nulla di questo , voi medesimi ci 
trovate gravitar contro tutta precisamente la Legi- 
slazione umana delle Nazioni di • tutti i secoli , che 
ebbero leggi. La storia dell’ uomo sodato di qna-' 
lunque epoca , e sotto qualunque clima , religione , 
costume 5 non riiai ci presenta la legge , che come 
nn freno , un vincolo reprimente di qualche specie 
di libertà : nè essa fra gli nomini della città mai 
comparisce dìsciolta e affrancata dal giogo , con cui 
l’accompagna la legge. Quello stesso bizzarro costu- 
me, che rammentai ( N.° 16. )' dell* antico interre- 
gno Persiano , di farci vedere così in tale stato svin- 
colato e disciolto l’uomo per pochi giorni $ sem- 
brerebbe incredibile se non fosse ammesso da tutti 
su la fede di gravi Storici vicinj a i tempi : e lo 
diremmo insensato , se non fosse stato diretto a 
smascherare d’innanzi all’ uomo il mostro della sua 
libertà. . • 

Ninno si è nemmeno accinto prima di questi 
ultimi tempi a dare neanche per farne una prova 
cotesto mostro per guida di una città. Si trova chi 
per guadagnarsi partito si è collegato , e preso im- 
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pegno di dir libero sfogo a una , o altra di quelle 
propensioni della natura dell’ nom qual’ è , che usa- 
no dirsi passioni , come Maometto ed altri si veg- 
gono favorevoli al piacer della carne: Epicuro ed i 
suoi più in generale all’ appagamento de’ sensi. Si 
associarono coll’ amor del guadagno i condottieri del- 
li Arabi , e i promotori della pirateria marittima. 
Solleticarono l’amor della gloria i primi Romani , e 
gli altri favoreggiatori della conquista. Perfino la 
poltroneria mostra i suoi patroni per le Indie e al- 
tre regioni dell’ Asia : molti in somma a seconda del 
loro scopo, e della varia indole del popolo , cui vo- 
lean farsi accetti ed accreditati, ne blandirono la li- 
bertà dello sfogo nella facilità della legge per varj 
oggetti diversi : ma di uria libertà indistinta ed il- 
limitata , ninno vi fu che osasse farsi banditore e ga- 
rante. Voi medesimi in questo vostro , che pur chia- 
mate il secolo della libertà 5 pure avete dovuto ap- 
porvi la clansnla preservativa : in tutto ciò che non 
sia opposto alla legge : e con questo tornate a dir 
come gli altri , che per l’nomo in città è necessario 
bisogno metter per regola, che la libertà taccia di- 
rimpetto alla legge. 

17. F. Bene. Se ne siamo d’accordo, non oc- 
corre , che vi affatichiate di più a rilevar questo 
articolo , mentre noi ci limitiamo a volere intatto 
l’esercizio della libertà dell’ uomo nelle materie di 
religione su di che stiamo fra noi Conferendo. 

A. Perdonatemi : il concetto preciso della liber- 
tà in genere , egli è troppo importante per conos- 
cere come applicarne i diritti che pretendete circa 
la religione. Lasciate dunque , che vi preghi a rifletter 
di più , che questo generalissimo principio di met» 
ter freno , e soggiogare la libertà d’istinto , 0 di 



capriccio , che ora consideriamo nell’ uomo , sembra 
quasi impresso in tutte le leggi dell’universo. Tut- 
to sembra collegato a farci sentire , non che cono- 
scere : che l f uomo non è qui per fare , nè per ave- 
re ciò che vuole, e gli piace. Cicerone diceva, che 
non v’era sproposito così irragionevole, stravagan- 
te , insulso , quod non aliquis Philosophorum clixerit. 
Ma questo d’una liberta naturale senza alcun freno , 
non ha potuto arrivare a dirlo nessuno, almeno di 
mente sana. Non se ne eccettua neppure il vostro 
secolo de’ mostri dell’ uomo macchina , dell ’ uomo 
bestia , dell’ ateismo. L’ateo stesso riconoscerà cento 
vincoli inevitabili per la sua libertà nelle leggi di de- 
cenza esteriore , e della sua conservazione fìsica 7 
dell’ aguzzamento stesso de’ suoi piaceri , nella sua 
medesima . astuzia di non far comparire a tutti 
ciò , eh’ egli è in se. Che più ? Io diceva , che 
l’universo intiero sembra montato sopra una legge 
generale di difesa contro la libertà dell’ uomo , onde 
non arrivi , o non vi arrivi che a stento , a otte- 
ner ciò che vuole. Tutte le creature, che gli sono 
d’intorno quasi per onorarlo come il Signore del 
mondo $ par che lo sfuggano ogni volta , che si ac* 
costa a qnalcuua per valersi del suo dominio. Tut- 
to è tenebre d’oscurità e di misterio alla curiosità 
delle sue cognizioni quando vorrebbe intendere : 
tutto si difende e resiste , appena stende la mano 
per adoprare*. Non v’è animale il più debole , che 
non gli si opponga per non esser sua preda : non 
v’è frutto che non s’innalzi , o non si difenda fra 
le spine , col guscio , col gambo , acciò non l’abbia 
a suo libero piacimento v tutte la terra quasi guer- 
reggia seco armato d’istrnmenti , e bagnato di su- 
dore per più mesi prima di dargli un prodotto uti- 
le alle sue voglie. 
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28. F. Coteste riflessioni son vere , e giuste f 

ma i’ non capisco ancora , che pretendiate di rica- 
varne sul proposito del nostro ragionamento. 

A. Che ricavarne? Tntto il fondamento della 
morale dell’ nomo , che in ragione egualmente che 
in religione si posa intiero sopra il contrasto , so- 
pra il rifiuto , l' anna^azione di quella sua libertà : 
e eh’ è morale , che voi verreste precisamente a di* 
struggere con il patrocinio studiato , e di espresso 
sistema della medesima libertà. Nè mi dite eh* io 
prendo qui intempestivamente in ajuto le massime 
della religione. Nò : andiamo coerenti. Ella è la ra- 
gione, per cui vi ho mostrata in contrasto cotesta 
libertà con tutta la legge dell’ nomo , e perfino con 
tutta la legge dell’ universo. Voi dovete adunque di- ! 
latare le vostre idee , e qnasi sollevarvi a filosofare 
in grande sulla nozione vera di questa libertà di 
natura dell’ uomo. Che mai di sistema è egli que- 
sto, che sembra aver tutta riunita la gran macchi- 
na delle cose che sono , precisamente per inceppa- 
re , impedire , insegnare all’uomo che non si arro- 
ghi pure una volta di voler fare tutto ciò che gli 
piace , o nel modo , che più gli piace ? Che mai di 
portento infelice dee dirsi cotesto istinto di libertà , 
cui per tenere in freno apparisce rivolta dalla stes- 
sa creazione la mole intiera della legge delle cose, 
e delti uomini ? Che misterio di divisione semina- 
to ed impresso nell’ uomo , che abbia sempre a ve- 
dersi di continuo occupato , e quasi condannato egli 
stesso a dar freno e a riallacciare perpetuamente gli 
sbocchi riproduttori dell’ impetuoso torrente : e nel 
tempo medesimo trovar sempre come un altra par- 
te dell’ nomo , che reclama , urta , e soverchia i ri- 
pari appostivi di sua mano ? Ecco in somma l’ido- 
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lo , che adorate , e il cliente ché questa feccia di 
tempi s’è condotta a proteggere per fondamento fi-* 
losofieo , la liberta ! La vostra stessa occupazione 
pratica si riduce a trovare il miglior modo d’infre- 
narla per dirigerla al bene in comune della città : 
la teorica si rivolge a farla camminare quanto più 
si può senza freno ! Possibile che non sentiate la 
contraddizione intrinseca ed essetlzial del lavoro ? 
Possibile che nati in una religione, che ve ne ha 
già avvertito , e ve ne ha anche sciferato tutto il 
misterio nella corruzione generale e originaria della 
nostra natura ; vi piaccia , o vi riesca acciecarvi per 
non vedere più ciò, che eziandio senza qne' lumi, 
insegnò la ragione dell’ esperienza a i Pagani : che 
nell' uomo la legge della sua libertà è in perpetno 
contrasto con quella della sua stessa ragione , che 
per farlo differir dalle bestie , gli dee esser di re- 
gola ? Che per conseguenza quella che voi intende- 
te per libertà da proteggersi , non è altro realmen- 
te che la corruttela , il libertinaggio , lo sfrenamen- 
to , che dee impugnarsi , e reprimersi ? 

og. F. Voi piegate un po’ troppo al senso re- 
ligionario quando ci siam proposti di non dover far 
altro, che ragionare. E per far ciò a noi basta di 
nou difender nell' uomo , che l'esercizio di una li- 
bertà ragionevole , qaale è quello , che è sempre 
proprio della sua natura nelle materie di religione. 

A. In tal caso, se pensate bene a quello, che 
dite bisogna , che ne’ vostri stessi principi , abban- 
doniate almeno la metà della causa della tolleranza. 
Imperocché distinguiamo due circostanze molto di- 
verse da farla valere nella città. In un luogo, o in 
un tempo la varietà delle religioni , la diversità del- 
le opinioni , e anche se volete , qualunque modo di 
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esternarle , e promuoverle , può avere contro di se 
la legge espressa della legittima Potestà sociale : in 
altro lnogo , ed in altro tempo , sarà , come fra noi 7 
assistita dalla legge medesima. Cominciamo dunque 
dal primo caso : intendete voi per libertà ragione- 
vole quella 7 che pretendesse di esercitarsi nella pri- 
ma circostanza di avere contro di sé la legge posi- 
tiva 7 territoriale 7 e vigente ? 

F. Potrei dire anche questo. Quando la legge 
è eccessiva , che toglie al cittadino i diritti essen- 
ziali della sua libertà 7 quando disturba anziché con- 
ciliare la pace comune, e il prospero stato della 
città ; la legge non è giusta , e si ha torto a voler- 
ne esigere l’osservanza. Ed ecco il caso della legge 
quando ristringe la libertà circa le opinioni di re- 
ligione. 

A. Dunque , Sig. Filosofo , voi vi siete preso 
gioco sin qui di me, che dimostrandovi ad eviden- 
za come cotesta eccezione della libertà renderebbe 
necessariamente nulla qualunque legge della città , 
anche quelle contro gli assassini di strada , se vales- 
se a giustificare l’irreligione esternata , o sia l’op- 
posizione manifesta alla fteligion della legge $ per 
eludere questa evidenza vi siete sempre schermito 
con la finzione di non esser nel caso : che ve ne 
eravate protestati solennemente con dichiarare che 
la libertà non conducesse a operare contro la leg- 
ge : nemmeno per la libertà della stampa ec. ( Nu- 
mero a5. ) 5 ora poi che siam giunti ad appli- 
car l’argnraento , mi riportate a capo della questio- 
ne , e ad appoggiare di nuovo la tolleranza sull’ alle- 
gazione dell’ ingiustizia della legge , che non l’accor- 
da. Perdonate. E chi è questa gente da nulla , che 
pretende mettersi in dritto di far le befle a tutto 
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il senso delli nomini , e di potersi svergognare im- 
punemente coll’ impostura di negare o affermare la 
medesima cosa , a misura che si vede alle strette , 
e non vuoi riconoscere la verità ? Quando vi ho co- 
stretto a riconoscer per vero il più evidente prin- 
cipio di qualunque legislazione : Che la libertà di 
natura guasta dell’ uomo vien sempre innanzi alla 
legge per chiedergli nuovi , e nuovi legami , che la 
contengano dentro i confini della ragione ( N.° 28. ): 
Che per conseguenza la legge si volge sempre su’ 
freni d’ima tal libertà con la presunzione almeno 
fondata della piena sua competenza ; in tale stato 
dell’ argomento , Voi, che siete voi, non dobbiate 
nemmen vergognarvi di tornar subito in campo col 
discorso tutto a rovescio , e a rimettere in canzo- 
ne la presunta nullità di una legge intollerante , pel 
solo preciso titolo della sua opposizione alla liber- 
tà ? Titolo ripetiamolo , che avete dovuto pur ri* 
conoscere , che se si ammettesse una volta , potreb- 
be annullare in radice tutte le leggi umane , perfi- 
no a quelle che vietano le pubbliche crassazioni 
( N. # 1 ed eziandio con pretesti più verosimi- 

li ( N.° 18. ) , che Tirreligione non possa allegare 
per la sua libertà ! Io sarei dunque nel più ragio- 
ne voi diritto di ricusarvi , e di non voler prose- 
guire ulteriore ragionamento, con chi si pregia di ri- 
nunziare alla stessa ragione riconosciuta , al momen- 
to , che vi trovi il suo conto di menare il cane 
per l’aja , e di gabbare la ciurma. Ma che ci do- 
vessimo incontrar qui, nei presente stato della vo- 
stra povera e potente filosofia ; avrei torto ,se non. 
me lo fossi aspettato fin dal momento, che vi di- 
chiaraste meco filosofo. Vi lascerò dunque ballare 
come volete , poiché v’ho ammesso nel ballo. Ma 
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vene torno a avvertire con qnel vostro Filosofo 
( Esprit des Loix liv. 1 8 . c. 38. ) , che la ragiono 
ha il suo impero , e il tempo e gli uomini passano^ 
e le circostanze si mutano. Encore un peu de terns y 
et l'on sei a Jbrcè de revenir a elle : senza che a voi 
possa restarne altro , che il vituperio , l’obbrobrio 
dell’ impostura ! 

i 3o. F. Via su, non vi facciamo escire da’ ma- 
nichi. Tiriamo un velo di separazione del primo 
stato , in cui la libertà dr coscienza ( N.” * 29 . ) ab- 
bia contro di se la legge della città. Abbandonia- 
moli a disputarsi i loro dritti fra loro qualunque 
siano. Noi non abbiamo la procura de’ morti , nè la 
voglia di risanare i disordini , che soa passati. Ha 
i costumi suoi ciascun secolo , ha le circostanze sue 
proprie : e sovente le leggi stesse prendono fonda- 
mento su que’ costumi, e in que’ casi. Le discussio- 
ni di appuraraento ne soglion essere d’infinito det- 
taglio, ed inutile per lo più , che se muta una cir- 
oostahza , se ne cerca a sproposito l'applicazione di 
parità. Si metterebbe tntto l’ordine dello stato in 
continua rivolta , se volessimo lasciar libera a cia- 
scheduno la trasgressione della legge , che non gli 
piace. Poche son quelle ' anzi , che facciano pia- 
cere nell’ atto , che bisogna obbedire : e contro 
ciò che non piace si trovan sempre da allegare 
delle ragioni speciose. Io voglio esser con voi libe- 
rale quanto a i tempi , che passarono sotto una le- 
gislazione anche barbara. Chi ripugnava di sogget- 
tarvi , poteva andarsene a cercarne altrove una 
migliore. Chi voleva rimanere nella città , rte do- 
vea salvar l’ordine , obbedire alla legge , che cono- 
sceva , o soggettarsi alla pena intimata contro la 
trasgressione. Ninna ordinariamente per gli atti di 
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sangue fredo e appensati , si può dire eccessiva per 
chi la sà innanzi di commettere ciò , a che tal pe- 
na stà annessa. Se l’ oggetto era di poca importan- 
za , tanto peggio per chi Io vuole a dispetto della 
legge. Gli dovea costar tanto meno a privarsene^ 
L'importanza si presume, che rabbia pesata chi dee 
accomodare la legge alla generalità de’ bisogni , non 
al piacere ed al comedo delli individui. Molti han- 
no accusata di fanatismo la legge progettata da mol- 
ti nostri nel giudizioso sogno del bravo Filosofo 
Mercier ( Ann. 244-0.), c ^ e nessuno dì qui innanzi 
si potesse chiamar Domenico , perchè uno di questo 
nome fu l'inventore del S. Offizio. Che male vi fa, 
dicevano, perappunto quel nome? E a te che vie- 
ne di buono , io rispondo , per voler esser Dome- 
nico , anziché Antonio, o Francesco? Tu sapevi la 
legge : tal sia di te se hai volato beffartene , e ti- 
rarti addosso la pena. Non è ella vera , e ancora 
vigente in Napoli una legge consimile , che vieta 
a ciascuno di prendere il nome di Tommaso Aniel- 
lo , per cagione de’ due Masanielli famosi , che in 
diverso tempo si trovarono autori di rivoluzione 
colà ? 

A. Lasciamo andar di qne’ nomi , e della di- 
versa causa delle due leggi. Nel resto voi dite cose , 
che mi parete un’ altro uomo , e quasi trasportato 
da un qualche incido intervallo della ragione- Ma 
resterete poi sempre in cervello cosi ? 

3i. F. Si vede, ohe il desiderio vi anticipa 
le conseguenze : e già vi sembra , che per averrù 
abbandonata come volete la causa dell’ intolleranza 
per i tempi , che non son più * abbia lasciato de- 
serta di sue ragioni quella che unicamente c’impor- 
ta , della tolleranza de’ tempi nostri, c per quelli 
che verranno dooo di 
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A. lo però immagino , «he anche per qnesti 
voi non vi affannerete a persuadere la tolleranza 
j>e’ nostri Stati nniti d’America , nè per altri , ov» 
per simil modo la trovaste gii accordatavi dalla 
legge. Anzi nemmeno intenderete di battervi per 
la tolleranza di quelli oggetti di commercio civile, 
che già vedete ammessi dalla religione , e dalla leg- 
ge perfino nelli Stati Cattolici , che contate per i 
più intolleranti. Sarebbe una fatica inutile mettervi 
a conquistare un possesso , che nessun vi contrasta. 
Anche per voi dunque , e per i vostri cari nipoti , 
certamente intendete di guadagnar terreno conti ola 
logge , e volete essere tollerati proprio in casa di 
chi non vuol tollerarvi. Ditemi non è egli vero? 

F. Verissimo , ma camminiamo per le vie di 
buon ordine. La Filosofia è fatta per illuminare il 
mondo : e le sue fatiche , e i suoi lumi benefici 
son consacrati appunto per trarre dalla muffa ranci- 
da della passata barbarie una generazione si colta, 
e raffinata in ogni bnon gusto. Per ciò siam dietro 
a disingannarla della sua vecchia pendenza all’ in- 
tolleranza de' tempi barbari in materia di religione. 
Poco importa provare , eh’ ella non convenisse a 
qne’ tempi : l’interesse è di mostrare , eh’ ella non 
è più buona pe’ nostri , a’ quali debbono accomo- 
darsi le leggi , e lari oro osservanza. Intanto i no- 
stri ragionamenti , i nostri libri , le dotte nostre 
adunanze , vanno avvezzando i popoli all* indifferen- 
za sulla materia : e i Legislatori gli troveranno me- 
glio disposti per potere stabilir con la legge quella 
tolleranza, che noi gli dimostriamo con la ragione. 

A. Dunque finché non giunga quel cambiamen- 
to felice , dovrà durar l’amnistia : e frattanto voi 
medesimi mettete fuor della legge tutto il vostro 
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lavoro , eoa coi la combattete , riconoscendola come 
vigente colia stessa congiura, con coinè promovete 
la revoca. Se dunque in cotesto mentre la legge si 
servisse dei suo diritto , intimandovi eh" eli* è an- 
cor viva ed armata; sareste in bratto rischio, nè 
potreste appellarvi fuorché in devolutivo, e per quan- 
do la legge , che trasgredite attualmente , non sa- 
rà più. Anche cotesto è un gergo di privativa filo- 
sofica ; predicar la rivolta alla legge vigente del Prin- 
cipato , e proclamacene i difensori: volervi liberi 
nell’ attacco , e denunziar per ribelli quelli che ac-, 
corrotto alla difesa. Fino la libertà della stampa non 
dee intendersi , che per voi : al difertsor della leg- 
ge dee vietarsi di comparire. . Ma di ciò non sia 
detto per ora. Fissiamo prima in concreto ciò di che 
in teorica abbiamo convenuto sin qui. 

Dunque badate bene : tutta quella vostra Cro- 
naca favorita, delle stragi de’ Manichei Patarioi , 
Albigesi , Fraticelli, e altri eretici del Secolo XII. 
e XIII., che diedero origine all’ Inquisizione : del- 
le guerre delli Ussiti Boemi e Wicleffisti, e de’ 
loro supplizi nel susseguente : della mprte dello stes- 
so VVicleff.» dopo il Concilio di Costanza: della pere 
seenzione de" Luterani , e altri Settarj armati per la 
Germania a tempo di Carlo V. ; e delli Ugonotti 
tollerati , o sbanditi in Francifc*pel vigore , o per 
la revoca dell’ Editto di Nantes sotto Enrico IV., 
e Luigi XI V .; de’ patiboli , de’ palchi , de’ roghi al- 
zati in Pollonia , nell’ (Manda , e in Portogallo , in 
Ispagna, in Italia, altrove, -per giustiziar delli Ebrei, 
de’ dissidenti per punti di religione-, o per Auto 
dj. yé; tutte queste e altre simili cause ed esecu- 
zioni , fatti e pene , giustizie , o esorbitanze , San- 
Bartolommei , o San-Domenichi , appartengono tntt 
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ti e ciascuno ad epoche , nelle quali là cosa come 
tntti coloro la sostenevano ( e dategli il nome , che 
più vi piace') e l’opera che facevano per sostener- 
la ; avea Contro la legge promulgata, nota ^ e vi- 
gente nella rispettiva città , di cui coloro eran sud* 
diti ; non ù egli ‘vero? ** ‘ * ,,J * » 

Za/ F.- E voi non vi sentito commuovere tutte 
le viscere , e coprir di vergogna per la barbarie 
di que’ miseri tempi , al solo ràmmentare per cen- 
no simili orrori ? 1 

A. Filosofo ! ricordatevi , che voi non avete la 
procura de’ morti ( N.° 3o. ), e che le leggi , e le ese- 
cuzioni si proporzionano anche in ragione diritta al- 
le circostanze de' costumi , e de’ tempi. Che vuol 
dire , phe quelle vostre tenerissime viscere non si 
commuovono punto se alcuno vi schiera d’ avanti al- 
li occhi tutti gli orrori da Cannibali , tutti i mas- 
sacri , i supplizi ec. , che in poco più di 20 . an- 
ni decorsi hanno sagrificato oltre cinque millioni di 
creature umane alla vostra intolleranza della re- 
ligione ? Io vi ho sempre sentito rispondere fred- 
damente : cose da aspettarsele! tempi di rivoluzio- 
ne ! Voi contate una ad nna le camicie impeciate , 
con cui muorirono forse venti bestemmiatori osti- 
nati : e mettete i religionarj avanti al cannone a 
mitraglia ! 

Io pero voglio , che anche questi obbrobrj re- 
centi gli mettiamo dentro la tregua de’ fatti anti- 
chi, per dare un compenso alla buona fede, con 
cui avete riconosciuto ( N # ° 3o. ), che delle pene 
incontrate da i violatori della Religi on dello Stato 
ne’ tempi , che avean contro la legge , e la pena 
intimata $ non se ne può muover ora querela di 
allegazione sincera. 


Il 2 
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i Pareggiata dunque di buon accordo questa par- 
tita di vecchio , e sempre ripetuto carico j non ci 
resterà a discorrere che in conto nuovo, e su le 
ragioni , che pretendete allegare pel cambiamento 
delle leggi , ove ancora sono in vigore su questo 
punto della religione , e non altro. Spero che ce 
ne spediremo più presto. Così avessi la sorte di 
trovarvi imparziale , e unicamente voglioso di appu- 
rare la verità, e (^abbracciarla ; sarei sicuro d’uni 
1>- !a conquista ! Ma l’immenso vostro complotto , 
ha dato pochi la JJarpo. Vedren^o , che ne riesce, 
Addio. 

i li ■■ i ■ 

io . . 

i ■ • - .* 
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DIALOGO IV. 

* i # 

Su le ràgiohi di correggere le leggi d'intolleranza , 
quanto al tempo presente , e futuro , 

per interesse dèlio Stato . 

33. FUosófo. M I lusingo ^ ché la lealtà , con cui 
mi vedeste andar jeri d’accordo a menarvi buona 
la scusa dell’ ihtollérariza de’ passati secoli d’igno- 
raiiza , di superstizione , e di barbarie ; debba aver- 
vi disposto a venir meglio bella hostra ragione , 
che quel sistema tioh convien'e piò a i tempi no- 
stri , ne’ quali tanti lumi «Ielle huove scoperte , e 
delia critica più Sagace di una amena Filosofia , han- 
no Operato tanto cambiamento delle disposizioni mo- 
rali de’ popoli , è delle , circostante politiche delli 
Stati. Non è ora più tempo di mandar le cose all* 
antica , di guidare il popolo con de* racconti di cro- 
naca , b con de’ colpi d’autorità. Sente ciascuno , che 
Ita la ima iragiohe per guida , e vuol esser libero 
di seguitarla. Specialmente circi le materie della re- 
ligione , che di sna natura riguardano le cose di un 
àltro mondo , e pér corisegnenza non cadono sotto 
la disposizione della légge umana , la quale non si 
dee occupar, che di qitestó} in tali materie special- 
mente , la legge si deé astenere da volere spiegare 
la sna forza coattiva, e di scendere a qualunque 
comminazione di pena. Si potrà al più permetter- 
gli , che sé qualche sistema religionario il Legisla- 
tore reputi più conveniente al ben essere politico 
della comunità sottoposta , glielo inculchi , lo rac- 
comandi , cerchi persuaderglielo j ma non mai per 
via di coazioni, e di pene. Se la legge vi attenta. 
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si capisce subito , che è esorbitante , lesiva «Iella li- 
bertà di pensare, nociva alla concordia e uniformi- 
tà dello Stato, e quindi inattendibile perchè danno- 
sa, come non dee mai esser la legge, sempre di- 
retta a far del bene in comune, dentro la propria 
sfera. 

Sia pur vero quanto volete ,. che in altri tem- 
pi , che queste verità politiche la buona Filosofia 
non avea peraiiche condotte a quel grado di luce , 
e a quella estesa persuasione , cui in oggi le pos- 
siamo dire arrivate; in que’ tempi le leggi , che 
inceppavano ogni privata libertà della scelta, fosse- 
ro capaci di un giusto corso , e legale. Siccome per 
tale intento basta che resti fondata la presunzio- 
ne , che dee sempre favorire la legge ; il suddito 
non aveva difesa sufficiente per giustificare la sua 
trasgressione , e quindi dovea essere in mala fede 
nell’ attentato , nè poteva dolersi se veniva a su- 
bire la pena , che sapeva già annessavi nell’ atto che 
volle determinarsi alla violazione effettiva. In oggi 
la presunzione cede alla verità , e non può più mi- 
litare a favor di una legge , di cui la Filosofia ha 
denudato l’incompetenza , e che per ciò ora preten- 
de a ragione , che sia arrivato il tempo di rifor- 
marla. Se con la medesima ingenuità , con cui vò 
io d’accordo su questa differenza delle circostanze 
e de’ tempi, che ci danno il fondamento principa- 
lissimo delle leggi, vorrete convenirne anche voi, 
non dubito , che dovrà bastarvi la completa apolo- 
gia , che ne risulta pe’ vecchi , e vi unirete con 
noi al giusto provvedimento pe’ tempi nostri , e per 
chi verrà dopo noi. 

34. Americano. Per poterlo far bene , bisogna 
prima che distinguiamo le falsità , dalle contraddi- 
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feloni, che avete inserite nella vostra medesima di- 
mostrazione. Anch’ io mi lusingo che non potrete 
negarle ^ e che quindi tutto il vostro discorso và 
in fumo. 

Principal fondamento di differenza delle cir- 
costanze, e de’ tempi , voi dunque lo riponete nel- 
lo stato d’ignoranza , e di barbarie , in cui ebbero 
Corso comportabile le leggi d*intolleranza i special- 
mente fondandovi snl Contrasto de’ lumi del nostro 
secolo, per i quali si rileva oggi irt competente , in- 
giusto , e necessariamente emendabile tutto il siste- 
ma autorizzato bene altra volta* E questo discorso , 
che par fondato sopra nrt principio vero in astrat- 
to , e finche si batte l’aria su la teoria generale del- 
la mutazion delle leggi • nort è che una pretta im- 
postura , o almeno una falsità di fatto notorio , e 
sensibile , appena voi l’applicate sull* argumento. A 
buon conto la revoca del P Editto di Nantes, che 
vuol dire urta legge fondamentale di gran città co- 
me il regno di Francia , e delle piit clamorose e 
più forti , di cui addebitate la storia dell’ intolleran- 
za ; questa légge segna l’epoca del Secolo di Lui- 
gi XIV., de’ cui lumi filosofici s’è fatto banditore^ 
e Storico un Voltaire ! e vanta per autore un Mo- 
narca , che fin qui gli Annali del Mondo mettono in 
capo alla gloria di sua Nazione , per tutt* altre pre- 
rogative , che nort pregiudizi di bigottismo. Quando . 
poi vi appoggerete per fortdamentò sulla differenza 
de’ tempi } lascerù dire a voi qnartti vi riescirà d’ac- 
cordare nel calcolo di preferenza , per cui al Seco- 
lo de’ Mirabeau , de’ Cor.dorcet , de Kobertspierre , 
de’ Marsigliesi , de’ Settembrizzatori , si debbano ac- 
cordare de’ lumi riformatori dell’ ignoranza barbara 
del Secolo di Luigi XIV. Nè cessate di avvertire^ 
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che per natura dell* ardimento vi bisognano delle 
prove di differenza le più lampanti , e innegabili , 
perche si tratta d’impugnare una legge , che trova- 
te in possesso attuale , e che ha per se la presun- 
zione fondata di tanti secoli. 

Questo appartiene alle falsità di fatto, che ap- 
poggiano l’argnmento della diversità de’ tempi , per 
cui cercate la mutazion della legge. Passate poi alia 
contraddizione precisa, nell’ assegnarne per ragione 
intrinseca l’incompetenza della legge umana circa le 
materie di Religione , per cui non gli spetta di de- 
cidersi per la prelazione di una , a esclusione di 
tntte le altre. E nel tempo medesimo volete , che 
la legge stessa decida che ninna merita prelazione , 
che è il massimo , il più generale , il più profon- 
do giudizio , che possa pronunziarsi circa la religio- 
ne. Imperocché se non volete una legge , che ba- 
stoni alla cieca , e non debba valutar differenza se 
farà il bene , o il male della comunità ; la permis- 
sione , che accorda a’ suoi sottoposti di seguitare 
ano, o l’altro de’ sistemi, che si chiamano religio- 
ne, o anche di ricnsarli tutti ; sempre contiene un 

S 'ndizio pratico, e definitivo del bene che in qua- 
nque alternativa ne avranno da risentire. Cosic- 
ché in forza del vostro proprio discorso, la legge 
dee essere tollerante perchè non gli appartiene il 
portar giudizio circa la religione : e dee nell’ atto 
stesso pronunziare tm giudizio comparato su tntte 
le religioni per comprenderle tutte nella sna tolle- 
ranza. 

35. F. Questo giudizio è del tutto estrinseco 
al merito , o demerito delle religioni diverse , e 
per ciò non eccede la competenza della legge uma- 
na. Appunto perchè essa non riguarda , che il be- 
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ne sociale , giudica solamente , che a questo è pih 
conducente , che si lasci libero il corso alle opi- 
nioni di ciascheduno circa la religione; E questo non 
è giudicar propriamente della religione , nè escire 
dalla sfera della legge , nè contraddirsi. 

A. Anzi egli è sempre peggio ogni cosa. La 
legge , che di sua natura è diretta al bene in co* 
nanne de’ sottoposti , subito che venga fucnri a prov- 
vederci con la tolleranza di tutte le religioni ; deh 
necessariamente supporsi , o che le giudica tutte 
nulle , quanto al ben essere dello Statò , che vuol 
dire giudica poter la città prosperare egualmente 
senza alcuna religione : ovvero giudica , che ciasi 
chednna , benché contraddittoria , ed opposta , con- 
tribuisce al bene dello Stato egualmente. Uno di 
questi due sentimenti non è possibile non attacca- 
re alla legge , che ci esprima la sua indifferenza 
circa le opinioni religiose de’ suoi sottoposti. Il pri- 
mo senso di ninna religione conducente all* oggetto 
della legge , o più tosto che sarebbe meglio all* 
Stato , che non ve ne fosse nessnfla ; è forse il sen* 
so vero della tolleranza civile , che ora intendete 
promuovere , perchè il più analogo all’ indole de* 
tempi, autorizzato dall’ esperienza del fatto recente, 
che in realtà In spiegaste còsi nella Vostra Costitu- 
zione Ateo-Democratica del 1 7 <y 3 . , che rinunziè» 
solennemente a ogni rapporto con qualunque R eli— 
gione ; ed anche perchè si disimpegna meglio dalle 
infinite difficoltà , che opprimono specialmente il le- 
gislatore filosofo , quando per qualche scrupolo non 
si vuol dichiarare per l’ateismo. Dietro a questo ri- 
paro adunque la religione non entra che nel rap- 
porto politico , a cui unicamente voi voleri limitata 
la legge : e non avete contro altro , che questi ar- 
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ticolj , che non son piccoli , nè da sbrigarsene alla 
stordita- I.* Che lo stesso fondamento dato alla tol- 
leranza nell’ ateismo legale , ripugna a i primi ele- 
menti di associazione fra gli uomini. II. Che quin- 
di fra gli stessi Filosofi miscredenti è rimasta qua- 
si isolata e deserta l’opinione di Pietro Bayle, che 
in aria scettica azzardò già di proporre come pos- 
sibile la costituzione d'una città d’ateismo (V- Mon- 
tesq. Espr. des loix liv. chap. a. 6.) III. Che 
in oggi vi trovate anche angustiati dalla indicata 
Costituzione rivoluzionaria , che a fronte di tutte 
le difficultà già dimostrate a priori , avendo avuto 
forza di soverchiar tutto , e di spiegar nel suo pie- 
no come più utile alla città il favorito sistemi an- 
tireligionario ^ s’è trovata a far prova di seppellir 
subito ogni bene sociale , e in pochi mesi tutte le 
sue forme, e sè stessa. IV. Sempre vi rimane ezian- 
dio da ribattere tutto il consenso delV unum gene- 
re , che vi ho più volte indicato , che riconoscete 
voi stessi , e che mette in accordo tutta la storia 
delli nomini su questa massima fondamentale rico- 
nosciuta da tutti , che senta una religione non può 
aver sanzione efficace una legge , nè cementarsi una. 
città. V. Finalmente tutti questi piccoli nodi da 
sciorre , .vi si rafforzano , e stringono sempre più 
nello stato attuai dellé cose , e delle società , alle 
quali non si tratta di raccorre una turba d’uomini 
nomadi , ne’ quali come in cera vergine potere im- 
primere *le nuove forme di una consociazione lega- 
le, affatto scevra da ogni rapporto di religione. Ma 
vi trovate realmente al caso pratico d’introdurre la 
tolleranza nelle Città , nelle qnali tutte avete già 
in possesso attuale delle Religioni , che non si tol- 
lerano nel modo e al segno , che da voi si preten- 
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de 4 e specialmente la Cattolica, che avete in par- 
ticolare , e forse unicamente di mira , come più in* 
tollerante di tutte le altre, e di tutte sperimenta- 
ta sempre più ferma nella sua persuasione. Ora egli 
è qui specialmente , ove bisogna prima cominciare 
da distrugger tutto precisamente , innanzi d’azzar- 
darsi a far atea la legge , e autorizzarla in comune 
onde tutti abbian tutto il sistema d’un altra vita co- 
me affatto nullo , quanto al ben essere presente del- 
la Città. Lo vedete dunque voi stesso in che pela- 
go vi gettate, insistendo sul primo senso , che sup- 
ponemmo alla legge , che proponete ? 

36. F. Non vi sarebbe da escirne mai. Ma il 
nostro affare cammina rimpetto al popolo ; e col po- 
polo non v’è bisogno d’ingolfarsi in discussioni pro- 
fonde , nè di mettersi a dar ragioni in dettaglio. Col 
popolo bisogna aver la macchina bell’ e fatta ^ met- 
terla in corso , stargli dietro per farla camminare 
senza ostacoli , o far del fracasso , e spiegar della 
forza per allontanarli, e impedirli. Quando sì arriva a 
far vedere alla moltitudine , che la cosa và ; non 
ci vnol altro per persuadergli , eh* ella và bene : e 
si arriva a tutto. Basta far tacere gl’ intolleranti : 
non parleremo che noi nella legge , e il popolo pren-* 
derà presto per la miglior cosa del mondo , quan- 
to è più comoda , la tolleranza. 

A- In questo caso, scusatemi, voi non avete 
sin qui fatt’ altro , che perdere il vostro tempo , 
e farlo perdere a me. Io credeva che voleste mo- 
strarmi come si fa a render ragione agli nomini del 
fatto vostro : e voi mi dimostrate come si fa a gab- 
bare la gente. Pareva che voleste spiegarmi gli ar- 
gnmentl , eh’ io non sapeva delle stravaganze, che 
pretendete : e voi mi dite del metodo che tenete 
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J)cr farle cotrare , e che io già sapeva d’avanzo , 
prima di sentirlo da voi. Itene dunqne a imbrancar 
delle pecore , e fissare i segnali e i frusterà per 
condnrle ove vi piace : riori a voler fare il filoso- 
fo , e parlar dello spirito delle lèggi , e delle re- 
gole di diritto per le associazioni delli nomini ! 
ÌI emmerio in tal foggia però Saprei rispondervi del 
successo. Ricordatevi , che arrivate tardi , e con- 
sultate la storia. La prova di mettersi a tnaneggiar 
così alla bestiale il genere umano , «ori è nuòva , nè 
di troppo invecchiata : e rton ha finito mai bene; 
Cammina per nn pò talor la faccenda ; ma alla fine 
gli nomini s’accorgono che avèan fra manò delli uo- 
mini , e la ragione trionfa più rafforzata in contra- 
sto. Prima che arrivi il tempo di mandarci tutti 
col vostro Weishant a farci bestie alla sélva ; cre- 
diatemi la strada è lunga , e nè voi , rtè io ci con- 
durremo a vederla. E mettersi frattanto a lavorare 
in supposto , ed i conto su quell’ ipotesi , è una ve- 
ra pazzia. Il carbone sicuramente è finito , prima 
che arrivi la barca a vapore. 

37 . F. Direste bene se fosse necessario di fa* 
capire questa specie di rigettamento di ogni reli- 
gione , nella legge , che le tollera tutte. Un Legisla- 
tore prudente farà anzi intendere , che tutte le ri- 
spetta , ciascuna lascia nelle sue prerogative , ed 
onori : ma poiché appunto a Ini non toccai di ■gindi-* 
carie , che in rapporto al bene dello Stato , gli ba- 
sta che vivano secondo le leggi comuni , e stiano 
in pace fra loro. 

A. Voi non farete in tal guisa , che tornare» 
capo della difficoltà per eccesso , di cali vi ho av^ 
vertito ( N.® 35. ) 7 che per difetto s‘incorre nel 
pronunziare generalmente inutile allo Stato ogni re- 
ligione. Volendo dare ad intendere di credervel* 
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tntte buone , si prova troppo , e si fa capire per 
un altro verso che non se ne stima nessuna. Per. 
lo piò sono in opposiziqne fondamentale fra loro : e 
chi S) vede in mezzo a far la medesima buona cera 
a chi dice di si., e a chi dice di nò 5 invece di far 
credersi contraddittorio , dà mostra di prendersi 
giuoco di tatti dne. Di chiunque vi dica , che per. 
se tiene nel conto medesimo un Ebreo e un Cri- 
stiano ; voi sicuramente ne conchiudete , eh’ egli 
non è Cristiano , nè Ebreo. Nè serve di ripararsi 
con la distinzione di non pensare, che all’ utilità 
temporale della città. Anche per qnesta none pos- 
sibile mandare eguale il giudizio. Fra la poligamia 
di Maometto , e la pirateria de’ Maomettani : in- 
contro alla monogamia eia giustizia dell’ Evangelio 4 
la città potrà scegliere , ma non associare , e dire 
che per prosperare , una cosa vai quanto l’altra. O 
dee far meglio in comune lo scioglimento del vin- 
colo , permesso nel matrimonio in alcuni casi da i 
Protestanti , o dee riuscir pià utile il non ammetter-, 
lo in alcun caso con la Chiesa Romana. Le astinenze 
4 » i cibi esuriali , la cessazione de’ lavori meccani- 
ci in. certi giorni, il dar più ^ o meno tempo alle 
qp.ere di religione; non può mai essere la stessa co-, 
sa in un modo , o nell’ altro quanto agl’ interessi 
di questo mondo. Sudate quanto volete per. persua- 
dere buono in commercio un libertino , come un 
cattolico; vi sentirete rispondere fin da Voltaire, 
che per cassjere , per barbiere , e per cuqco , vorreb- 
be più tosto questo. Se capite il Libro XXIV. del 
vostro medesimo Montesquieu, e maggiormente il 
seg. XXV-, vi, trovate a rilevare cento differenze 
nelle stesse varie forme delle città , con gli utili 
da ricavare dalla religione. Niello stesso preambolo 
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semiateo delle leggi organiche , con cui snaturaste 
il Concordato del i8oz., Portali* filosofeggia , che 
l’esperienza avea fatto vedere la più ntile per pro- 
sperare l’Imperio, essere la Religione Cattolica. Po- 
trei continuarvi un catalogo di poteste prelazioni 
evidenti , ed intrinseche. Come dunque volete voi 
fare a dire , e a dirlo in nna legge fondamenta- 
le , che nell’ cedine della città , vale nna quanto 
l’altra che sia delle religioni? Bisogna ritornar dun- 
que a far sempre capire, anzi a rifugiarsi espressa- 
mente nel sentimento dì nullità di 'prodotto sociale 
per la religioné , che vuol dire all* ateismo legale , 
per essere coerenti nell' ammissione indistinta di 
tutte , che si permettano nella tolleranza pour amu- 
sèr le paaple , che non sa farne di meno. • ' 

38. F. Lo capisco ancor Io : ma non rat par 
necessario come pretendete , che la legge lo faccia 
capire agli altri. Perché non si phò egli , anche 
nell’ atto che la legge dà corso a tntte dichiara- 
si in prelazione per una , se volete anche per la 
cattolica , ove abbia per se il maggiore numero , 
come fece appunto Portali* nel sagacissimo proemio 
delle leggi organiche ? L’avete pure osservato nello 
Spirito delle leggi vói ‘stesso , come perle stato di 
moderato regime conviene meglio la reltgpotre Cri- 
stiani ; e la Maomettana si confi più al governo di-' 
spotico ( Lev. XXIV- t- 3. )? Che fa Religione cat- 
tolica combina miglio con la Monarchia V la Frate-' 
stante con la Repubblica ( chap. 5. ) ? Of bene s fa- 
te anche, che questa prelazi ou rispettiva si procla- 
mi , e si magnifichi Cou filosofica eloquenza ncR* 
legge medesimi perchè non pné persuadersi nel 
contesto stesso , che il bene dello Stato esige , che 
anche le altre Religioni , sebbene meno utili , ab- 
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biano il loro corso ? In tal guisa si contentano tut- 
ti. Gli aderenti alla Religion preferita si applaudi- 
scono nel vederla seguita dal Governo per quella 
sua prelazione: i politici vi trovano provveduto all’ 
interesse sociale : i dissidenti non «'irritano , sen-« 
tendosi preservata la piena lor libertà : e tutto l’or- 
dine cammina senza divisioni , nè dispute v che è il 
capo d’opera della conciliamoti generale , promossa 
dalla tolleranza. • • ••;ji rw i <!■ . e , - 

A. Come ? Voi non càpite , nemmeno dopo 
averne fatte cento esperienze , che dando al vostro 
quadro coteste tinte, invece di accordar tutti , vi 
mettete precisamente peggio , e ‘di molto con cia- 
scheduno ? La vedrebbe un cieco! £tate sull’ ipo- 
tesi di Portalis, di aver dato la> prelazione alla Cat- 
tolica, e corse libero a tutte le altre : eccovi peg- 
gio con tutti. Con gli attaccati a questa religion pre- 
ferita , accrescete le ragioni di sospetto , o anzi gli 
decidete al sentimento , che voi non siate veramen- 
te cattolico. Testimoni i predetti Portalis , Napo J ' 
leone, Montesquieu. Quanto credete Voi abbiano 
guadagnato in concetto di cattolicismo per quel loro 
problema deciso con preferetiìa ? E andatene a far 
di meno. Il credente, che sull’affare, Cui egli giu- 
dica fermissimamente attaccato l’interesse delM anni 
eterni per tutti gli nomini : C* vi vede assiso per 
filosofar nella legge col palmo in mano , e col cal- 
colo delli scudi e de’ franchi-, che frutterà di più 
alla città l’essere pili tosto maomettana , o calvini- 
sta , o atea , o cattolica; il credente bisogna che 
abbia perduto il cervello, per supporlo gabbato in 
tal guisa a riputarvi della sua religione. Col dissi- 
dente non preferito , egli è anche più chiaro , che 
yi accrescete lo scapito. Mettendo tutte le-religro- 
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ni su la linea , vi riconosceva che non ne credeva- 
te nessuna , senza fare uno sfregio più marcato alla 
sua. Ora vede che volete insultarlo , senza aver cani' 
biato di persuasione. Il Politico finalmente dee per 
necessità indispettirsi contro questa vostra dichiara- 
ta prelazione , forse peggio delli altri : perchè se 
pdia come voi tutte le religioni , dee detestare una 
legge, che aggiudica a una la vittoria sopra le al- 
tre , e gli dà in mano nuove armi per sostenersi 
nella città. Come voi tollerante , se, fi picca d’un 
sol grano di buon senso di più 5 dee offendersi dell* 
imprudenza d’una prelazione legale , che con poco 
discorso distrugge da i fondamenti tutto il sistema. 
Imperocché dopo tante cautele di precisione per ri- 
stringere la legge al suo solo oggettq sociale per l’in- 
teresse di qnesto mondo j avanzandovi a dire , che 
riconoscete nna Religione più adattata di tutte le 
altre ad assicurare -questo medesimo interesse dell* 
città ; obbligate la legge a essere intollerante di tut- 
te le altre in vigore della sua natura proprissima 
di dover fare il bene , e il bene relativamente mag- 
giore della città. Vai vi obbligate a metter le ali 
alla Religione, che preferite, a dargli mano perchè 
spieghi più libere le sue forme , onde possa opera- 
re più ampiamente quel bene , di cui la riconosce- 
te capace: a rimuovergli d’intorno tatti gli ostaco- 
li che la impediscano , tntte le contraddizioni , che 
la distruggano, tutte le diffamazioni che la discre- 
ditino in faccia al popolo , che la legge vuole , e 
debbe felicitar* per mezzo suo. In somma voi an- 
date a rinserrarvi dentro uno stretto da cui non è 
possibile d’escir più , senza dichiararvi protettore 
di una Religione sola , di lei .sola qual’ è nell* atto 
che lg dichiaraste la migliore al ben essere dello 
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Stato : e per conseguenza oppositore efficace di ogni 
altra religione , che gli sia contraria , e la impedi- 
sca, o frastorni. Ed eccovi intolleranti precisamen- 
te e per forza , con qnell’ atto medesimo, con cni 
volete stabilir meglio la tolleranza; eccovi a mette- 
re una giunta al malcontento di ciascheduno de* 
dissenzienti , con qnello stesso artifizio , che ado- 
perate per far tutti , come dite in proverbio, con- 
tenti e gabbati. 

3g. F. Won prendete poi le cose tntte come 1© 
si dicono a comodo della faccenda. Qnel dichiarar 
nella legge una prelazione per alcuna delle Religio- 
ni , non è un passo da farsi senza necessità , che 
costringa, come appunto nel caso ultimo della Fran- 
cia , ove bisognava acchetare il numero massimo , 
che voleva la Religione cattolica. Tocca poi alla 
Polizia del Governo a riordinare nell’ esecuzione gli 
sbilanci intrusi nella legge dalla necessità. 

A. Cioè tocca sempre al vostro sistema dire 
nna cosa per farne un altra , e avvezzarsi a non 
sentir nemmeno vergogna di vedervene in possesso 
notorio a tutti. Ma di questo stesso obbrobrio dell’ 
umanità, qui con voi non me ne importa nulla. A 
me basta , che non mi trastulliate con il gioco de’ 
secchj del pozzo , che mio sale , e uno scende , per 
rifarsi sempre da capo, e non finirla mai più. Qnanr 
do vi costringo a confessare , che una tolleranza 
equiparata rende atea , almeno civilmente la legge 
( N.° 34- 55. ); voi vi riparate col mezzo termi- 
ne della prelazione per una ( N.° 38. ). Incalzan- 
dovi che voi in tal guisa peggiorate di condizio- 
ne ; mi annunziate d’aver pronto il compenso d’es- 
ser bugiardo senza farlo capire , e che la prelazio- 
ne estorta dalla necessità si eraderà nell’ esecuzio- 
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ne , battendo e reprimenda-la religion preferita. Io 
dunque non dovrò faticar molto a larvi confessare, 
che in tal guisa volete finir la predica della tolle- 
ranza con fare il persecutore inteso e voluto di 
questa Religion preferita } e via via di lei sola , ac- 
ciò tutte sappiano in tempo , e calcolino la lor fi- 
ducia su ciò che gli toccherà nel caso dell’ etichet- 
ta. Serrato dunque iu quest’ altro spinajo , i’ho gran 
paura, che il secchio non torni in su per ribindo- 
•Ianni da capo, che la prelazion uon occorre, e che 
e meglio mandarla tonda per .tutte. 

4.0. F. Oh ! la sapete voi com’ eli’ è ? Se si 
pensasse a tante cose , suol dirsi che niuno pren- 
derebbe moglie. Il lasciar libere tutte le opinioni di 
religione, fa bene per tanti versi. T che non vai poi la 
pena di sminuzzarne ogni ragion per appunto. (Quan- 
do la cosa sarà fatta, tutti diranno eh’ è fatta bene. 
Ora bisogna togliere i pregiudizi de’ preti , e de’ 
Frati , 0 costringerli loro malgrado a tacere. Al- 
lorché tutti sentiranno e diranno come noi , tutti si 
tollereranno fra loro , e noi tollereremo tutti. Per 
questa via si vede il modo d’arrivare una volta : 
per quell’ altra si vede , che non si arriva mai. 
Che il Mondo dee finir disputando ed accapiglian- 
dosi senza accordarsi mai ? Vi è ben altro di che 
occuparsi , e si campa poco. 

A. Per mia fè ! come si và di galoppo di ma- 
le in peggio sopra questa vostra faccenda di tolle- 
ranza. Basta farvi parlare ( l’ho sempre detto ), non 
solamente passate sepipre da uno sproposito all’ al- 
tro senza rifiato ; ma il secondo cresce sul primo 
finché vi conduciate a un’ ammasso peggiore di tut- 
ti , e a mettere in contraddizione il vostro siste- 
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ma, e voi stessi. Siete voi capace di sentire ove 
vi mostrate ridotto con quelle parole franche, che 
avete ora dette per ristringersi al solo fatto di man- 
dare innanzi la macchina , checché ne sia della ra- 
gione , o del torto ? E ciò trattando con gli uo- 
mini ! 

Per ora dunque lasciamo di dire del tanto be- 
ne per tutti i versi , che la -città avrà a risen- 
tire quando l’avremo spinta a pacificarsi con la tol- 
leranza. Siccome di tanto bene non me ne avete 
ancor detto nn filo , aspetterò a considerarlo quan- 
do me lo direte. Intanto voi stesso ne parete 
convinto , che quel gran bene non abbia a gustar- 
si finché non sarà perfettamente pacifica la tolleran- 
za delle religioni dentro lo Stato fra loro : ed ec- 
covi a una chimera evidente , a nn impossibile in 
termini precisi , se capite quello che dite. E diffat- 
ti dichiaratelo voi medesimo : in che disposizione 
volete voi ridurre le religioni diverse in quella cir- 
costanza beata , in cui la tolleranza fra loro sarà 
perfetta ? 

4.1. F. In una pace perfetta fra loro: Che niu- 
na si mostri indisposta contro dell’ altra : Che niu- 
na si arroghi la coazione della coscienza , nè di 
scomunicare e maledire le altre , che non sono con 
lei ; e molto meno di mandar dannati i suoi oppo- 
nenti : Che non muovano continue dispute di acca- 
nimento : Che non entrino a voler fare il conver- 
titore , e tirare a sè i seguaci delle altre: Che cia- 
scuna in somma creda a casa sua , e serva Dio co- 
me meglio gli sembri ; e lasci alle altre questa me- 
desima libertà , che sente di volere per se medesi- 
ma. E in questo, che ci trovate voi d’impossibile? 
Anzi , che d’irragionevole , o meno giusto ? 

x a 
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A. Io non ci trovo altro , se non che voi sa- 
rete il primo a negare a tutte questa stessa fran- 
chigia , che voi pretendete, che accordi alle altre 
ciascuna. Non vi paja poco : ed è certo. Per esem- 
pio : non si conosce sistema di religione , nemme- 
no nel più assurdo politeismo $ anzi non si conce- 
pisce nemmeno in astratto l’idea d’una religione , 
se non in quanto la consideriamo con de’ rapporti 
di uno stato dell’ uomo , diverso da quello della cit- 
tà del mondo, e in relazione con un’ altra vita av- 
venire. Onesta condizione già vi avvertii ( N. # 12.), 
che si è riserbata espressamente nella nostra stessa 
Costi tnzion tollerante delli Stati uniti. Quanto all' 
altra vita , non è possibile di trovare una Religio- 
ne , che mandi alla pari le cose di chi la segui- 
ta , o non la seguita, ovvero opera indifferentemen- 
te ciò oh’ ella chiama Bene , come ciò , eh* ella di- 
ce male. Troverete spesso gli sbagli dell’ nomo nel- 
la qualitica : ma non mai una confusione nella dif- 
ferenza. Se ciò fosse possibile , vorrebbe dire una 
religione , che dichiara inutile se medesima, al mor 
do stesso , che l’ateismo , o anche il deismo irri- 
flessivo, le giudica inutili tutte: e questa ove vo- 
lete trovarla ? Sarebbe religione , e non religione , 
da aspettare , che perfezioni la tolleranza. Chiama- 
teli , e descriveteli come volete ; un luogo ove si 
goda , e un altro luogo ove si peni nell’altro mon- 
do : e una ragione , per cui dopo la morte vadano 
gli uomini in un luogo , o nell’ altro $ o bisogna 
accordarlo a tutte le religioni , o non volerne nes- 
suna. Cosicché qualsivoglia religione , non è possi- 
bile intrinsecamente , che promettendo la felicità 
nuli’ altra vita a’ suoi fedeli , ed esatti seguitatori , 
non condanni alla pena i suoi violatori , e oppone^ 
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ti. Se voi dunque in forza della tolleranza volete 
togliergli il dritto di darsi questa preferenza , biso- 
gna , che non ne tolleriate nessuna , e facciate vio- 
lenza a tutte per costringer tutte a tollerarsi fra lo- 
ro : che vuol dire farvi intollerante per dare esem- 
pio di tollerarsi. 

4a. F. Credano come vogliono ciascheduna , 
ma evitino il fanatismo di dommatizzare i loro se- 
guaci. Non si arroghino quel tuono di esclusione , 
e di sicurezza , che offende tutti , e cagiona gli odj , 
le dispute , e gli accapigliamenti reciprochi. Non 
vengano fuori i Preti a voler dominare le opinioni , 
e dannare , o salvare chi torna a loro. Quando 
veggono che la sequela di altri sistemi ha per se 
tanti «omini grandi , specialmente nelle moderne 
scoperte , che vagliono tanto più , che il rancidu- 
me della loro scolastica; si avvezzino almeno a non 
andar tanto franchi nel loro fanatismo , e a non 
condannare tanti grandi uomini , come fecero col 
Galileo. Che pretendono d’esser migliori di loro ? 
Chi gliele ha dette tutte quelle cose , con cui em- 
piimo il popolo di pregiudizi ? Non son più i tem- 
pi da spacciar miracoli , e apparizioni. La Filosofia 
della legge dee contenere questa tirannia de* pensie- 
ri , e metter tutto dentro i proprj confini per mez- 
zo di una tolleranza illuminata. Si reprimano i fa- 
natici , i dommatisti , i convertitori , si esternimi il 
dominio de’ Bonzi, e de’ Dervis; e il mondo sarà 
.sicuro di non aver più dispute nè guerre di reli- 
gione. 

A. Ed ecco finalmente tutto , e in volgare ! 
Ora siete arrivato propriamente sul fatto vostro , e 
* farci intendere ciò che intendete per tolleranza 
di ogni religione , che vuol dire perseguitarle tut- 
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te finché si arrivi al pieno di quella felice scoper- 
ta , che «piando non vi sarà più religione T non si 
sentiranno piu dispute , nè si avranno più guerre 
di religione ! Slargò il cuore a Mercier il solo so- 
gnar quest’ epoca pel suo anno z44 0 'i di cui esc l a ~ 
mù : Felici Popoli : voi dunque non avete più teolo- 
gi ! Ella è questa la fortunata pace de’ Conquistato- 
ri, de’ quali diceva Tacito, che finché trovano 
da massacrare , sterminare , e distruggere, jus bel- 
li vocant : et cum solitudinem Jecerint , PAVESI 
appellant. Lo svantaggio , che avete nel paragone 
è , che i Conquistatori non pretesero mai al titolo 
di tolleranti : e in tal guisa salvarono nella storia 
la riputazione di avere il cervello sano. Voi a for- 
za di andare innanzi dietro la massima, che tutto 
ciò che viene in testa , e si arriva a poter fare , va 
bene ; non solamente siete giunti a fondare su la 
persecuzione di tutto la tolleranza d'ogni cosa : ma a 
dovervi appigliare a una specie di persecuzione sin- 
golare , bizzarra , quasi pazzesca in ogni suo passo : 
e spedirgli un Diploma di filoiofia , sotto pena di 
persecuzione per chi l’impugni , o pur voglia , eh’ 
«Ila non è tolleranza. Se avete la pazienza, eh* i’vi 
dimostri su lo stesso fondo patente , e riconosciuto 
del vostro proprio sistema , tutte queste illazioni ; 
tutto il nostro trattato è esaurito , e non vi resta 
che poco a dire di que’ gran beni ? che da un si- 
stema sì bene acconcio debbe risentire la città. 

45. F. Io non, v’impedisco di dir la vostra ra- 
gione , giacche seguitate a credere , che sia qui il 
caso di ragionare , che spingete anche troppo. Sen- 
tiamo dunque che resta. 

A. Lo spirito adunque ed il fine adequato del- 
la vostra legge di tolleranza è di toglier le disprn 
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te , il tuono di sicurézza , affermativo , dommatico : 
die s’infoikla un sentimento d’acquiescenza su gli 
opposti sentimenti religiosi dellj altri.: che . ninno 
mandi l’altro all’ inferno (già s’intende, che niu- 
no giudichi di chi ci và ) , nè s’impegni a fare il 
convertitore , e promuovere il soo partito , e pica» 
carsi con gli altri ee., e altre ‘comode a dirsi , e 
curiose cose, quando si pensa di doverle esiger dal- 
li nomini. Ora dunque bisogna che abbiate in men- 
te chiara l’idea , se tali cose voi le volete , o dal- 
le rispettive religioni , o da’ segnaci addetti a cia- 
scuna : e appena, fattavi tal distinzione, non potete 
non sentir, subito voi medesimi, che la pretensione 
è assurda fino al < ridicolo , in un caso, come nell’ 
altro. i . i •••. •- i< • . 

. Quanto al primo , non v’è, nè vi può essere 
religione, che non parli a nome della Divinità , an- 
che quando non*, dà alcuna prova, eh’ essa abbia par- 
lato. Semai tal prova la religione è falsa: ma senza 
quel rapporto è chimera , che non è mai compar- 
sa , nè ha potuto mai comparire fra gli uomini. 
IN ima’ nomo poteva immaginare d’esser creduto su 
le cose d’nn altro mondo , senza protestar , che la 
notizia gliene era venuta dall’altro mondo. Quando 
dunque in vigore- di tolleranza volete comprimere 
ima religione , che non sia dommatica , decisiva , 
arrogantesi prelazione ec.-, non solamente vi mette- 
te in contraddizione precisa con voi medesimo , che 
volete costringerla in vigore d’un atto solenne di 
tolleranza : ma vi obbligate di più a mettervi seco 
in persecuzione per un motivo buffo , per esiger da 
lei , che faccia parlare problematicamente , con de’ 
forse sarà , o non sarà , l'Essere divino. 

.V’è poi rii- peggio se questa dubbia, indecisa, 
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tranquilla credulità intendete d’esigerla dalli ade- 
renti , e maggiormente da’ Preti , come direte , di 
queste religioni de’ quali volete estirpare il dominio 
su le opinioni , in vigore della libertà di adesione , 
che voi ne date anche a loro , volendo tollerar tut- 
tk Se non valete , che affermino , e dommatizzino 
come la religione , che seguitano : che non dicano 
come lei di chi và in paradiso, e di chi và all’ In- 
ferno : che non predichino come la religione coman- 
da loro di predicare, e convertire chi possano ec.j 
volendo impedir loro questi , e altri ; oggetti della 
tollerata lor religione, venite per necessità a raf- 
forzare l’assurdo della vostra intolleranza , con pre- 
tendere , che nemmen’ essi credano alla lor religio- 
ne, di cui gli permettete d’essere i Preti. Nè può 
giovarvi il mandar più franca contro di loro la sca- 
rica: che son favole d’invenzione j cose che asse- 
riscono essi , conti rancidi ec. : e come lo sanno , e 
chi ha detto loro che sian veri , e che sian conte- 
nuti nel deposito della religione di cui son preti ? 
Imperocché aneli’ essi vorranno allora sapere chi ha 
detto a voi , che son favole , e non son vere , co- 
me sapete voi , che non le credete , nè siete pre- 
te , che non è contenuto , nè prescitto ne’ monumen- 
ti della religione, eh’ essi hanno in mano, e di cui 
sono ministri, ciò , che eglino dicono tutti d’ac- 
cordo esservi contenuto , e prescritto ? E quando fa- 
rete parlare al popolo la vostra legge per impedirgli 
che creda e faccia ciò eh* egli ha appreso come pre- 
scritto dalla sua religione 5 vi troverete sempre con 
due cose molto difficili a fare entrare in capo alla 
moltitudine , che non troverà via di capire , che 
razza di tolleranza sia questa vostra, che non vuo- 
le tollerar nulla , che non sia a modo suo : vuol giu- 
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dicare di tutto ciò , che predica non esser permes- 
so ad alcuno di giudicare : e in materie di religio- 
ne vi lascerà gridare , e percuotere quanto volete , 
più tosto che persuadersi di credere anzi a voi , che 
non a’ suoi preti. Vedrà , che voi gl* inquietate per 
tolleranza : e scemerà di concetto per voi , non per 
loro. Gli detesterete, ed essa vorrà loro più bene. 
Farete tutto per ispogliarli; ed essa quanto potrà 
per vestirli : e lasciandovi trasportare fino all* in- 
tolleranza di maltrattarli , o anche ucciderli come 
refrattari , e disubbidienti ; avrete l’umiliazione di 
veder tutti correre a venerarli come martiri , o 
confessori. 

44 - 1 ° somma egli è chiaro ove evidentemen- 
te vi mena questo sistema , che vi siete fissato in 
capo da non molti anni di voler basare la legge 
della città su la tolleranza di qualsivoglia religione. 
Vi mettete a guidare gli uomini con una rinunzia 
di fatto alla religione , che fate abdicar dalla legge 
( N.® 34. 35. 38.), e per conseguenza ne perde- 
te l’appoggio , che principalissimo trovaron sempre 
nella religione le città tutte degli uomini (cit. Nu- 
mero 34* )• Per giunta vi bisogna rinunziar anche 
alla guida della ragione , senza curarvi di contrad- 
dizioni manifeste al senso di tutti , ed al vostro : 
gettarvi su le nude vie di fatto , su la forza di far 
andare la barca comunque sia , e non pensare a tan- 
te cose , che non farebbero mai prender moglie a 
nessuno ( N.° 3g. 4°' )• Amico ! questo non è un 
bel giuoco : e voi ne avete l’esperienza fresca dietro 
le spalle dal 1789 . al i8i5. Avete cambiato cinque , 
o sei volte nel sistema di condurre gli uomini con 
la sola forza verso l’incredulità : e ninno vi ha ret- 
to in mano per trenta mesi j fino all’ altimo , che 
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simulaste tma prelazione almerto nel Concordato del 
1802 ., e che durò que’ pochi anni , che l’illusione 
ebbe effetto. Innanzi si capiva, che non poteva fare 
a meno d’andar cosi , come ora è confermato dalla 
vostra stessa esperienza. Conciossiachè dovendo par 
andare la barca che guida gli uomini , e spogliatala 
d’amendne quelli ajnti i più proprj della loro natu- 
ra, la religione , e la ragione; è inevitabile che 
vi troviate subito sa le braccia da spingere tutto 
con la forza perpetua : e questo è un tirar sempre 
a corda e contr’ acqua : che vuol dire navigazione 
stentata , e di breve corso. Nel caso vostro bisogna 
montare cotesta contraddizione precisa : la violenza 
della tolleranza : su lo sforzo piu svantaggioso di 
quanti se ne conoscano nella storia del despotismo 
Orientale , ove le cose pur vanno e reggono , ben- 
ché la molla del governo sul solo timore ( V. Espr. 
des loix liv. III. chap. IX. X. ) resti spogliata 
d’uno de’ punti d’appoggio, la ragione. Macon que- > 
sto medesimo taglio spingendo gli amministrati nell* 
ignoranza ; quasi apresi il campo a rafforzar l’altro 
braccio del timor della religione, come lo prova fra 
gir altri il fatalismo dell’ Alcorano , che arìriva a 
mantenere il gelo della pazienza perfino su la deso- 
lazion della peste , che potrebbe impedirsi. Per voi 
non ha bisogno nemmeno d’un alleato per guidar 
tutto , la forza della città 1 Vi assicurate d’andare 
innanzi , e non- credete a i miracoli ! Dove abbiate 
ripostigliato il, buon senso , io non sò indovinarlo. * 
45. E aggiungete, ve ne prego con attenzio- 
ne, quanto' più ne difficulta il presagio, lo stato 
preciso in> cui trovate le cognizioni circa la reli- 
gione nel momento che vi accingete alla grande im- 
presa di confonderle tutte nella stessa città. Volar* 
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rivate ben tardi, e dopo 18. Secoli, da che la gran 
rivoluzione del Cristianesimo ha segnata troppo chia- 
ra nell’universo, la carreggiata ragionevole della 
religione e della legge ne’ loro rapporti. Quel prù- 
mo dettame di tutta la natura , che non conosce 
idea di religioue , che non supponga la voce della 
Divinità -, il Cristianesimo lo ha rendnto sempre 
più popolare nell* applicazione della prova autentica 
alla ragione dell’ nomo , e delle città , per cui si- 
fissa indelebile l’altro principio d’evidenza consimi- 
le : che niuna Religione possa dirsi conforme alla ra- 
gione dell ’ uomo , se non in quanto esibisce la di- 
mostrazione di questa sua provenienza dalla parola 
del solo Eterno Autore del tutto. Regola , per cui 
il Cristianesimo solo , innestando le prove di sua 
missione divina , su quella Religione , che unica le 
esibì sempre nel mezzo delle Nazioni j ha fatta spa- 
rir per sempre fino la discussione di qualunque al- 
tro sistema religioso delli nomini. Non occorre con-, 
fondersi sul raduno delle vostre Mitologie compa- 
rate , su la grande Istoria de’ Dommi e de’ culti di 
tutti i Popoli , arricchita quanto volete de’ rami del 
Picard , o de’ primi bolini , e penne del mondo. Le 
Religioni senza un sistema di prova della voce del 
Creatore , non son più capaci di tornar nemmeno 
sul tavoliere della ragione. Vi farete ridicoli ripe-v 
tendoci sempre ciò che siappiamo , che tutte lo han 
sempre detto le religioni di attaccare la loro pro- 
venienza alla Divinità. Tutte son sempre venute in- 
nanzi ( tranne il solo Cristianesimo e le sue origi- 
ni ) con la pretenzione di esser credute su la sola- 
parola loro: e tanto basta perchè nemmeno siano 
ascoltate. Non v’è pencolo d’imbrogliarsi a discu- 
tere. , 


Digitized by Google 



332 

46. Ora dunque pensate con tranquillità di ra- 
gione a tutto il senso di questo annunzio della Re- 
ligione : Hcec dicit Dominus. io vi porto la parola , 
la volontà , le leggi dell ’ Eterno : ed io sola ho con 
me da provarvi , eh’ eli’ è così : ascoltatemi , e mi 
seguite. A questo solo intimo , se per un solo istan- 
te vi si risveglia l’idea di DIO, di cui siete chia- 
mato a sentir la parola } non è possibile che non 
sentiate voi stesso come rientrato nel nulla : la cit- 
tà quasi un atomo trasportato nel gran vortice dell’ 
Universo obbediente : e tutta la Legislazione , e la 
legge , e gl’ interessi sociali , e tutto l’uomo , e la 
sua ragione 5 a guisa d’nn infinitesimo di second* 
ordine , rimpetto al calcolo immensurabile dell’ in- 
finito! La promessa della dimostrazione d'origine 
divina , mette in rapporto con la Religione la ragio- 
ne dell’ nomo , e quella della città. La stessa raul- 
tiplicità delle religioni , anziché fare imbroglio a una 
ragione diritta $ serve a manifestargli sempre piò il 
senso della natura : che siccome nella storia delli 
stessi suoi traviamenti si vede che l’uomo è fatto 
per la Religione ; così dee pur esservi la Religio- 
ne fatta per l’uomo , che vaol dire vi dee esser 
fra tutte quella , che realmente dimostri il suo Au- 
tore , che non può esser che Dio , come quella ch« 
lo dimostri non può esser che una sola. Imperoc- 
ché qnanto è chiaro , che la Divinità non poteva 
non dare alla sua Creatura ragionevole una religion 
ragionevole ; altrettanto è evidente , che non può 
avergliene data un altra , che in benché lieve ar- 
ticolo , la contraddica. 

Non v’è più dunque, che la Religione Cristia- 
na , che possa pivi dirsi in rapporto con la ragio- 
ne : perchè ella sola ( unita sempre alla rivelazio- 
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ne che precede ) è comparsa munita delle prove - 
della sua provenienza dalla voce di Dio : le porta 
sempre con sè , e le esibisce , come alcun altra non 
fece mai : conferma l’argomento di averlo fatto , nel 
convincimento di un Mondo intiero, ove si è dif- 
fusa , ed è ancora stabilita : e così anticipa perfino 
la sicurezza di non potere aver nemmeno compe- 
titori , perchè , o diranno la parola medesima , eh* 
ella annunzia dell’ Eterno Creatore , e saranno la 
religione medesima : o diranno qualche cosa di op- 
posto ; e basterà a dimostrare che non vengon da 
Dio. Voi dunque , che già trovate la Religione in 
cotesto possesso , convinti , che una , e una sola 
dee pur averlo legittimo nelle città delli uomini, e 
che se questa non è il Cristianesimo , non resta 
certamente ove nemmeno cercarla alla ragione uma- 
na ; non potete ricusar di sentirvi quel grande an- 
nunzio : Ecco ciò che vi dice il Padrone dell’ Uni- 
verso : Hcec dicit Dominus. 

47. Rafforzatene eziandio 1 ’ argomento con av- 
vertire , che se voi ed io avessimo la disgrazia di 
non sentire , e riconoscere nella Religion Cristiana 
tutta quella certezza di dimostrazione , eh’ ella esi- 
bisce della voce dell' 1 Onnipotente , se non come una 
cosa solamente più probabile per essa, che per qua- 
lunque altra che gli si oppone ( e per mia fe- 

de , come farne di meno ? Vorrete forzarvi fino a 
negare al Cristianesimo una prelazione nel confron- 
to col politeismo , coll’ Alcorano , con il Brama del- 
le Indie , con gli Spettri del Madagascar ec. ? ) 5 
anche in tal caso di una nuda maggior probabilità 
di ragione , caso ultimo e disperato per chi ricusi 
la protesta assoluta d’incredulo } vi trovate con in 
mano perduta subito tutta la vostra causa di toller 
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ranza. E ciò per due conseguenze sensibili , che ine- 
vitabilmente ne scendono. La prima , che nel caso 
concreto la prelazione relativa , anche di sola pro- 
babilità ragionevole; quanto all* obbligo dell’ indivi- 
duo, e della città di riconoscervi quella voce eter- 
na che si tira dietro vittoriosamente tutto il crea- 
to ; equivale in pratica alla dimostrazione perfetta. 
Imperocché ammessa quella gran chiamata di tutta 
la natura ragionevele alla religione , ne consegue ge- 
mella nel concetto stesso dell’ altissima Provviden- 
za , l’altra verità similmente innegabile : Che la Re- 
ligione vera , per cui i'nomo è creato, debba aver- 
gliela manifestata il grande Iddio che la vuole : da- 
to il mezzo sufficiente per distinguerla da tanti er- 
rori , all’ uomo da cui la vuole : e conservatogli 
sempre nelle generazioni cotesto mezzo di discerni- 
bilità , come per tutte le generazioni resta sempre 
vigente l’obbligo religiosa della natura. Laonde per 
l’uomo alla di cui ragione sempre si parla, ed a 
cui sola dee parlare la sua ragione ; bisognerebbe 
che contro natura si sforzasse a rigettarne il detta- 
me , se nel confronto di tutte le Religioni , fra le 
quali egli è certo eh’ una ve ne è , che ha la vo- 
ce dell’ Eterno Dominator che lo chiama , non cor- 
resse ad assicurar la sua scelta nel sen di quella , 
che la sua ragione gli accerta fra tutte la più pro- 
babile. Ciò non può essere, che nel seno del Cri- 
stianesimo , come abbiamo veduto : dunque non po- 
trebbe tollerarsi nell’ uomo una scelta di posposi- 
zione per segnitarne un altra , cui gli vietò d’ap- 
poggiarsi nell’ esame la sua ragione medesima. 

48. La seconda conseguenza , che chiara simil- 
mente discende dalla prelazion necessaria , con cui 
la ragione ha dovuto aderire alla Religione ricono- 
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scinta per più probabile ; si è il rigettamento asso» 
luto di ciascuna delle altre , ove voi troverete l’in- 
tolleranza di tutte , e che è un operazione della 
volontà , necessaria ed intrinseca , quanto gli è sem- 
pre di seguitare i giudizi •> prelazioni , le sospen- 
sioni stesse dell' intelletto. Amico ! bisogna dire , 
che non ci abbiate nemmeno pensato mai a che vo- 
lete da un uomo , da cui pretendete, che tolleri 
una religione contraria a quella , che ha abbraccia- 
to , e che segue ! Cotesta è una chimera inaudita , 
che non riescirebbe di raccozzare a voi stessi , nem- 
meno sopra un opinione di scienza umana, e spes- 
so neppure su una novella della Gazzetta. Quando 
credevi , e era vero , che Bonaparte avea preso 
Mantova , come tanti la presero con meno opra di 
Ini 5 in che modo vi riusciva di tollerare que* mol- 
ti , che vi sostenevano in faccia non esser vero ? Se 
intendete, che non vi mettevi per ciò a bastonar- 
li , nè a farli metter prigioni, o dar loro la corda 
perchè credessero presa Mantova ; lo capisco ancor 
io , che li toleravi appuntino. Ma , che persuaso 
che sostenevano il falso : e a misura della persua- 
sion che ne aveste : e in proporzione che cresca 
l’importanza della verità , che vi impugnino , e la 
rovina che conosceste , o anche solo apprendeste 
nell’ errore , che seguitano, e in voi l’ obbligazio- 
ne , in cui vi credeste di cavarli d’errore $ che in 
tali diversi stati dell’ intelletto dell’ uomo , voi pre- 
tendiate di mandargli a rovescio la volontà , e amal- 
gamare a questo sforzo impossibile tutta la disposi- 
zion della legge , e il sistema della città ; persua- 
detevi eh’ eli’ è impresa da non aver successo : da 
indebolirsi sempre quanto più vi metterete di vio- 
lenza a promuoverla : e da cader subito , che si la- 
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sci andare da si. Mi rammenterete tra poco, se 
continuate così. 

4g. F. Se si fosse trattato del solo rigettamen-r 
to di volontà contraria , che aneli* io voglio rico- 
noscere necessariamente connesso coll’ adesione a nna 
delle due parti della contraddizione qualunque 5 for- 
se non saremmo arrivati sino a questo difficil var- 
co di dover perseguitare l’ intolleranza. Ma voi lo 
sapete bene del caso nostro, che nou vi contenta- 
te di dirci s voi avete torto , voi siete in errore. 
Si tratta di condanne formali , e delle prigioni , « 
de* stipplizj 1 0 de’ roghi che vengon dietro. Biso- 
gna pur garantirsene anche per diritto di difesa le- 
gittima e naturale. 

A. Su tali cose bisogna intendersela con la leg- 
ge della Città , e con le sue proporzioni. Noi ne 
abbiam detto qualche cosa fra noi ( N.° 29. 3o. ) 
in proposito delle leggi reprimenti de’ nostri Anti- 
chi : e voi stesso doveste accordarvi nella massima 
generale , che gli atti esternati e di scandolo contro 
la Religione, non si posson pretendere impuniti, 
non che tollerati , quando hanno contro la legge , 
e se ne conosce la sanzione penale. Si punisce per- 
fino la mntilazione del proprio corpo , che par la 
cosa più libera nel dominio privato : e per la legge 
dei taglione si amputa la mano destra a chi si ta- 
gliò la sinistra 1 e si dà l’economo al prodigo del- 
la stessa sua roba. Nel patto d’associazione s’inten- 
de che ciascuno stipuli anche col Codice criminale 
della Città : io sò che a commettere la tale azione 
vi è la tal pena : e di chi avrò i lagnarmi se vo- 
glio incorrerla ? In Tessaglia , ed altrove si puni- 
vano gli uccisori delle cicogne ( Cairn, in Polist. 
lib. 6. c. 4o. ) , e ve n’era la sua ragione. In eia- 
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senn luogo il delinquente sà la legge locale « ove 
sà , che v’è il rogo , il supplizio , la camicia di pe- 
ce ; tocca a lui a farne di meno in tempo. Di ciò 
s’ è detto abbastanza , quanto alla legge della città. 

La legge poi della Religione , nell' antico Te- 
stamento , che era anche politica ; è tutta rivolta a 
svellere l’irreligioso di mezzo al popolo acciò non 
siagli d’inciampo. Tutto predica da Mosè fino a Es- 
dra di non aver commercio con gl’ Infedeli. La ca- 
sa, la città, la Tribù apostata sì radeva da’ fonda- 
menti : il bestemmiatore si metteva subito fuor del 
pomerio, e tutta la moltitudine d’Israello lo sep- 
pelliva sotto un mucchio di sassi. 

5 o. Il Vangelo , che non è comparso per far 
la legge politica delle città delli nomini, ma per in- 
segnar la regola di farla bene ; ci ha forniti di prin- 
cipi dolci , e di piu emendatrice equità , verso 
i violatori della religione. Evitarli sempre : richia- 
marli con correzione ordinata : dinnnziarli a chi ha 
poter di correggerli quando son recidivi : abbando- 
narli senza più che fare con loro , quando siano osti- 
nati; h tutta lo spirito dell’ Evangelio su questo pun- 
to. Non vi aggiogate con gl* Infedeli : Non v' è so- 
cietà fra la luce , e le tenebre ; non vi è accoi do 
fra Cristo , e Belial : Niuno può servire a due pa- 
droni : e chi non è con me , mi sta contro : Correg- 
getelo prima da solo , a solo : se non vi ascolta , voi 
ritornate anche a ammonirlo con due , o tre testi- 
monj con voii se nemmen così si corregge , avvisa- 
tene la Chiesa : e se nemmeno ascolta la Chiesa , 
separatevene , e trattatelo come un pagano , e un 
pubblico peccatore. Si (jais venit ad vos , dico com- 
pendiando questi insegnamenti del suo Divino Mae- 
stro , l’ Appostolo della carità (Joan. Ep. II. 10. ), 
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et h inc doctrinam non affert , nolite recipere eum 
in domum , ncc Ave ei dixeritis : Qui enim dicit 
illi Ave , commimicat operibus ejut malignis. 

Questo è il disposto , e lo spirito della legge 
dell’ Evangelio circa i violatori della Religione. Le 
pene afflittive del corpo appartengono alla legge del- 
la città , che secondo le circostanze de’ tempi , il 
vario bisogno di reprimere gli errori , e di arre- 
stare , o svellere la seduzione , e k» scandalo ha 
temperato l’economia della Legislazione più a preve- 
nire il delitto col terror della pena , o purgarne la 
società con esecuzioni esemplari , che non sn le 
strade correzionali , e monitorie , che non son pro- 
prie della giustizia punitiva de’ grandi eccessi. Quin- 
di le disposizioni rigorose, che si hanno ancora ne’ 
titoli de Herceticis , et Scliimnaùois del Codice di 
Giustiniano, e le leggi speciali di. yarj Regni ecl 
Imperi contro i delitti sacrilegi. Si ha celebre sa 
tal proposito la legge di S. Luigi IX. di Francia t 
che assoggettò alla traforazione della lingua i bestem- 
miatori. La Religione Vangelica, sa ha lasciate al 
loro proprio dipartimento coteste leggi ; non ha po- 
tuto però non ravvisarle conformi alla divina poli- 
zia del vecchio Popolo , adattate alla conservazione 
del bene sommo dell! uomini , e delle città , e a 
promuovere la pace stessa , e la concordia fra i cit- 
tadini. 

5i. Se voi però avete a cuore la vera quali- 
tà , e non quel nudo vostro nome Filosofo , dove- 
te qui riscuotervi a una nuova contraddizione ma- 
nifesta , in cui vi hanno gettato i pregiudizi di tolle- 
ranza. Indispettiti contro le leggi penali in materie 
di Religione , fra tutte quelle , delle quali vi pro- 
ponete fare uu confuso garbuglio , l’avete presa sin- 
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polarmente , e quasi unicamente contro la Chiesa 
Cattolica , come l’autrice , o almeno la più promuo- 
vente di questa atrocità di supplizi s ed è nn fatto 
contestatissimo , che ella ha contrapposto anzi sem- 
pre tutta la sua opera ed influenza per temperarli, 
almeno nell’ esecuzione. Ormai vicini al termine di 
questi nostri congressi , avete dovuto osservare che 
mi sono astenuto da addurvi contro pur un solo 
argomento, che mi obbligasse per sostenerlo , a di- 
chiararmi cattolico. Su le idee generali della Reli- 
gione vera , e della ragione diritta , credo avervi 
condotto a non poter ricusare la verità in genere 
al Cristianesimo ( N.° 4^. 4^* ) , e ogni sorte di 
contraddizione alla vostra tolleranza contro di lui. 
Ora poi bisogna necessariamente discendervi , e de- 
nudare la sconoscenza speciale dell’ odio vostro con- 
tro la Religione cattolica propriamente. E notate, 
che non è per alcun’ interesse della causa , eh’ l’ mi 
muova a farvi questo rilievo. Persuaso di avervi 
convinto della giustizia delle leggi civili quanto al- 
le pene imposte a i delitti di sacrilegio ; potrei an- 
che concedervi tutto , e accordarvi quanto volete , 
che il Cattolicismo approvi , e fomenti coteste leg- 
gi penali della città cattolica. Il favorire le cose giu- 
ste non fa mai torto. Ma la verità è, che la Re- 
ligione s’intromette in tal caso per addolcire la pro- 
cedura , e procurare ogni possibil favore pel delin- 
quente. 

5a. F. Stà a vedere , che mi dimostrerete la 
Religione cattolica con il suo S. Uffizio come la madre 
più tollerante e benigna delli spiriti forti , e delli 
eretici ! 

A. Non si pnò mai dimostrare quello che non 
è vero : e questo è un fatto chiaro , e innegabile 

y 2 
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da voi medesimo. Eecovene la dimostratone. Snp- 
ponetevi nella città cattolica , ove sia in vigore la 
legge contro i delitti di religione , ed ove questa 
non si mescoli ponto nel corso di procednra , nè 
per l’applicazione della pena. Egli è chiaro , che fra 
il reo , e la pena stessa , non v’è altro d’interme- 
dio , che la prova fiscale del suo delitto. Fatene il 
caso pratico sa la legge di S. Litigi IX. , che vi ho 
ora indicata , per i tempi , che non era peranche 
stabilito un Tribunale Ecclesiastico d’ Inquisizione ; 
ovvero su la legge , con cui su’ principi dell’ anno 
scorso S. M. Sarda credè di assoggettare il delitto 
stesso della bestemmia , sino in certi casi alla pe- 
na di morte : e ciò in tempo , e luogo , ove non è 
peranche ristabilito S. Uffizio. Quale è in tali casi 
la procednra legale contro del reo? La denunzia del 
suo delitto , invece di esser portata a qualche Tri- 
bunale di mediazione , a qualche P.. Reverendissi-* 
mo Inquisitore, se ne và diritta all’ esecutor della 
legge , al Promotore del Fisco , il quale non aven- 
do altre attribuzioni, che la prova del fatto, e l’ap- 
plicazion della legge; spedisce in regola, e fa la 
stia consegna immediata del reo al braccio secolare 
del boja. Se vuol convertirsi , ritrattare le sne be- 
stemmie , riparare lo scandolo ec., sarà padrone, e 
gli verrà data tutta la mano ed il modo : ma con 
avviso , che faccia presto ogni cosa , perchè l’ora 
dell’ esecuzione è fissa , e non dee preterirsi. Cosi 
tutto procede legalmente senza frastuoni , in iscor- 
cio : e pochi , credo io, troveranno strano quel ca- 
so , che tatti sanno : e come la bestemmia non è 
pane per sostentarsi , nè china china per cacciare la 
febbre ; diranno che chi avea passione par la be- 
stemmia , poteva far di meno se non alfro di sfogar- 
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la in pubblico , o andarsene in qualche città , ove 
si valutino più i vantaggi sociali , che apportano i 
bestemmiatori. 

53. F. Saremo in regola , non può negarsi. TI 
Codice criminale è diretto alla preservazione della 
città per mezzo della pena , non della conversione 
del reo. Non ve ne sarebbe uno , che la incorres- 
se, se dopo il fallo si potesse evitare con conver- 
tirsi , o con dire d’essersi convertito. In questi ca- 
si però di delitti , che la legge condanna per ri- 
spetto alla Religione , pare che il summum jus della 
legge medesima resti ingiurioso , e che vi andereb- 
be trovato qualche temperamento ammolliente , e di 
maggior tolleranza. Si tratta, che lo spirito stesso 
della Religione , in di cui favore è la legge , quasi 
la spinge su le strade della pazienza e della corre- 
zione del reo , che gli sono affatto estranee nella 
classe generale de’ delitti comuni. E ve n’è anche 
la sua ragione speciale ed intrinseca : che in questi 
casi l’emendazione vera e piena del reo , che si 
ottenga di richiamare alla via diritta , è capace di 
risarcire adequatamele i danni , che il suo scan- 
dolo cagionò alla città , e talora di conservargli un 
membro , da far più bene , che se non avesse mai 
delinquito. 

A, Che siate benedetto , quando date un pò di 
luogo al senso comune ! Voi ragionate benissimo. 
Questa i una correzione di tolleranza , quasi neces- 
saria alla legge della città contro gli attentati irre- 
ligiosi : un trattenimento fra il delitto e la pena , 
che è contro natura della legge comune; ma tutto 
proprio di quella della Religione , sempre diretta 
più all' emendazione , che non all’ esterminio del 
delinquente. Nel caso dunque del delitto persegui- 
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tato direttamente da amendue queste leggi d’indole 
tanto diversa, quanto all’ esecuzion della pena* il 
capo d’opera della ragione legale, consiste nel tro- 
var modo di conciliarle nell’ andamento di proce- 
dura amendue , senza distoglierle , nè indebolirle 
quanto all’ effetto di levare la colpa dal seno della 
città , in cui non possono non riunirsi d’ accordo. 
JVel caso, che contempliamo di delitto capitale , e 
diffidato ; la legge si trova subito su le usate sue 
tracce di esterminarlo unitamente col reo : la Reli- 
pone è contenta di preservarlo , se gli riesce di 
toglierlo dalle vie del peccato , e di poter restitui- 
re alla città un convertito , che la sua legge avreb- 
be irremissibilmente perduto. Piacciavi dunque in- 
tanto di dirmi su la teorica ; ,qual di questi due 
andamenti vi sembri più tollerante , quello della leg- 
ge, o quello della Religione? 

54- F. Ridotti al caso ove siamo di dover la- 
sciare in piedi la Religione, e la legge; bisognereb- 
be delirare esattamente per negar che la prima non 
cammini più tollerante : anzi è necessario di conve- 
nire eziandio, che sarebbe un capo d’opera di ve- 
derle accordate amendue nella persecuzione dello 
stesso delitto , salvo ed intatto il diverso spirito 
d’amendne. Ma questo accordo come sperate voi di 
trovarmelo finché non andate a basarvi su la gene- 
rai tolleranza? 

A. Piano: non tornate indietro. Tolleranza per 
sinonimo d'impunita ; non possiamo più adoperarla 
fra noi , dopo quanto ne abbiamo ragionato sin qui. 
Bisogna intendere tolleranza quanta se ne può, sai- 
va l'autorità della legge : e questa non può negar- 
si , che nel caso nostro la favorisce tutta la Reli- 
gione , che s’interpone a favore dei delinquente- 
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Voi non avete , che a rammentarvi la prima situa- 
zione del suo delitto , isolato tra il fatto , e la pe- 
na , e senz’ altro intermedio , che la prova fiscale 
nelle forme prescritte per la sola verificazione ( IV li- 
niero 52. ). Ciò posto, paragonate la condizione del 
reo medesimo , e il corso del suo processo , nell' 
altro ordine di cose , in cui nella felice concordia 
della legge , e della Religione nella città cattolica , 
sia concordata e vigente la pratica di associar nel 
processo i metodi monitor) , e correzionali della 
Religiohe medesima , per mezzo di qualche suo Tri- 
bunale ’j e lasciatemelo dir Vfjìzio , senza indi- 
spettirvi pel nome. Che fa dunque nel caso quest’ 
orribile S. Uffizio, coerentemente alla legge penale 
contro l’attentato sacrilego ? Con piccola rimembran- 
za di poea istoria e recente , voi potete seguirlo su- 
bito su le sue strade. Stato sul fatto speciale della 
bestemmia qualificata di delitto capitai dalla legge 
(N.° 52.). Eccovi dunque il fatto, il reo, e la 
sua pena , che di rado gli và dietro a piè zoppo , 
come dicea il maggior Lirico de’ Pagani : Raro un~ 
tecedentcm scelestum Insequitur pedo pcena claudo. 
Entra di mezzo la Religione, e in perfetta concor- 
dia con la legge della città , non fa altro che assu- 
mersi la procedura della prova fiscale contro dell’ 
imputato bestemmiatore : ed in questa procedura 
segue , e ottiene quel capo d’opera ( W."53. ) dell* 
intento di dar luogo a introdurre tutti i metodi di- 
latori! , e correzionali , che sono analoghi alla qua- 
lità del delitto, proprj dello spirito della religio- 
ne ( N.° 5o. ) , e non naturali alla legge della 
città. 

In conseguenza, fino dalla denunzia, il delitto è 
portato , anziché al Fisco, a un Ministro della Re- 
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ligione. In che modo ? Per denunzia segreta , che 
risparmj una diffamazione prematura all’ imputato , 
trattenga il pericolo di commozione , e di scandoio 
della Comunità , e lasci luogo a una calma emen- 
datrice , se una passeggierà effervescenza fu occa- 
sion dei trascorso. Sapete voi allora qual* è la rego- 
la di procedura per quest’ odioso Ministro contro 
del prevenuto ? Se la denunzia gli venne per de- 
posizion singolare , non amminicolata da documenti 
irrefragabili , o circostanze di prova piena ; egli 7 
dopo il giuramento d’imparzial verità , ne esige un 
nitro dal dennnziante di non diffamare il fatto eoa 
altra rivelazione : e sotto il suo presente Processo 
verbale, rescrive semplicemente contro del preteso 
reo : Advertatur. Non vuol dir altro , che si badi 
a questa prima denunzia , se ne verrà un altra : e 
cento volte che non ne vengono più , il reo se non 
è recidivo , o divien più prudente , e che sarebbe 
forse già arrivato alla forca nelle mani del Fisco 5 
non ne soffre nemmeno il rammarico di sapere che 
fu mai denunziato. E una. 

Vuol continuare nel suo capriccio di calpestare 
la Religione , e la legge ? Qualche altra denunzia 
gliene verrà dietro: e quel Tribunal del terrore, 
vi rescrive: Advertatur diligenier. Si va sovente alla 
terza , e quarta con l' Advertatur diligentissime : fin- 
ché arriva quasi all’ evidenza morale , che il reo 
vuol proprio continuare nel suo mal’ abito di calpe- • 
stare la Religione , e la legge : e allora lo chiama 
a sé , lo ritiene , lo tratta , lo ammonisce , gli con- 
testa la legge , e le sue trasgressioni , con tutta quel- 
la estensione di carità , che si può immaginare in 
tal caso ( N.° 20. ) : si ascoltano le sue discolpe , 
le sue difese : gli è destinato anche un Difensore 
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ex officio Y s’egli stesso non lo ha : e se prende la 
via più breve 7 e più giusta di ravvedersi , confes- 
sare il suo fallo , implorarne il perdono dalla Reli- 
gione che lo dà sempre , e anche dalla legge , che 
non 9uol darlo ; pare in grazia della • mediazione 
l’ottiene , e la scampa. Qualche prolungamento di 
detenzione per assicurarsi meglio ; qualche mortifi- 
cazione penitenziale....; in somma egli è sicuro di 
non esser consegnato alla piena esecuzion della leg- 
ge per quella sua prima prova di trasgressione. E 
ne ha di più : che nella procedura Ecclesiastica 7 
egli non è contato per recidivo in vigore della sem- 
plice ripetizione delli atti criminosi , che ordinaria- 
mente si prendono in discussione separata dal Fisco. 
Nella forma Canonica , anche cento attentati gli si 
cumulano come per una sola monizione nel primo 
Processo s e non passa alla qualità di recidivo , se 
non ritorna di nuovo al vomito dopo la sua corre- 
zione , e la nuova intimazione della legge , che gli 
si è fatta. 

55. F. Ma vann’ elleno poi le cose veramen- 
te così ? 

A. Io non vi vi rivelo segreti 7 nè vi spiego 
mister}. Guardate l’Albizi de Incostanza in fidc y 
che è opera normale su tal materia : consultate il 
Bordoni , e quanti sono i praticasti delle forme me- 
todiche d’inquisizione ; non troverete un apice di 
discrepanza. 

F. Sarà : ma alla fine si arriva pur tante volte 
a quelle esecuzioni d’orrore , che in qualunque mo- 
do lordano turpemente le mani di Ministri d’una 
Religione di pace , e di perdono 7 e ne deturpano 
la storia presso tutta la posterità ! E egli questo lo 
spirito dei Vangelo? « 
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A. Questo ù spirito d’igonoranza , o spirito di 
dire le cose a caso , così com’ elle vengono , per 
aspettare a veder di poi se son vere. E se non vi 
avessi veduto in quest’ ultimo piegare un poco più 
alla ragione i, griderei francamente come è troppo 
giusto , all’ impostura , e alla mala fede. Come è 
possibile non vergognarsi di abusar così della sem- 
plicità del vulgo per rendergli odiosa la procedura 
della Religione Cattolica in ciò appunto , che non fa 
che addolcire i rigori dell’ applicazione della legge? 
Trovatemi in tutta la Storia ^ non vi dirò pochi , 
ma nemmeno un’ esempio solo , che' per sentenza 
di alcun Tribunal Ecclesiastico , in qualsiasi modo 
sia stato condannato un sol’ uomo ad estremo sup- 
plizio. Anzi non può darsi nemmeno in regola co- 
testo caso. Imperocché il più noto e vero princi- 
pio di tutta la Giurisprudenza Canonica correziona- 
le , che t Ecclesia abhorret a sanguine : signoreggia 
costantemente in tutto il Corpo dei Dritto : e ca- 
rierebbero fin nella pena della irreg olarità que’ Giu- 
dici Ecclesiastici , che avendo avuto mano nella ve- 
rificazione di una colpa , da cui risulti la pena ca- 
pitale per la legge del Principato , n on interpones- 
sero almeno una protesta di non prender parte al- 
cuna nella pena stessa del reo. Vedete il Capo 
Prcelatis de Uomicid. in 6. Vi son compresi perfino 
gli accusatori , i Testimonj , i Notar) ec. Vi è per- 
fino di più. Il Defectus lenitatis , di cui si parla 
, spesso da i Cationi , rigetta da accostarsi al mini- 
stero Ecclesiastico perfino quelli , che in istato lai- 
cale influirono in modi leciti nella morte d’un uo- 
mo : come i- Giudici laici, e altri agenti efficaci ne’ 
processi capitali : il soldato , che per giusta causa 
eziandio si trovò in guerra viva : pei cliè sempre pre- 
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suine si «vere ucciso : il Medico stesso , coi accade 
d’ammazzar qualche volta ec. < / 

F. Tutte belle cose : ma quel disgraziato se ne 
và intanto al supplizio, e non gli giovano quelle 
formule, e quelle proteste del S. Uffizio. 

A. Oh ? bella ! Dunque ne accusi la madre , 
che lo messe al mondo , il sole che spuntò il gior-* 
no in cui commise il delitto : anzi L’Avvocato che 
lo difese in processo , e la Chiesa , chef m fece 
in mezzo fra lui « la legge per risparmiargli, «r 
almeno alleggerirgli , o dargli spazio per evitare la 
pena! ( N.° 53. 54- )•• Questo è proprio un volere? 
insanir contro il Medico , come diceva S. Agosti-* 
no , tamquam multa febre frcenetici : e stancar la 
pazienza di chi dee sempre sentirvi dire le stesse? 
cose ! Di che potete lagnarvi ? Ritornate vi ripeto 
allo stato delle cose, quando la Chiesa ha interpo- 
sto nn suo Tribunale per trattenere d’accordo (Nu* 
mero 5a. ) l'immediata azione legale contro il de- 
litto. Voi non la trovate piò che sn le strade dila* 
torie , e correzionali. Al piò per qualche pena emen- 
datrice , temporanea , afflittiva ad comctionem , e 
extra sangui nis effusionem , può essere nelle varie 
oircostanze delle città , concordata una polizia , per 
ani venga applicata direttamente dal Tribunale Ec- 
clesiatico la pena della Legge, appunto perchè non’ 
esce dalle vie di correzione, che gli son tutte pro- 
prie. Ma «1 caso ultimo, nel quale non dee più agi- 
re , che il rigor della pena; la Chiesa non fa piò 
altro , che ciò che non può dispensarsi da far pian»?' 
gendo la piò tenera misericordia , quando non può 
«privare al segno di distruggere la giustizia. Ecco , el- 
la dice al braccio della legge , questo traviato figliuo- 
lo d’interno a cui ho esaurito tutti i mezzi di corre- 
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rione. Pervertito , recidivo 7 ostinato , come è con- 
vinto 7 o confesso nelle forme giuridiche ; io debbo 
rendere a voi ciò che vi appartiene , ed a lui la 
pietà della disgraziata sna sorte 7 che non posso ne- 
gargli finche nell’ ordine delle cose piace a Dio di 
prolungargli la vita. Questo è il Processo della ve- 
rificazione del suo delitto 7 che la carità ha occul- 
tato sin qui , e che ora la Giustizia pubblica recla- 
ma , che si consegni alla legge. Quasi amerei , che 
vi trovaste di che scusarlo. Voi vedrete che farne: 
io non fo che pregarvi di usargli quella pietà , che 
sia possibile salvo l’ordine. Io mi protesto di non 
aver parte nella sna perdita. Ditelo voi medesimo. 
Vi è egli nulla qui di crudele 7 di barbaro , di an- 
tivangelico ? Quanto v’impegnerete a scommettere , 
che se nn giorno verrà 7 ed un luogo 7 nel quale 
vi troviate col delitto irreligionario isolato ed a pet- 
to scoperto 7 in faccia alla legge di una città 7 che 
dica davvero 7 e di buono $ avrete da richiamare 
voi stessi qnalche spirito 7 che s’interponga , si di- 
tiesse anche Demonio? 

56. F. Speriamo 7 che quel caso non venga. 
Ma intanto non vi essendo dichiarato Cattolico , che 
sn quest’ ultimo de’ nostri Ragionamenti 7 lasserete 
almeno comprese nella generai tolleranza tutte le 
Sette 7 che serbano il nome Cristiano , e la vostra 
medesima legge dell’ Evangelio. 

A. Ella è un ispezione più facile a senso mio, 
che comunemente non si reputi 7 anche cotesta. Ma 
per oggi siamo già più a lungo del consueto. Ter- 
mineremo domani , e vi uniremo il bilancio di quel- 
li utili di commercio 7 che spesso ( 4°- X mi 

prometteste per la città temporale. 
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ne non religione ; perchè la legge decide 
della religione , mentre non vuole , ch T 
ella decida di sè stessa. 3a6 

N.® 44 * 45. In tal sistema la legge civile 
rinunzia nel guidare gli uomini a amen due 
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i suoi sostegni * essenziali : la ragione , c la 

Religione: e ^tròtto il sistema sociale si dee 

appoggiar su la forz/t : che vuol dire farsi 

. distruttivo , ed intollerante* „ ,029 

N.° 46. 47* Special violenza , che si rende 

necessario di fa rè 1 alla Religion Cristiana* - 

fra tutte, che sola ha dritto al favor della 

Jegge. • *33» « 

,N.° 48. 49* Impossibile*, che una verità * a »-* 7 

che appresa , tolleri l’opposto’. La legge 

l ?' stessa con ragione punisce chi eli fa con- 

tvto 8 8 334 


-• * k 


: ;;-;^ro. n.° 41 . 

N. # 5o. 5i. Non si puh ripugnare all* errore 
con maggior dolcezza di come vi si op- 
pone il Vangelo. *337 

N.° 5z. a 55. Si dimostra dalle stesse prò- 
cedure esterne contro i delitti d’irreligio- 
ne, che la Chiesa non fa altro, che trat- 
tenere , e addolcire i rigori della leggo 
civile. Calunnie de’ nemici svelate. 343 

DIÀLOGO V. Su la tolleranza delle Sette di- 
vise dalla Chiesa Cattolica . 

Si darà coi sho Indice' in Appendice della 
-V Parte II. \ 
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